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FRANCESCO SANSOVINO. 


| RA tuttelecofèe del mondo, Ho- 
norato Sig. mio, l’eloquenza efal 
talo huomo quanto piu fi pofla 
defiderare: & quantunque fia co- 
du faageuoleamoftrare altrui la uir 
ae] tù dell'animo fuo co fatti fecon- 
do gli accidenti ché corrono,nondimeno bifo gna che 
lo huomo afpetti l’occafione, col mezzo della quale 
egli poffa ualerfi della fua occulta uirtu , conciofia che 
s'ilfortenon ha campo di fare altrui conofcere la fua 
fortezza,o il temperato la fua temperanza;in che ma- 
niera potrà egli acquiftare lode 0 di temperato o di 


forte? Ma quefto non auuiene doue fia una fomma 
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eloquenza, perche felo huomo s'effercita nell'opera- 
tioni mondaneo chelle fon publiche, o ch'elle fono 
priuate, fe publ liche, s'acquifta la gratia uniuerfale 
di tutti, fe private, G fa beneuoli i particolari & gli 
amici, PRIA che parlando fempre con modo co- 
me a grandi. huominificonuiene, fempre effercita il 
{fuo ualore & nella effercitatione {cuopre altrui le qua 
lità di quelle wirtù ch'egli ha raccolte nell'animo, & 
conla fcorta dell'’eloquen zas'arricchifce non pur di 
gratia & difauori ma di gradi honorati, & di gloria. 
A pofledereadunque cofi fatto ornamento , io non 
credo che fi poffa far meglio (lafciando da parte quel 
che la natura fuol dare altrui in quefta materia come 
fuo dono fpetiale ) che legger le cofe de gli ferittori 
eccellenti,percioche vedendo noi g gli artificij della lor 
maniera & g gli fpiriti co quali efsi trattano le materie 
& le asai di fiorita cloque nza, deftano nelle no- 
ftrementi , alcuni defiderii d'imitarli che nulla piu. 
Di qui e che conofcendo io qualfia quefta bellifsima 
parte, & quanto frutto ne pofla ritrarre il mondo, ho 
uoluto non folamente leggere & minutamente uc- 
dere le cofe d'altri , ma metterle anco infieme a pro di 
coloro che con faldo giuditio fi fanno preualere del- 
l’imitatione nelle lor cofe. Et perch'io doueua & 
era obligato æ ciò fare con quei mezzi conueneuoli 
chefi debbono; però nell’intrinfeco de mici penfie- 
ri clefsi Voft. Sig. alla quale quefte fatiche doueflero 
andare, perch'io fapeua molto bene chamando ella 


non pure leuirtù : ma anco gli huomini uirtiofi io 
che hanno qualche apparenza di uirtù , non lefa- 
rebbe fpiaciuta quefta mia deliberatione, attento che 
ella fuol per fuo proprio & lodato coftume abbrac- 
ciar cő tutto il cuore lecofe honorate. Del che io non 
mimarauiglio punto, conciofia che gli huomini ue- 
ramente ualorofi & d’animo grande non partori= 
{cono fe non cofe grandi fi comeio odo dire publica 
mente da ogniuno di Voftra Signoria. Et certo ch'ef 
fendole fata la natura cortefe di tante gratie,quale è 
colui cheleconoftagz chele poffa tacere? Lafciamo 
ftar la parte della nobiltà & quell'altra de beni della 
fortuna , che con una Voft. Sig. non cedea perfona 
niuente, & con gli altri fupera di gran lunga il creder 
dichila conofce, chi nonsà che la fua molta pru- 
denza nelle cofè de fuoi maneggi importanti e infi- 
nita, conciofia che guidando ella cofi gran machina 
di facendenon purein Venetia, ma nella Germania, 
nella Francia,nella Spagna & nell'Inghilterra ancora 
conduce le cofe al fuo fine, con tanto ordine, con 
tantafelicità , contanta fodisfattione de popoli che 
ogniuno la celebra & la honora,quanto efsi poffono 
8 quanto ella merita . Et difcorrendo fopra la fua 
reale & benigna natura, econ che fincero modo ella 
regga & gouerni le fue facende con ogni qualità di 
perfona o publica o priuata ,& con quanta candidez- 
zaclla faccia correrlafua fede inuiolabile, con tutte 
lebarbare&ftrane genti, che potremo dir altro fe non 


chè V.S. è fingolare homo; & degno di maggio- 
re& di piu eccellente fortuna ch'ella non ha (quan- 
tunquefia fplendida & illuftre) cioè di gouernare & 
popoli & ftati? Ma.fe fi difcorre poi qual fia la ma- 
gnificenza nelle fue cofe private j& qual la generofità 
nelle publiche ,&qualla bontà nell’uniuarfal de ne- 
gotii,& con quanta immenfa cortefia ella condifca 
tuttele pellegrine& belle opere fue; chi fe le puo por- 
reinnanzi?a chifipuoella‘agguagliare? Quefta cit- 
tà ch'è ueramente il Theatro del Mondo , confefla 
ch'ella non hebbe già molti anni fono, ne piuleale, 
ne piu fplendido; ne piuilluftre gentilhuomo di V.S. 
Dice parimente che ne cafi della religione, ella ètan- 
to pia & cofî riuerente uerfo il Sig. di Dio, che pen- 
fando fempre a giouate altrui, porge conlarga & pics 
tofa mano cofifatto aiuto a ferui di fùa Maeftà ch'è 
unoftuporea fentirlo jondediftribuendo ella de fuoi 
benia gloria di noftro Signore, puo ficuramente pen- 
fare che fua Maeftàle darà lunga uita per benefitio de 
fuoi fedeli , accrefcendole tuttaliia & contentezza & 
felicità ne fuoi affari.Infomma.io non credo che per- 
fona uiuente di qualche giuditio non fappia o non 
intenda quanta fia la bontà & la grandezza di V. S. 
Eflendo io adunque certifsimo ditutte quefte cofè, & 
hauendo eletto comeio difsi V; S, permio Scopoin 
quefta materia ; le mandola prefente opera,non per- 
ch'io non fappia ch'ella merita maggiorcofa che que 
fta nő, ma perch’ella conofca ch'io le porto affettio- 


ne& checome bramofo che fele acquifti gloria fe- 
condo le fue honorate &belle qualità ,nonmanco ne 
mancherò perla parte mia a celebrarla inogni tempo 
Ella accetti il buono animo mio, & difponendo di 
mefecondo la fua uolontà , fappia ch'iol'amo & lof- 
feruo infinitamente peri meriti del fuo valore. 
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ORATIONE DI CARLO 
QVINTO IMPERATORE. 


RENE 3 
ARGOMENTO. 


VOLENDO Imperatore ripofarfi dalle fue tante fatiche,e rinuntiar al 
figlinolo i fuoi ftati, dife la prefente Oratione nella Dieta di Bruflelle a gli or 
dini & Principi di Fiandra , nella quale gli perfuade a dar l'obedienzaal Re 
Filippo fuo figliuolo fatto da lui lor Signore, 


I come debbeil buon Principe difendere; 
Cr gouernarsmentre puo la Repub. cofi quan 
do pes l'infermita nonipoffa s debbe a colui che 
fopra tutti puotal carico fopportare,commet- 
terla. Di quefte due cofe una dame fempre,& 
atutti imiei Regni,et a quefta Pronincia maf 
sell fimamente,ne maggiori pericoli de tempi tutti 
perenne = effere ftata conceffa meritamente attribuir mi 
pofo. Percioche corre l'anno xxx t11. che perlo mare Oceanocomin 

ciai di qui con quefto animo a navigare,che io per me medefimo potefi al 
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la falute de Regni miei prouedere : dr con giuStitia  & manfuetudine 
quietate, & ritornate quiui al fuo luogo le cofe sdinuono per amor no- 
firo mi rimifi nel mare Oceano : anenga che io non ùslena,che troppo uoi 
fofte da quel grane pericolo, doue ui banewano posto rnimici Francefi» 
tormentati, Perche lo sforzo nostro tutto fu neila noftra difenfione pofto 
talmente che quella Prouincia, laquale da cofi forte efercito era circon- 
data,fu per noi dal timore della gente Francefe liberata. Non molto do- 
po laterza uolta in Spagna,rifu di meftiero con l'armata, con follici= 
tudine andare. Mal'anno M p xxx. nel Pontificato di Clemente 
v 11e paffato il mar di Genoua in Italia peruenimmo , a prendere per le 
mani del fommo Pontefice la debita corona dell ImperioChriftiano, che 
dalla prouidentia diuina al gouerno nostro era ftato commeffo. Et ordi- 
nando io in quel tempo fleffo le:cofe d' Italia,mi fu auifato qualmente Ma 
dama Margherita d'Auftriamia carifima zia, & buona memoria era 
paffata a miglior wita,pet la cui morte bauendo io fofpetto,che la Rep.uo 
fira non patiffe qualche male,d'Italia per lungo uiaggio a uoidi nuono 
mi ritornai,< a pieno dello ftato di Fiandra tutto informato, deliberai 
cometter la cura divegger quefto principato alla Reina dilettiRima mia 
forella,della cui prudenza, fede & diligentia io era pienamente certo,et 
auertito, L’anno dopo xxx 11. bauuto nero anifo,che'l Tiranno de Tur 
chi,con grande audacia dr efercito,per la ruina del Chriftiano Imperio 
quini era trafcorJo,cy Vienna metropoli d ” Auftria nostra hauena ten- 
tato, commeffoio da cofi gran pericolo,ditutte le Pronincie un efer- 
cito grandiffimo radunai,&y par far guerra,la con grandiligentia driz- 
gai mio sforzo. Perche il barbaro nimico dal ualor delle genti nostre im- 
paurito,perduta la campagna, fconficto nituperofamente fu poSto in 
fuga, La onde liberata da quefto timore non pur la Magna,mal Imperio 
nostro amettere in pace la Chriftiana Reps totalmente riuoltai l'animo. 
Et cofi diligentemente prouiftoalle cofe della Magna et d'Italia, allbora 
in Spagna per lo mare Mediterraneo nauigai, Q uini meffa in punto co 
grandiftima [þefa un'armata condufti la gente in Africa a T unifi ridot- 
tode Barbari Corfali,per cacciarne inimici. Percioche Barbaroffa Ca- 
pitan de Corfali, ér Amivaglio dell’armata Turchefea hauena quella 
città occupato come luogo alini;ch'era Corfale affai commodo a danneg- 
giare con la guerra l'una,& l'altra S icilia uicine Proumeiede Chriftia- 
ni. Rimedici con la felice uittoria a tanto male, & cacciatii nimici del- 
la fede € briftiana, con l'aiuto di Dioyottimo, «r grandiffimo ridefti po- 
tetà noftrala Goletta, ér Tunift. DaTunifi ne Regni nostri di Sici- 
liascy Napoli nauiga!. Q. nindi andato a Roma intefi qualméte i Fran 
cefi con ingiurie nuoue la guerra che gran tempo eraftata fepoltazrifi= 
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feitauano. Laonde in Conciftoro de Cardinali publicamente proteftai a 
Paolo fommo Pontefice,che fe di quefta guerra, laquale io forzatamen= 
te prendena,nafi effe danno alcuno alla Repub, Chriftiana sio totalmen- 
te doueaeffere da dgni infamia, cr calunnia libero ; & folo coloro done- 
uanoeffere incolpati,che per inuidia della dignità mia,tentamano impe- 
dire lo sforzo mio di rinouar la noftra religione . Pofcia che con tregues 
«certa (peranza di pace fu quefta guerra finita „dal porto di Genowa 
" per mare nanigai in Spagna, doue bauuto bauifo che in Fiandra alcun 
frelerati bauewano fufcitato tumulto,non ad altro effetto,che a corrom- 
pere con uituperofa feditione la Republicaset era fimil male nella Patria 
mia da principio incominciato,penfai che foffe di neceRtità con gran pre- 
fiezza ammorzar quefto incendio:al che fare tutto il timore che per mol- 
te congietture giuftamente hauer potena, cacciai da parte, & per quie- 
tare quefti tumulti,uolentieri,la propria perfona a graui perigli oppofi. 
Mala fingolar prouidentia di Dio, ottimo, & grandiftimo sfece che di 
quefto non ne fufcitò danno alcuno,come che molti fofferosche con ingan 
ni, & tradimenti le mie ragioni ultuperanano & configliauano Fran- 
cefto Re di Francia,che effendo io una uolta ne confini del Regno de Fran 
cefi entratoylibero nella Fiandra non mi laftiaffe difendere. Q nesti fot- 
to la fede fua;datami liberamente licentia,amicheuolmente ci liberò. An 
dato di Fiandra in Italia,mifi in punto l’armata, cr l’efercito con inten- 
tione di combattere Algieri porto dell'Africa , non ad altro effetto che 
per guardare i nostri Regni, gr per accrefierela fede Chriftiana. Mane 
impedì la fortuna allbora,che quel configlio, ilquale giuftamente, & na 
lorofamente s'era prefo,mon fi conducelfe a fine. Q nindi fenza bauer co- 
fa alcuna operato, con gran tribulatione nanigando fui all'ultimo con lo 
aiuto di Dio traportato în S pagna,onde da tante fatiche tormentato , di 
nuouo il uoStro periglio mi riduffe. Perche ufcito per lo mar Mediterra= 
neo d’Italiazcon lunghi uiaggi,& con molta gente in punto , uenni a li- 
berarui dall'impeto de nimici,& ualorofamente cacciatigli de nostri con 
fini,operai che le cofe noftre ficuramente fi reggeffero, Q uel che pofcia 
noi face(fimo nella Magnauoi lo fapete,& talmente lo Sapete, che fenza 
che io lo dica,conofcete quanta induftria, quanta diligentia , & quanta 
faticaio duraffî fempre per l'utile della Republica Christiana . Vedete 
horain che termine fia lo Stato di Fiandra, & facilmente confiderate , 
qualmente dopo ch'io cominciai a gonernar l Im perio, nō ho mai hausto 
in uita mia tempo alcuno fenza fatica, penfieri, &y perigli. Et tali fono 
Siate le difpofitioni de tempi contrari, che non pure ho potuto ripofarmi 
alquanto. Ho fatto adunque come io dicena da principio,mentre ho po- 
tuto, l'ufficio del Prencipe. Mahora conofcendo che perla necchiezza, 
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| & per l'infermita,che molto mi grana, piu non mi fi conunene La cura di 
reggereil Principato accioche non paia ch'io faccia poca Rima della quie 
tedi Fiandra:ho deliberato trasferire ey rinuntiare alfizlinolo mio ca- 
riftimo cutte le ragioni del Principato di Fiandra. 1lquale percioche è in 

| età difapere amminiftrare il gouerno, & è dalla natura dotato d'inge-= 

| e gno ueramente al buon Principe conueniente , & perla pratica è molto 

EA al propofito per la Repub, però a quefto effetto qua l'ho fatto uenirezac= 

ciò in quefta congrega de gli ordini tutti di Fiandra, fia daime con 
ampia potestà Principe dichiarato , &x acció giuftamente, 
& legittimamente pigliaffe il gouerno di questa Pro- 
| uincia, che io già gran tempoho foftenuto, A 
cui ni commettiamo , G comandia- 
mo che obediate, che col giura- 
mento gli diate la fedese 
datala gli man- 
| temate + 


ANTONIO PERINOTTO. 


GLIO 


Ai GO... MB N.T0.,. 


HAVENDO l'Impetatoreletto il Re Filippo al gouerno della Fiandra 
nella Dieta di Bruflelle come s'è detto,& ragionato come di fopra fi uede , do- 
pole parole dell’Imp.Mons.d'Aras fuo primo Configliere fece la feguente ora 
tione nella predetta Dieta,nella qual confermando quel tanto che diffe Im: 
peradore perfuade i Principi ad accettar Filippo cò buono animo per Signore. 


| AvE TE intefoperlelettere di Cefare, Ba- 
roni nobiliRimi,la cagione, perche egli habbia 
Z| fatto tutti gli ordini della Fiandra radunare , 
laquale nondimeno debbe da me „come egli ne 
S| baimpoSto, con alcune altre ragioni piu aper= 
[I tamente effereefpoîta, & quefta fopra tuttes 
=| percioche dopo che egli prefe in quefte prouin= 


MAST 


= 
A 
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SÌ cie il principato della Repub. (lo prefe quando 
Egli ju dieta dieffer libero per fe Steffo )niuna forte d'imprefa ba rifiuta 
tosche foffe atta a difendere, & adornare la Fiandra . Laqual prouincia 
tanto è da lui fempre ftata riputata,che fefe fiate, perche ella non rice= 
ueffe danno,a lunghe, pericolofe,& nocine e[peditioni di uo glia fi è fot- 
topoSto. Etcomeche l'imperio fuo fia grandifimoytuttania uolontaria= 
mente ha poftpo$to gli altri potentiftimi Regni,et le nobiliRfime prouincie 
della giurifditione,&r potefta fua,per procurar la publica , & uniuerfal 
pace uoStra,& in quefto cofi da lontano, come d'apprefo fempre ha pofto 
ogni fuo grandiftimo sforzo , talmente che nel gouerno della Rep. i Ma= 
giftrati hanno totalmente con feruato ilgiufto,<& la ragione , & egli folo 
ha dato opera a quefto,che tuttele cure slequali fono aun Principe con- 
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uenienti,tuttele ha prefe per la falute, felicità nostra. Et tanto piu 
wolentieri l'ha fatto, quanto egli ba mostro con noi non pur l'animo di 
Principe, ma di padre,ne di padre pur hora nato,ma che ha da maggiori 
fuoi bauuto l'origineiquali molti fecoli adietro entrati in quefta uiame= 
defima col buono, e giufto lor modo di reggere, banno quefto talmente ot- 
tenuto, che Padri della Patria fono flati riputati. Et perche Cefare in 
molti modi apertamente ha ueduto il paragone della fede, fingelar bon 
tà uostra, però nonveputa d'hauere mal collocatol'amor fäoin noi, Et 
come che l'animo nostro babbia grandemente accrefciuto l'amor fuo pa- 
terno, tuttauia perciò la gran beneuolentia fuaha bauuto augumento, 
perche è nato in Fiandra, Percioche oltre i molti Regni ch'egli poffede, 
non ha però più ch una Fiandra per patria, laquale ha fommamente ama 
to, ne mai ha comportatosch'ella con tutte le fue forze, & beni non fia 
(tata conferuata, anzi a ogni periglio uolentieri , per difcacciarlo da uoi 3 
egli istefo fi è fottopoSto, Ne fono quefti ad altro effetto da noi ricorda- 
ti, fe non perche intendiate noi Baroni, qualmente Cefare ha del continuo 
maggior fodisfattione di tal beneficio, ne gli fcema per l’auenire il defi» 
derio d'ufar quella ifteffa diligentia per amor nostro , che infino al pre= 
fente giorno ba con uoi moStrato,per quanto gli è tato lecito , nel gouer- 
no di cofi gran Principato, Ma poi che infieme con la uecchiezza,le fmi- 
furate fatiche, lequali per cagion della Repub. Chriftiana ualorofamente 
ha foftenuto,con grani ér (peffi dolori l'hanno affaltato,et debilitato fi fat 
tamente,che è diwenuto poco atto a gouernar piu quefta prouincia , però 
fpinto piu dalla neceffità,che dal defiderio,ha difpoSto liberarfi da cofi gra 
ue imprefa, & trasferire in un'altro il carico di queflo Dominio. Ma per 
che giax1 1, anni fà non è ftato in Spagna, per procurar totalmente con 
la po[fibil diligentia,& con la prefentia fua le cofe di Fiandra,ha woluto al 
fine da' quefta fua lunga afpettatione liberarla Spagna , & però ha fatto 
buon proponimentod'andarui. Percioche cofi come l’aria di quel paefè è 
benigna,e grata,è molto ancora al propofito per la uita fuaya cui perli con 
tinni quafi inuerni l’aria di Fiandra è nocina molto. E' adunque parfo a 
Cefare commetter la Fiandra al gonerno, & imperio del Sereniftimo Re, 
e cariftimo figliuol fuo, Ne ciò ad altro effetto ba deliberato, che per pro- 
cacciare il comodo della Rep. noftra, Percioche hanendo infino a quì pron 
tamente per noi e(poSta tanita fua non potrebbe comportare, fe mentre ei 
riteneffe i Principato,cui non foffe baftante a gouernare „egli deffe occa- 
fione di dannoso fcommodo alcuno a quefta patriasche fopra tutte bonora, 
& ama. Grande è certamtte il difpiacere,che Cefare ba di partirfi di quà, 
tuttauia grandemente gioifte a quefto Principe clementifimo l'animo, 
perche a noiza beni,alle cofe & atempi noftri lafcia il figlinolo Re per con 
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Jeruar la publica falute, per difender lalibertà delle leggise permantene- 
re la quiete nostra, ilquale ui è per natura Principe, & per uigor di he- 
redità legittimo fucceffore del padrescui con folenne,<&y publico giuramen 
to bauetesuoi Baroni, Principe, & Signor nostro confermato, ogni uolta 
che Cefare il natural fno corfo baura finito. Ma queftila cuietà è tale,che 
fiperualore del corposcome per grandezza, c& famezza dell animo è ba- 
frante al miniftrar la Repub.come nelle publiche imprefe ne ba dato cona 
tezzafi fattamente , che babbia tolto a gouernare i Regnize le Prouincie 
non di un fol popolo madi piu genti di uita, & di coftwme molto fra loro 
differenti,debbe effer da noi tenuto,e reputato tale che ammacftrato dalla 
efperienza del reggere il publico,babbia in quefto principato,a cui aften- 
de, a mostrare quella prudentiaynirtà,e diligentia, con lequali fofteneres 
er difender fi poRa la Repub, Et quando non mancarà, Baroni sin ciò il 
fauore, il confenfo, & la benignità woftra, niente certo potra defiderarfi 
di quel che a confermare in pace, &y felicita un Regno conuenga median- 
te l'aiuto di Dio ottimos& grandiftimo, perla cui fingolar bemignità Ce- 7 
fare, pio čr ricordeuole di lui, conofce tanto tempo bauer potuto tenerelo 
foettro di cofi gran Principato, infino a che il figlinolo Principe non pur 
crefce[fe, ma fofje di età cofi del malore del corpo , come dell'animo dotato, 
Percioche bene (pefjo auiene , che fe ilcarico di gouernar l'imperio non è 
dato ad un'huomo pratico, giuditiofo, quella mutation delle cofe gene- 
ragrandanno,& gran ruina alle prouincie. Macome che Cefare cono- 
fcefJe l'animo del Re Sereniftimo ditutte quefte parti ornato’, cioè dietà, 
di pratica,di prudentia é di giuditio, come conuiene eftere al Principe, 
tuttauia non le badi tanta forza flimate,che poftino il debito officio ufare 
per la Republica fe non ui fia l'amore, & la beneuolentia > Perche que- 
flo ha fopratutto attefo, che quel medefimo animo gy natura,che egli fem 
pre ui ba dimoftro;il figliuolo smedefimamente con ogni modo di beneuolen 
tiaui dimoStrafte,e non pur dell'imperio, ma della natia, čr propria pa- 
ternacarità uifoffe fucce(fore. Ha Cefare oltre di quefto talmente difpom 
fto, cr ammaeftrato l'animo del figlinolo a reggere il Principato, che pri» 
mieramente lo affuefece a poffedere una parte di cofi gran prouinciaa 
poco; a poco, acciò , fe da principio gli baueffe imposto tutto il pefo di 
tanti Regni y & di tante Prowincie, fenza hauer fatto fondamento al- 
cuno, loftato della Republica non fufte rouinato. Hauete adunque,Ba- 
roni, il Re, dietà conueniente, di ualore faldo, di amore unico per Lof- 
ficio della Republica, in tutte quelle arti ammaeftrato, che fanno tut= 
tauoltadi meftieri per l'utile dell imperio, Perche facilmente conofiete , 
cheda quefto proponimento di Cefare niun danno, & niuno pericolo, 
ne auoi sne alla Republica uostra puo rifultare , Per quefte cagioni (i 
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è moffo, d piu tofto è fato fpinto Cefare a concedere tutta autorità , r 
laragion fua fopradella Fiandra al figlinolo , al Re, & Principe noftro 
Sereniftimo, Di quefte regioni adunque, Baroni,donatotalmente in que 
faradunanzail poffeffo a lui,lui dichiara , e pronuntia uoStro Principe, 
fotto la cui poteftà,a guifa de fuoi maggiori s da quì innanzi la Fiandra 
(ache felicemente fucceda g bene) fia constituita, & noi dalla fede, & 
dal giuramento Che gia gli defte con quefta conditione diftioglie , gr libe= 
va, che quella fede nostra col folito & folenne facramento al fi ‘gliuolo Res 
fantamente, čr piamente oblighiate ,& banendo giurato con ogni obli= 
go gli promettiate di hauerlo in quel medefimo luogo,honore, x dignità, 
che lui infino a quefto giorno bauete bauuto, ilqual fpogliato bora altutè 
todi quefto principato, ragionemolmente ui ricerca , & ni domanda, che 
uoi fecondo il giufto, € il douere confideriatela diligentia,che egli ba nel 
gouernarla Republica ufato , ér maffimamente non hauendo forte ala 
cuna di fatica, di follecitudine, & di periglio rifiutato, per liquali gli pa 
veffe potere acquiftar per fe , & per uoi la pace , & la quiete confidato 
ne configli de gli buomini prudenti, aiutato dal fauore de buoni, & dal- 
l'induftria de’ primi fuoi, čr mafimamente dalla prudentia di Madama 
la Reina Auguftaforellacariffima fauorito, & dal gouerno, C diligen- 
tia fua aiutato,laquale già tanti anni, ne piu pericolofi tempi reggendo 
per confenfo di Cefare la Fiandra,quandole cofe erano in gran trauaglio 
prudentemente dimostrò la diligentia fua; Et felo ftato della Republica 
fi potenaregger meglio, Cefare fi duolesche ciò non fi fia fatto, matal- 
mente nondimeno fè ne duole, che dica egli non ci hauer colpa ueruna zla- 
quale certamente o non ue l'ha, o fe punto ue ne ha quella, o alla contra» 
ria infermità fua,o a quefti trauagliatiftimi tempi;o alla inconftantia del 
la fortuna attribuir fi debbe. Vorrebbe Cefare ueramente per amor uo- 
ftro Baroni, che tutte le cofe foffero piu felicemente alla Fiandra fucceffe, 
G åciòla pietà, che di uoi prende, čr lamore molto ilcommoue ilqua- 
le giudica con uoi tanto grande sche fi imagina uoî (ommamente douere 
e[Jereringratiati, Ricordafi del pronto animo uoftro ad obedire, della cor 
tefia ad offerire,<& il gran fufidio noftro di danari per la falute uniuerfa 
le grandemente comenda, ilquale come che egli per util fuo babbia otte- 
mutoyanzi molto piu di fno, che da gli altri fuoi Regni, & prouincie ha 
raccoltozui habhia aggiunto , per cacciar da uoftri confini con lefercitoin 
punto, il nemico,tuttauia quefta uostra liberalità fpefa per utile,» fuffi- 
dio nostro, con grato & ricordenole animo sloda & approna. Et queta 
fol cofa grandemente lo molefta,checcon tanta fpefa, co tante genti infie 
me per combattere adunate,&" con tanta cura,&r diligentia non ha però 
potuto terminare la guerra co Francefi,in cui Cefare ogni fuo gd ha 
T pojto 


PARTE SECOND A i 


pofto,accioche reftituita la pace alle prouincie, uoi č le cofe noftre da cofi 
molefta & infelice guerra liberaffe . Percioche nella proffima congrega- 
tione ui fu per mandato della Reina notificato, con quanta grande instan 
tia Cefare babbia cercato la pace,quel che habbiano pur bora fatto, e ten- 
tato per amor uoftro i fuoi Imbafciadori in quell’ultimo configlio fatto a 
Raueling in fauor del Regno d'Inghilterra,con quale artificio fi fia fatto, 
talmente che fono ritornati fenza hauer operato cofa ueruna s percivche i 
Francefi nemici,per le molte ingiuriesdella falute uoftra,hanno ogni con- 
dition giuftiffima di pace rifiutato , il cui parlare fempreè flato fi fatto, 
che proponendo non pur pelfime,ma uituperofi[fime conditioni,chiudeua- 
nolognientrata alla bramata pace. Di quefto noftro male Cefare ne è fom 
mamente afflitto, tuttania da giufte ragioni comoffo , fida ogni fua [peme 
in Dio,Ottimo,Grandiffimoyil cui occhio rifguarda alla uendetta, che egli 
per fua clementia prouederà , acciò il nemico non fi accofti fe nòa partiti 
migliori, & fuggadell'ingiuria , & pertinacia fua la pena . IL cui furore, 
& impeto il Re Sereniftimo non pure pera col configlio, con la diligentia, 
colualore,col potere, € conle armi, €r fermi aiuti bauere a frenare, ma 
anchorabaner a far sì,che tutto il danno della guerra babbia a tornar fo- 
pra di lorosi quali furono primi autori di tanto incendio , pur che al nalo- 
rofo,<& inuitto animo fuo uolentieri aggiugniate il potere l’animo,e fuffi- 
dio uoftro,<&y al uoftro Principe, che tutto opera per difenfion uoftra,dia- 
te aconofcere,che uoî non fiete per mancare dell'officio,fauore, et aiuto uo 
firo.Hafatto,Baroni,il nemico noftrocon quefta guerra tal proponimen= 
to,che la libertà noftra babbia ad effere oppreffata con una tirannide fem 
piterna,mettefi in contefa la falute della Rep.wostra,nel petto tuo, o Fian 
dra,il nemico Francefe crudelmente dirizza la [pada,il medefimo fi appa 
recchia di porre a uoftri colli,Baroni,il giogo della mifera feruità.Et fe col 
ualor nostro alla crudeltà del nemico nonfate forte refiftentia,fo pra le uo 
fire cafezi tempij;i benii figliuoli, & fopra di noi tutte queste cofè uerran 
no, La onde Cefare ricerca la fede, e'l giudicio uoftro, che beniffimo confi- 
deriate,quanto a uoi tutti importi,che il nemico armato non offenda îl uo 
ftro Principe abbandonato dall aiuto noftro « Confortaui adunque molto 
C molto,<& pregaui che per quanto uot bauete cara la uita,e la Rep. no- 
fira,porgiate il uoftro aiuto al difenfore della libertà noftra, accioche men 
tretuttigli ordini della Rep. fono d'accordo per la falute comune , babbia 
mediante noi giufta „er efpedita ragione da poter prouedere alle cofe uo= 
Sire, alladegnità non pur con leleggi, ma con larmi ancora . Sogliono 
alle cofe humane molte difgratie interuenire per le differentie delle guer- 
resa cui fe non fi rimedia a tempo, e fortemente, (peffo le grandilfime pro- 
uincie , Oi Regni potentiffimi miferabilmente uengono in ruina sa noi , 
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perche la Rep, uoftra non fia tormentata; innanzi che comportiate le for- 
ze uoftre annulla:fi,non caglia fè liberamente perdete qualche cofa per di 
fenfione delta uostra falute . 11 nemico caua lo fpirito a fuoi, fuccia loro il 
Sangue tutto,per ruinare le cofe uoftre, Et noi che far douetezacciò co l'in- 
cendio delle uoftre uille con laruinade campi, o de confini,conla morte, 
& col fangne de cittadini, delle genti gr de popoli noftri non fatij l'ingor- 
da fete della crudeltà fua è Poi che adunque l'animo del Sereniftimo Re 
uerfo di soi è tale,che uuole piu tosto le cofe woftre,che fe Reffo in ogni mo- 
do difendere,defidera Cefare,che gra lui,& a uoi porgiate aiuto, & fano 
ve. Ma perche le forze bumane non poffono effere ssai tanto poffenti che 
bafi fe le preghiere nonci impetrano difenfione dal cielo, et perche niuno 
Pato d'imperio, & di Repè durabile (enzala diuotione, però Cefare per 
l'amor che ni porta non ha uoluto in queSta parte mancare di non auertir 
ui formmamete,che niente ui riputiate migliore;che' Ltimore,et l'honore di 
Dio, & che con fommo ftudio attendiate a render fempre alla Chiefa il de~ 
bito honove,laquale Christo ci lafciò s che noi honora(fimo a guifa de noftri 
maggiori, <&y come madre, cy come fi glia. Et che ualorofamente atterria-— 
te lo sforzo di coloro ,che perfidamente pofpo$to il primo facramento della 
militia, fi sforzano con le feeleranze loro rainare l'antica religione che da 
noftri maggiori habbiamo bauuto . Et quelliedittisconli quali gia Cefare 
fece comandamento , che quella peste fi cacciaffe aterra, & totalmente fi 
annullaffe,uuole che iano fempre fermi,<&y walidi,et questo ha piamente 
al Re fuo figliuolo imposto , che in modo ueruno non lafci cancellare quel 
decreto,che fi fece foprala pena de gliempi . Q uefto,ancor che Cefare non 
lo ui ricordi,douete uoi Baroni con diligentia procurare, Percioche i proffi 
mi paffati,& uicini pericoli del giudicio,cr del furor diuino contro a colo- 
ro che con gran uituperio andarono nel campo de Principi de gli beretici, 
affai ui confortano. Hauerà queSta noStra pietà tanta forza in Cielo, che 
Iddio, Ottimo,& Grandiffimo poffente, & liberale con la fua pofanza a 
pieno ni accrefcerà, difenderà,&r conferuar, acciò niun danno nenga fo- 
pra le cofe noftre, Nel rimanente uuole che l'auttorità de magistrati, &r 
delle leggi, per beneficio delle quali la pace , čr lacompagnia del humana 
generatione è mantenuta fia inuiolabilmente fra uoi offeruata. Percioche 
chi difpregia i giudici ruina & Quafta la Rep,tutta, Perche douete atten 
dere Baroni, fe ui cale della pace,&y della felicità uoftra, che la degnità,la 
poteftà,& la autorità de wofiri M agistrati ritenga la forza, cy poffanza 
Sua , & maftimaggente accioche tutte le parti della Prowincta di Fiandra, 
per la falute uninerfale di tuttii un corpo medefimo fi riftringano.Là on 
de,ficome nel corpo noftro non poRtiamo difenderla falute fua , fetuttele 
membra congiunte, & collegate infieme,e da uno (pirito di tutte anima- 
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te,nonponghino il loro officio in ufo, & utilità comune, cofi niunmododi 
conferare il publico Rato uo$tro , Baroni , fi puo ritromare, fe adunate le 
forze uoftre,mon donate alla Rep. uo$tra ogni uoftro bauere , ogni uoftro 
ftudio g ogni noftro aiuto. Percioche niuna (peranza migliore puo ilne- 
mico hanere di torni la libertà, fe non quando egli intende , che di forze, 
d’animi,et di poffanza non fiete d'accordo.Ma quando hauerete fatto fer 
mo proponimento, che fia molto utile a tutti lo ftato di questa „o di quella 
prouinciaallhora la Rep.uoftra piu friabile, cr piu gagliarda farà il terro- 
re de nemici,et da uor facilmente ogni male cacciarà,come per pruona già 
tempo fa l'hauete conofciuto . Domandani oltre a questo con grandi[fima 
inftantia Cefare,che con quello amore,pietà, & carità il Sereniffimo Prin 
cipe noftro amiate,che in amar lui bauete in fino aquì dimoftro, A che fa 
recofilanatura,la legge, čr il douere lo ui comanda,come anche fopra tut 
tolanatura, &la fingolare affettione del Clementiftimo Principe uerfo 
di noi (fe però uolete moftrar gratitudine) grandemente richiede. Ha Ce 
Jare molto ben conofciuto,Baroni,la mente dell'ottimo Principe al prende 
re iconfigli, animo a pigliar ualorofamente Pimprefe, la beneuolentia,cò 
laquale è inclinato ad amaruie la temperantia,con laquale giuftamen- 
te gouerni l'Imperio fuo, lequali cofe perche in lui le conofce grandifime, 
ragionenolmente ui domanda, che non pur con obedientia, che (i debbe al 
Principe, con glioblighi dalle leggi ordinati,ma con la carità,nò come 
“Principe,ma come padre benigniffimo lo uogliate reuerire.Et acciò il Sea 
reni[fimo Re felicemente mantenga quefto principato,inmoca,et con 
ognibumiltà prega Iddio , Ottimo , Grandiffimo, che con la 
prouidentia,benignita,&y fanor fuo faccia fortunato il 
Principe nostro , & uoixconla fa benedittione 
fauorifca la poffanza ditutti , con la fa- 
pientia fua i fuoi č uoftri configli 
dirizzi al bene , € conla po- 
tentia lo guardi , cufto= 
difta, & di- 
fenda, 
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ARGOMENTO: 


Doro molte contefe tra Imperadore & il Re di Francia,il Papa s'inter- 
pofe afar far loro la pace,perche mandato Riginaldo Cardinal Polo Inglefe al 
PImperadore per quefto effetto egli con molta eloquenza, & con bellifsime 
ragioni lo perfuade a depor l’inimicitie antiche, &a pacificarfi col detto Re 
per beneficio di tutti i Chriftiani è 


J Acra Cefarea Macfta,e[fendo piaciuto al- 
la diuina Prouidenza „dimettere in animo ala 
la Santità del Papa di ufar me per inftrumen- 
d| to, ex mimiftrodella fua fanta uolontà „in proa 
curar la pace fra uostra Maeftà & il Re di 
Francia č bauendole io efpofto la mia commif= 
sl fione shbodaleiintefo quelchedi già io mi ba= 
229] weuapromeffo della pietà, & generofità fua y 
cioè,che,benche etia ji reneffe molto offefa dal Re, onde humanamente ha- 
uerebbe cagione di effere aliena dal penfar di pacificarfi con lui,mondime- 
no,quando le fuffe propofto tal partito, mediante ilquale fi poteffe fperare 
una pace ftabile , & utile alla Chiftianità , non fi renderebbe maidifficile 
inaccettarla,ma in tal cafo,mettendo in obliuione ogni offefa priuata,ri- 
guarderebbe quello,che piu gionaffe al ben comune, dalla qual rifposta di 
uoftra Macftà io ho infieme comprefo, č done confifta dal canto fuo la dif 
ficultà di far la pace, xche fecondo il debito dell ufficio mio „io deb- 
ba uolger tutto il penfiero tutta l'opera, & l'induftria mia in que- 
Sto negocio, & penfando fopra ciò di quello, che a Voftra Macftà piacque 
di difcorrer meco d'intorno al difetto delle paci paffate,dalle quali non fo- 
lamente la Chriftianità non bauena riceuuto frutto , ma patito maggior 
danno, com'ella dicena, © in effetto fi è ueduto s.& cadere? ain 
che 
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che effi difetti confistesano yacciò che meglio fi poteffe trouare il modo di 
correggerti, & far una pace,quale ricercano i bifogni publici,ho giudica- 
to conuenientealdebito,<r al carico della perfona,ch'io tengosnon conten 
tandomi banerne prefentialmente ragionato con noftra Maestà, efplicar= 
le anco in fcritto pin diftintamente il fenfo mio intorno a ciò, per darle oc- 
cafionesdì far piu fermo giudicio di tutto quello, che farà detto,per uentre 
alladefiderata conclufione, che poffa confolar lei čr tutta la Chriftianità 
infieme, come io (pero , che per mifericordia d' Iddio babbia a feguire , de- 
guandofi uoftra Maeftà in conformità del pio animo, mostrato nella rifpo 
fta,che mi fece, porger quell aiuto gr indrizzo,ch'ella potrà,a quefto fine + 
Et il primo aiutosch'io defiderarei impetrar da uoftra Macftà,è quello,che 
laSantità del Papa dimandada tutto il popolo Chriftiano , inuitandolo a 
pregar Dio per la pace yilche in ogni luogo fi nede fare con grande affetto 
da tuttii fedeli.defiderarei,dicosche, fapendo la Maestà noftra, che cofile 
guerre uengonodalla giuStitia dinina per castigo de noftri peccati , come 
le paci dalla mifericordia,<& mafimamente, quando fonotali, quali hora 
fidefiderano,non afpettaffe di efferne'efa molto pregata, éy effortata,ma 
entraffe nel numero di coloro,che di cuore a Dio dimadano queSta gratia, 
Il fecondo aiuto è,che,poi ch'ella haurà conoftiuto il niero difetto dell altre 
paci, che le facena inftabili, done uoftrà Maeftà potrà fupplire dal canto 
Suoyfi degni farlo, Et, per uenire a tal cognitione, le piacerà di confiderare 
la forma delle paci paffate,come fono frate fatte, da che principio nate, in 
qual modo conchiufe:<r uedrà,che tutti quei modi,i quali con ingannoset 
industria bumana fi poffono tronare per ben cautelare a maggior benefi- 
cio,ouero a manco danno di una parte,& l'altra fono trouati, ér ufati,pi 
gliandofi il principio, fondamento da tutte le occafioni, che s'offerifta- 
no, che fogliano muoner gli buomini a laftiar la guerra, ér far la pace, 
lequali occafioni fono di tre forti, Vnaè, quando amendne le parti fi tro- 
tiano Banche, ilche piu d'una wolta fi è ueduto fra nostra Maestà & il Re 
di Francia, L'altra occafione è,quando una parte uiene in poter dell'altra 
ficomeil Re F vancefco nenne in poter di noftra Maefta, ilche parena do- 
nefe efer un principio grande , di metter finead ogni guerra fra uostra 
Maefta ér effo Re.Laterza fusquando le Maeftà uostre lafciata ogni con 
fideratione,<& quereladi danni dati,<&" riceuuti, fi mifero a contendere di 
uincere l'un l'altro di cortefia , ficome feceroin A cquemorte, In quefto 
modo fono (tate le paci fatte infino ad hora fra le Maeftà uostre , & fono 
tutte quelle sche fi poffono trouare da glibuomini. nondimeno neffuna di 
effe è fiata baftante a farne una,che foje ueramente fincera;ftabileseffen= 
dofi con la e(perienza neduto,che da ciafcuna di quefte paci è fempre nata 
piu crudel guerra,mafimamente da quellayche parena più finceray& che 


DELL’ORATIONI ILLUSTRI 


doueffe e(fere piu Stabile del altre laqual confideratione io pongo bora 
ananti a noftra Maestà per darle occafione ditroware il nero difetto delle 
paci paffate : ilqual fi uede non effere fiato per mancamento d'ingegnoset 
ad opportuna occafione nel farlesma folamente perche wi mancaua quella 
congiuntione della uolontà , & quella mutwa dilettione sche era nece(fa- 
ria,la onde fono (tate fimili a quella fabrica „delia quale parla il Profeta s 
ome dice; Linierunt parietem abfgue temperatura,che ad ogni poca uiolen 
za ueniua a cadere. čr cofi è auenuto alle lor paci, per mascamento della 
temperatura,che è l’amore, congiuntione de gli animi ; cioè, che Iddio 
non haperme(o folamente che ne rifulti utile „e frutto alcuno, ma danno 
maggiore & al publico,et al prinato,per rifpetto delle fecrete pratiche te 
nute intempo di pace per offender Cun l'altro maggiormente,che intem- 
podi guerraaperta fi come gli amenimenti banno moftrato,1lche Iddio ha 
fattomoffo dal paterno amoreche porta ad ambedue le Macftà uoftre,per 
indurlea mettere nella fabrica delle loro attioni la nera temperatura det 
tadifopra,& a pigliare dimano fua quella pace, che poffa confolare & lo 
ro,&tuita la Chviflianità.Et a far. ciò, questo è il piu maturo, & oppor 
tuno tempo., che mai fia ftato , benche confiderandoil debito delle Maeftà 
uostre uerfod' Iddio, del fuo popolo, dourebbe fempre parer tempo op- 
portuno,& maturo di fare una fimil pace. ma perche, feguendo la corrot- 
ta natura del nofiro primo parente,fiamo tutti ordinariamente defiderofi 
dell honor, gr dell'utile proprio, ne mai c'induchiamo ad afpettarlo,& pi- 
gliarloscome fi dene dalla mano d’ Iddio nel modo da lui ordinato,infin che 
non habbiamo con efperienza prouato tutto quello , che con l'ingegno & 
forze proprie poftiamofare, & allhora tronandoci ingannati dalle nostre 
fperanze,chi ha (pirito migliore,piu prontamente ricorre a Dio: però,ue- 
dendo io,come la diuina Promdenzaha permeffo alle Macfta uoftreil far 
tant'anni continoni guerra infieme,<&y non folamente non ottenerne quel 
l'honore che fi prometteuano,ma tuttoin contrario, et hanendo anco peta 
meffo,che facciano piu uolte pace, fenza mai banerne que frutti, che dalla 
pace s'afpettano,e&y coficonl'efperiéza ba moftrato,che i modi loro di guer 
reggiares di pacificarfi non gli piacciono, cy fono inutili, &y dannofi,io 
mimuono a chiamar questo tempo piu opportuno, maturosche mai fia 
fato,per indurre l unaye l'altra uostra Maeftà a pigliare da Diola for- 
mauera per far la guerra, &y la pace,alla quale il Vicario del uero Prine 
cipe di pace manda hora per me ad inuitare le uoftre MaeSta.et è Piftelfa, 
che fi troua fcritta , &.confernata ne gli archiui della Sede Apoftolica, 
creata dalla mifericordia d Iddio perconfolare gli huomi afflitti dalle lo- 
ro guerre continoue, © fpirituali , & tmporali , & per infegnare il uero 
modo di far Slabiltre la nera pace prima con Dio,cy poi fra loro.Et perche 
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io non poffoscome defidero, moftrar bene que fta pace, fe prima non moflro 
al'imayet al altra Maeftà l auenimento delle guerre loro,quanto all'hono 
reset al'utile, uoftra Maeftà farà contentaridurfiamemoria il principio 
di questa guerra, laqual non cominciò al tempo del Re Henrico già dueso 
tre anni , ma è una continuationedì una guerra col Re Francefto fuo pa- 
dre gia trent'anni fono,nel qual temposbenche fiano flate fatte diuerfe pa 
ci fra loro,nondimeno,mon effendo fate fatte in quel modo che conuenina, 
fi puo dire,che occultamente,o apertamente fi fia fatto guerrayer guerra 
tale,che,fe lat erza parte delle fpefe,che le Maesta uostre hanno fatto per 
abbattere unal altra, fu (fe Rata conuertita contra il comune nimico del 
la fede, farebbe con la potenza loro bastato per uincerlo,&x racquiftar tut 
tol'Oriente.la doue in questa guerra di tant'anni, & quanto all'honore, 
e quanto all’utile;chel’unoyet l’altro fperaua di acquiStare,non folamen 
te Dio non ha permeffo che habbiano ottenuto l’intentoloro, ma l’ha tutto 
transferito a quellizi quali le Maefta uoftre per la pietà loro mico baureb 
bono uoluto,cioè ne gl'infedeli,e mali fedelî.Che cofahadato al Turco l'ho 
nore di bauere epugnate le due fortezze, et propugnacoli della Chriftia= 
nità,l'uno in mare che è Rodi,&y l'altro in terrayche è Belgrado?Che cofa 
gli ba fatto la firada per? Vngheria,di penetrare infino alla città regiadi 
Buda, & infignorirfene, con tutto il paefe, lungo il Danubio,<& le uicine 
Prowincie adiacenti? Che cofaha aperto il mare all'armata fia, laquale 
quafi ogn anno ne uiene a uendémiare,et portare uie tant anime da tutti 
i luoghi maritimi d Italia?non altro,con uerità fi puo dire,che le guerre ct 
diffenfioni uoftre,per lequali egli boramai tanto è crelciuto,che, fe la pro- 
uidenzase bontà d'Iddio dalle parti di Lewante nò gli baueffe eccitato uno 
anerfario potente,come è il Sofi,è da credere, che gia molti anni fi farebbe 
fatto padrone quafi dituttala ChriStianità,benche,co tutto ciò,ne haoc- 
cupato lamiglior parte.di modo che il danno,e& incommodo ch'egli ricene 
dal Sofi in Lenante,uiene ad effergli ricompenfatoset riftorato dal guada- 
gno, che fa dalle noftre guerre che fate in Ponente, Et baftitanto baner 
detto dell’utileyet dell'honore,che portano a gli infedeli quefte difcordie,et 
guerre inteftine, Perla medefima cagione i maluagi fedeli ancora fono già 
intanto numero moltiplicati, (parfiintanti luoghi c tanta corrottela 
della difciplina ciuile, et ecclefiaftica, che bormai nò bafta la potenzad am 
beduele Maestà uoftrea reprimerla,fi come moftrano le ribellioni dei po 
poli im molti luoghi,le diffenfioni nelle cofe dellareligione.le fiifme, ér he 
refie,tutte fométate,e crefciute per quefta nia. Et fe alcuno diceffe,nò ef- 
Ser nero,che tutto l’'honore, et utile di quefte guerre fia andato a gli infede 
lio a maluagi fedeli, fenza bauerne le Maeftà uoftre fatto profitto alcuno 
percioche pur (i uede,che l'unase l’altra ba fatto nö piccioli acquifti banen 
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do aggiunto ai regni loronuoue terre, nuoni ftati,chi uorrà effamina= 
rescon quante (pefe fi fiano fatti cotali acquifti, & quante altre fta di fare 
neceffario continuamente per mantenerli, con quanti danni de prop: fa 
tico quanta perdita di buomini,bauédo le Macftà noftre boramai efl aus 
fliiregni loro di gente gr di danari con quante calamità, & miferie de i 
popoli fottomeffi per queSta nia non patendoeffi manco danno da foldati 
deputati loro,che da nimicizifteRi.talche le Maefta uoftresperla mala c- 
tentezza de i popoli,non poffono in ogni parte de i loro Domini ben fidarfi 
de i fudditieffendo tanto gramati,per la necefità delle querre,che alle mol 
te fono quafi conftretti a defiderare i Turchi medefimi:chi uorra,dicoscon 
fiderare,&s beneffaminare tutte quefte cofe infieme,trouerd effer ueriftie 
mo quello, che da principio s è detto , chela guerra di tanti anninon fola= 
mente non ha portato alle Macftà noftre quell utile, & quello bonore,che 
afpettanano,ma quello,ch'è proprio delP'uno gr dell’altro,è andatozet tut 
tania ud a nimici d'1ddio,<& della fede, & che folamente l'apparenza, la 
qualetiandio è pocayreftascome porre etiandio tutto il corpodella C: briftia 
nità in pericolo grande di miferia eftrema. ilehe mi aficuro grandemente 
diftiacere alle MV perla pietà loro ér per il zeloze hanno del ben publi- 
co,fi come nofira Maeftà Cefarea al tempo del Re Francefco diffe publica- 
mente a Roma, in prefentia del Papa ; é del Collegio dei Cardinali, mo- 
firando molto dolore delle grandi calamità, che per cagione delle guerre lo 
rola Chriflianità patina et conchiudendo,che farebbe ftato piu conmenien 
tesche con le proprie perfonefra eRele differenze loro fi fu[fero termina= 
teche con la guerra tranagliare tutta la Chriftianità,con tanta ruina del 
le Prouincie, & de popoli, ifcufandofi di efere però talmente prouocata y 
che non potena di manco, & accennando, che contra il Turco, comune ni= 
mico,al quale uoStra Macftà principalmente miraua,non potena mai fpe- 
rare far coja dimomento,fe prima non abbattena il Re, come ostacolo, & 
grande impedimento a tutta quefta imprefa, quefto in fomma io sò che uo 
Stra Macfta diffe allhora con molta efpreffione del buon'animo , & affetto 
fuo uerfo il ben comune.ilqual animo mostrò anco il Re per uno ferittosche 
fece publicaresin rifpofta di quello che nostra Maestà hauena detto, alle- 
gando,oltrale prinate cagioni del far guerra con lei,quefta publica,di uo- 
ler impedire,ch'ella nonoccupafle la Monarchia . ilqual male effendo inte 
stimo, tendendo alla feruittà de i popoli,& de gli ftati liberi,conchiude- 
ua,non effer bifogno di temer manco che l'esterno del Turco, ey chetanto 
non le premenanol'ingiurie priwate , quantoquefte publiche, di modo che 
Cuna, l'altra delie Maesta uoftre mofiraua di bauere hauuto nelle loro 
guerre di tant'anni [empre riguardo non folo all'honore, €r commodo pri 
sato smactiandio albene uniuerfale, Q ueste in fommaerano le ragioni 
allegate 
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allegate d'amendue le Macftà uoftre, lequali benche babbiano in fe gran- 
de apparenza, per giuftificarle auanti i tribunali bumani , quandofi ha= 
ueffe a giudicare delle loro guerre fe fiano giufte,o nò:nondimeno la proui 
denza d Iddio, per ifueceffi di tanti anni,ba dimoftrato non approuare, ne 
che nostra Macha Cefarea per far guerra contra il Turco,benche fia guer 
ra giuftifima,entri per questa porta di uoler battere et efpugnare prima 
la Francia; ne quellosche il Re allegaua;di uoler far guerra con lei,per im 
pediresch'ella non occupaffela Monarchiadi Chri$tianita,percioche fi ue- 
desche per quefta nia fi uiene a far il Turco piu grande, et piu potente, col 
metterlo ogni giorno piu in poffe[fo delle cofè de Chriftiani, er infieme far 
crefcere,& dar continowi fomenti a i difordini inteftini della Chriftianità, 
et uedeft ancora come Iddio in modo alcuno non unolesche l'uno habbia ca 
gione di gloriarfi contra l’altroscontrapefando fempre con gli auenimenti 
delle guerre la grandezza loro. Ondesfele Maestà noftre hanno quell’ani 
moet defiderio delben publicosè neceffario procurarlo colmezo d'una buo 
na pacesdalla quale ne (eguirà & nero bonore,& grande utile loro,et nò 
peruia di guerre inteftine,lequali confumanoi loro regni, ér impediftono 
tutto quello che è a publico beneficio di tutta la Chriflianità,& che fipo- 
trebbe (perare permezo di e[fe.Q_ueSte efperienze di tanti anni delle guer 
rese delle paci fatte frale MaeStà uoftrenel modosche fi fono fatte, doureb 
bono far loro chiaramente conofcere, che la uolontà d'iddio è, che ne l'uno 
ne l'altro cerchil'honors& utilesche defiderano,per le uie tenute infino ad 
bora, lequali fua diuina Maestà ba perme(fo che ufino perifgannarle, €r 
riuocarie dalla confidenza;di poter con le dii, configli loro acquistar 
l'uno,& l'altro, per ridurle a pigliare il uero honore, &r utile dalla mano 
fuanelmodo,che e(fo ba ordinato. Iche faranno per mezzo di quella pace, 
che Iddio hora fa proporre loro,mettédo nella fabriba di effala debita tem 
peratura dell’amoreset unione de gli animi per farla finceraset ftabile.del 
la quale pace parlerò ancora piudiftintamente pofcia ch'io haurò ridotto 
in memoria alle Maestà nostre il Prinilegio del fauore d’ Iddio , fatto alle 
Machta uoftre piu che a molti altri Principi, ilquale maggiormente anco 
rale obliga ad accommodar le loro attioni alla fua diuina nolontà et a con 
giugnerfiinfieme con piu (tretto uincolo d'amore,nel che confifte ogni ben 
loro particolare ér il publico infieme. Voftra Maeftà Cefarea fache quan 
do ella nacquesfuo padre ancora nonera Re di Spagna,ne farebbe Rato, fe 
la prouidenza d Iddio non leuawa di mezzo fi come fece più proffimi he- 
redi di quel regno. Parimente il Re di Frācia prefente era piu lontano,che 
e[fo,dalla fuccelfione della corona, per banere auantidi fe molti altri pin ` 
propinqui alla corona,i quali era neceffario che mancaffero, fe effo douena 
fuccederesonde ct l'una,et l’altra nofira Maeftà hanno tanto maggior ca- 
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gione cr obligo di riconofcere ibeni loro dalla bontà diuina,che non hanno 
quei Principi,i quali efi cr i padri loro fono Stati primi heredi de gli fla- 
ti, cr de iregni,che tengono, i quali fenei lorotitoliriconofcono di effere 
fatti Re perla gratia di Dio, come è la forma comune dello fcriueredatut 
ti i Principi Chriftiani alle Maestà noftre che eftraordinariamente nel 
modo già detto fono peruenute a tal grado,molto piu conuiene riconofcere 
quefta gratia da Iddio,et confeguentemente di effere maggiormente obli- 
gate ad obedirgli nell amminiftratione € gouernode i regni dati loro dal 
la fua diuina prowidenza. Q uefa è la prima cofa,che io noto; della partico 
lar benignità,et fauore d'Iddio uerfo le Maea uoftre in bauerle in tal mo 
do inalzatea tanta gridezza.La feconda è la gratia,che loro ha fatto,del 
mantenere all'uno, all'altro quel che ha loro dato; non folamente da ni 
mici efterni,c&y infedeli,ma molto piu da loro fte(fe,quando fu maggivr pe 
ricolo,che l'una non occupaffe il regno dell'altra „al che già molt'anni,coa 
mele loro guerre,cy diftordie dimoStrano,paresche fiano ftate intenti. per 
cioche, fi come è feritto di que due fanciulli di Rebecca , che cominciarono 
ad hauere contrafto infieme infino nel uentre della madre , cofi le machtà 
uoStre,nò effendo quafi ancora nate,cominciarono ad urtarfi l'una l'altra 
nel uentre della fanta madre Chiefa, & fubito c'hebbero le (pade in mano, 
cominciarono a far guerra infieme, et combattere quei regni,che Iddio ha 
uena loro dati. ilche la dinina pronidéza perme[fe,per farle entrare amen 
due nella fcolayaccioche imparaffero quello, che fopra ogni altra cofa con- 
uien fapere ad ogni Principe Chriftiano cioè il uero principio della nera 
nia del gouernare,cofi in tempo di guerra,come di pace laqual dottrina in 
fomma confifte in fapere, che Excel fus dominetur in regno hominum s & 
cui uoluerit dabit illud . ilche,fi come narra la ftrittura,Dio infegnò al Re 
di Babilonia, caStigadolo prima, perche bene non haneua imparato quefta 
dottrina,et premiandolo poi che l'hebbe bene apprefa. Q neftosdico,è quel 
loche nella fcola militare Iddio ba uoluto infegnare anostra Maeftà Cefa 
yea & al Re di Francia, fi come da quello,ch'io dirò,ella potrà facilmente 
intendere, piacédole di ridurfi amemoria il tempo, nel quale bebbero prin 
cipio le guerre fra leisy il Re Francefco,nel qual tempo,benche il dominio 
di noftra Macftà fuffe maggiore,bauendo ella oltre a gli altri regni,la co 
rona dell'Imperio,non però fi trouaua piu potente, effendo gli frati,& le 
forze del Re unite,con grande obedienza de i fudditi,doue e(fa,per bauere 
i ftati fuoi difperfi,<& manco obedienti,quanto erano piusueniuano a ren- 
derla men potente, effendole neceffario guardar piu luoghi da diuerfi poté 
` gi nimici, & non banendole i fuoi predeceffori lafciato cofi il modo di tutto 
quello,che lefaceua bifogno per difenderfi, ilche uedendo il Resilquale al- 
ihora era [ul piu nerde della fua gionentiì , € tronandofi bauer copia di 
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genti effercitate, & il modo da mantenerle, moffe la guerra contra quefti 
fuoi fiati patrimoniali, & nondimeno non folamente non prenalfe,ma po- 
co dopo perdè quello che prima con grande riputatione hauena acquiftato 
in Italia. Q_ueftafu la prima lettione di Dio ad amendue le Maeftà uoftre 
al Reperla perdita,& a lei per l'acquifto,che allbora fece. Per laqual let 
tione 1ddio uolfe infegnar loro, come Excelfus dominatur in regno homi- 
num, cui uoluerit dabit illudyeffendofi ueduto,che, doueera maggiore 
potenza, magg ioroccafione di confidare nelle forze, configli buma= 
miziui fu manco fiscceTo,<& che l'inferiore di forze. & d'età reftò fuperio 
renella uittoria,ma perche di tutti quei documenti,che imparano gli hno 
mini,niuno è, che paia piu difficile di mettere inpruona,che questo, fi co- 
me, non effendoui meffo, non ne farebbe alcuno piu falutifero, però Iddio, 
come padre comune sha noluto nel fucceffo delle guerre farrepetere piu 
molte ad amendue la medefima lettione, laquale fe da loro fuffe tata bene 
intefa,baurebbe partorito tal pace,che farebbe ftata di grande confolatio- 
ne alle Maeftà uoStre,ty a tutta la Chriftianità infieme. ilche alihora fuc 
cederà , quando con gli effetti moftreranno di ben banere apprefa quefta 
dottrinasinfegnata loro da Dio nel modo detto. Per piu chiara e{plicatione 
della quale „čr per dire la cagione, perche io giudichi, ch'ella non fiaftata 
ancora bene apparata nedal'una,ne dal'altra, ricorderò alle Maefta uo= 
fire alcuni altri notabili auenimenti delle guerre loro, per i quali Iddio ha 
uolutoin piu particolari far conofcere, che il fondamento delle nittorie,et 
de i felici fucceRinon confi$te in bauer maggior potenza, che non dena 
no confidare nelle forze loro, bauendo piu molte la diuina prouidenza ope- 
rato,hora nella perfona di noflra Macftà,et bora in quella del Re,che, qua 
dool'una,ol'altia piu fi confidana per mezzo di maggior potenza umce 
reo reftar maggiore , allbora meno riufciuano i fuoi difegni . Ho detto de 
primi mouimenti del Re Francefco quandoegli fi trond et piu gagliardo,e 
piu potente confidandofi in poter oppugnare noftra MaeStà,quello che nò 
gli auenne.IL medefimo all incontro ho offeruato in nostra Maesta , che, 
quandoella ba affalito il Re,& conragione poteua {perare nelle forze, 
potenza fua,allhora le imprefe le fono manco riuftite;fi come moftra il fuc 
ceffo della guerra di Prouenzasquando uoftra Maestà con tanta riputa- 
tioneritornò d'Africa,et da T unifi cotanto uittoriofo,nel qual tépo il Re 
quafi fi trouaua fproueduto & de danari,& de genti.nodimeno patì mag 
gior danno quella partesche per le forze fue potena piu confidare di offen- 
dere l'altra, il fimile auenne ancora, quando dopo la uittoria hauuta con- 
trail Ducadi Cleuessuoftra Maeftà tentò un’altra uolta l’imprefa di Fra 
cia, percioche potendo ragioneuolmente (perarne il defiderato fine, per 
hauer già fuperato, & abbattutol'antemurale di quel regno » quale pa- 
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rena fuffe lo Stato diquel Duca, per la confederatione, & lega ch'egliba- 
uena con quel Re, nondimeno gianta che fu a i confini di Francia, quanta, 
vefiftenza ella trowaffeda una picciola villa di I andrefi,uoftra Maesta lo, 
Sas ilche fu cagione di metter fine a quella imprefa, ma fopra tutto quello. 
che potena dare quafi certa {peranza di uittoria, quando ella fece lega col 
Re d'Inghilterra, Laqual imprefa non però hebbe quel fine,che dalla gran 
dezza delle forze fue fi potena afpettare,ilche io noto & reputo per un fa 
wored'Iddio uerfo noftra Maeftà,come dopo fon per mostrare piu chiara= 
mente.Da quefti effetti afai chiaramente fi uede, che hanendo Iddio dato 
anostra Macftài regni fuoi con eftraordinari fauori ; di uolontà fúa non 
era,che ella da cagione alcuna fi lafcia[fe indurre ad ufar la potenza rice- 
untada fua diuina Macftà per priuare il fratello di quel regno, che effo Id 
dio parimente baueua dato a lui,fi come all'incontro moftrò non piacerles 
cheil Re cercaffe di torre a noftra Maeftà quei regni, che effa dalla diuina 
prouidenza hauena bauuti,c& che ne l’una,ne l'altra delle Machtà noftre 
douefJe porre confidenza nelle forze, e propri configli,ma feguire ildiut 
no fuo configlio & uolontà cofi nella guerra,come nella pace. Ma perche, 
fi come ho dettodi fopra,niuna cofa è piu difficile a gli buomini,che,trowan 
dofi forze,non porre confidenza in effe, per quelle (perare di potere fo- 
disfare al defiderio, qual ha ciafcuno di poter acquiftare maggior honore 
& maggior benefici, però,tronandoio cotali affetti nelle Maeftà uoftreset 
uolendo per fua paterna benignità dar loro et l'una e l'altradi queste due 
cofe defiderate,nom per quei mezzi,ch'elle s'hanenano propofte,ma p quel 
li,cheefa ba ordinato,le ha lafciate per un tempo feguire i penfieri,et difè 
gniloro, in far guerra infieme; con opinione, & fperanza di poter per tal 
uia confeguire & utile maggiore, honore piu grande, čr finalmente cò 
l'efperienza ditant anni ba uoluto infegnar loro, quefta effere piu tosto la 
uia di perder l’un l’altroscon danno , & ruina publica , che d'acquiStarlo, 
accioche laftiati i commodi loro,come piu inutili, dannofi,comanciaffero 
ad ufare quelli, che effo gli ba ordinati, i quali piu conuengono alla uoca= 
tione di noftra Macflà gy al priuilegiodel fauore bauntoda Iddio fopra 
tutti gli altri Principi del mondo , non hauendo 1ddio dato a loro i regni; 
che tengono a quelfine,che gli ha datò al Turco, es al Sofi,accioche fiano 
folamente miniStri della diuina ginftitiain fagellare i popoli peri pecca- 
ti loro, ma accioche, infieme con l'amminiftrare giuftitia, fiano principal- 
méte miniftri della mifericordia fuaa beneficio;e confolatione del fuo popo 
lo,nella guifa che l'A poftolo dice; Et ha preparato loro,come atutti gli al 
tri Principi fedelila uia, per laquale debbano caminare nell'amminiftraa 
tione dieffivegni,feguedo la fua diuina nolontà laqual è quellalegge, che 
S,lacopo chiama regale, cioè legge di caritàyet d'amore,dalla quale, Iddio 
non 
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non umole,che in modo alcuno le Maeftà noftre mai fi partino,ne in tempo 
di guerra,ne meno in tempo di pace.Ma parlando hora della pace,dico,che 
Je elle fi muouono a nolerla fare folamente per l'utilità de partiti , non è 
questa la pace che daloro fi afpetta, &r che poffa confolare le Macftà uo- 
ftre,cr tuttala Chriftianità infseme. Et fe Iddio ha lafciato che le Maeftà 
uostre feguendo per alcun tempo le humane loro uoglie , facciano pace in 
cotal modo l'ha permeffo afine che per l'e fperienza dell'utilità e danno di 
effesconofcano,che quel modo non piace a lui, ilquale fempre fi è mostrato 
padre comune ad amendue, gr perciò unole,che in tuttii patti,& conuen 
tioni,per poterle bene accommodare al bene, & utile loro,ufino quelmu= 
tuo, & fraterno amore,che giuftamente fi conuiene, & altrimenti facen= 
do,nonlafcia confeguire ne all’uno,ne all’altro, € in ciò mostra il fuo paa 
terno amore uerfo le Maesta uoStre affai piu sche nò ha mostrato in dare 
loroi Regniyche hora hanno, ILche fe per lacorrotta noftranatura, pare 
difficile a perfiadereseffendo maffimamente interuenute tante,e fi graui 
offefe dall'una & l’altra parte, uoftra Macftà cefarea ne ha pero dato oc 
cafione,che entrando per quefta uia di perfuafione, laquale propriamente 
conuiene alla perfona che m'è ftata impofta,penfo fperarne buon frutto, ue 
dendola da fe ftefa,per la pietà fua,fenza altra perfuafione,di[pofta a chiw 
der gliocchi a tutte le pafjate offefe,conofferirfi,che quandole fufje propo 
fto qualche modo di pace,quale poteffe ferire al ben publico „ella farebbe 
per mandar in obliuione ciafcuna prinata ingiuria. Alche fe la M.Voftra 
Si è moffa dalla fua pietà,ciò che refta a perfizaderle, altro non è fe non che 
ben fifando gli occhi nel publico bene, & chiudendogli alle priuate offefe, 
uoglia intentamente confiderare, quanto beneficio rifulterebbe alla Chri= 
Rianità, & infieme ad amendue le uoftre MaeStà, fe fi uniranno, & ab. 
braccierannofi infieme con quel mutuo,&r fraterno amore, atquale Iddio 
ogni bora l’ha inuitate, & bora piu che mai le inuita,c& chiama. Laqual 
cofa fe luna, & l’altra parte fi indurranno a fareziotengo,che del tuttola 
pace fard fatta; percioche posto quefto fondamento , quanto a partiti, & 
alle cagioni particolari della guerra, hanendo ueduto i capitoli delle paci 
palfatezio trouo,che parte delle difficultà gia fono ftate decife,<& accorda- 
te, & quanto a quelle che rimarranno d'accordare „fi trouerà , colbuono 
aiuto d'Iddio , modo facile di comporle , ufando in ciò il mezo de ministri 
buoni,ér fedelî,e che babbino ueramente zelo dell'honore d 1ddio,e del pu 
blico bene.Mala difficultà tutta confifte in bene ftabilire quefto fondamen 
to della congiuntione de gli animi, Et perciò mi fono diftefo in quefta par- 
te, fenza entrare per bora a ragionare di alcuno partito particolare. La 
qual cofa tanto piu uolentieri mi fon mejo a fareseffendomi perfuafo effe- 
re uolonta d'Iddio,che io negocij la pace per cotal uia, confiderando l'ane= 
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nimento della fua diuina bontà. Per laquale,pare che babbia ordinato,che 
quando prima mi fuimpofo quefto carico , fua Santità non ini mandaffe 
snftruttione alcuna particolare,ma folamente mi commetteffesche io ufalfi 
tuttele ie, tuttii mezzi,per perfuaderle alla pacesci prima che fidi- 
ftenda a particolare alcuno,io debba procurare di porre ex ftabilire quefto 
fondamento,laqual cofacon Vostra Maesta ho già fatto, fecondo che alta 
gratia diuina è piaciuto di darmi,cominciando con quefto fcritto ad aprir- 
le la nia d'una uera čr fincera pace,laquale nia non è altro,faluo che que- 
fta, chela immenfa mifericordiad'1ddio,fî come pin uolte gia ho detto, ha 
fempre moftrato alle Maeftà nostre con chiamarle,& inmtarle ad entra- 
rein effazilche hora pin che mai fase(fendo,per le cagioni gia dette,il tem- 
pomaturo,che u'entrino : dicostanto maturo, che il prolungare non puo ef 
fere fe non fenza estremo pericolo dell'anime, ér ruina grande de gli (tati, 
Cr Regni loro,&s di tuttala Chriftianità infieme. Et per far piu facile al 
le Macftd nostre queftoingreffo,la medefima bonta d'Iddio, ancor che hab 
bia permeffo a Satan, inuentore, ér feminatore d ogni diftordia, qui exa 
petiuit, ut cribraret Ecclefiam, tanquam triticum, che ufi la fua malitia 
in metter guerra frale Maestà uostre, che fono idue piu nobili membri 
della Chiefa,nondimeno non ba uoluto ; che quefta fua po[fanza fi eftenda 
imoltre,che in far le difcordie,<& diffenfioni ciuili, mantenendole añen- 
due nella unita del corpo della Chiefa , in un medefimo confenfo nelle cofe 
appartenenti alla religione è Laqual cofa quando non fu fe farebbe mol- 
to difficile , & quafiimpoffibile , uenire a qualche accordo ftabile fra loro . 
Et ciò bafatto la bonta, & mifericordia d Iddio, non offante tanteribel= 
Lioni, & mancamento di altri Principi, & tante tentationi,lequali il per- 
uerfo Satan non ha mancato di tentare, & fare, & perciò la malitia fua 
non è punto prenalfa in quefta parte, Queftoè uno de maggiori , é più 
manifest: fegni della diuina benignità uerfo le Maeftà uoftre , g che Id- 
dio noglia al fine ufarle, é feruirfi di loro in quefta cofi nobile , čr fanta 
opera, di effere mezzi infieme col fuo Vicario di metter fine atante , & fi 
perniciofe diffenfioni, & introdurre nella ChriStianità una pace nera, & 
rataa Dio, & a gli buomini, cofi nelle cofe cinili , come nelle ecclefiaSti= 
che. Per laqual pace hora tutta la Chriftianità prega,tando in efpettatio- 
ne grande di neder la gratia,che in ciò alla dinina bonta piacerà di darne, 
cy per laquale le maestà uoftre,come nel principio io diffi, piu che gli ala 
tridi cuore doweranno pregarla,non folamente , perche da quefta pace di- 
ende ogni uero bonore, & utile, che poffano afpettare in queftomondo 4 
beneficio de Regni loroyé di tutta la ChriStianità infieme,ma perche non 
dimandandoef]e, ne confeguendo tal gratia di unirfi , &" pacificarli uera= 
mente infieme,di tutti i mali,che il popolo Chriftiano fo$terrà per le guera 
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re, difcordie loro, effe ne haueranno a rendere rarione auanti il tribu= 
nale d'iddio -e7 feVoftra Maeftà o il Rediceffe , contentarfi uoler far la 
pace,ma che l'uno non fi puo fidar dell'altro, io rifponderei prima, che Id- 
dio non fi puo ingannare,percioche egli uede i leuore di ciafcuno, & che di 
lora haura questo buon’ animo, potrà ueramente effer certo di bauere l'a- 

into d'Iddio,& feco fuggirà l'ira (na in quefto mondo,& nell'altro, quan 

dofarà bifogno sche ciafcuno renda minuto conto innanzia lur de tuttii 

fatti fuoi.Q pefto:è quel punto,alqualele maeftà uoftre hanno da penfa- 

re piucheatutte l'altre cofe, favendo che i Principi grandi non folamente 
non baueranno in quel giudicio auantaggio alcuno da gli altri buomini 
p rinati,ma tanto m aggior dif auantaggio, quanto che faranno coStretti a 
render razione non folamente per fema per tutti gli altri ancora,che per 

colpa del loro gouerno, baueranno offefo Iddio, & glihuomini del mondo, 

Önde in quanto alle cofedella guerra, che fono în arbitrio de Principi , fe 

alcuno fi faràmoffo a pigliar l'arme per ambitione,o per cupidità, tutti i 
pretefti & colori del ben publico, o di giufta difenfione delle cofe fue priua 
te ,cheegli cerchi di porre amanti gli occhi de gli buomini , non folamente 
nongli gioneranno,ma faranno cagione di condannarlo maggiormente di 
tutti quei mali,che fi fogliono commettere nelle guerre.<&5 fe quanti i tri- 
búnalı humani, contra uno, ilquale habbia fatto piu homicidij , contra un 
facrilego,che babbia rubate, (fogliare molte:chiefescontra un adultero, 
che habbia uiolato molte donne, ciafcuno grida, ch'egli merita mille mor- 
ti,e non è degno di mifericordia aleunamon è 4a dubitare,che il fimile non 
fia per auenire auanti il tribunale d'iddio atutti quei Principi , che per 
fadisfare alle uoglie loro , fi faranno moffi afar guerra. Percioche tutti i 
mali,che per cagione loro faranno (eguiti, tuttii facrilegij, gli homicidy, 
tuttigliincendy, tutti irubamenti,tutti i facrilegii,tutti gli adulterij,tut 
tele niolenze s & impietà commeffe , uerranno fopra di loro, Et oltraciò 
baneranno anco a render conto de doni delle gratie riceuute da Dio, lequa 
li quanto piu faranno flate grandi , tanto maggior conto bifognerà , che 
diano del modo,che l'haneranno ulate,o bene,o male. Et hauendo Iddio da 
toa Principi Chriftiani la poffanza della fbada , come anco l’ha dato a gli 
infedeli,nel modo,che di fopra ho detto, folamente perche fiano flagelli de” 
popoli in effecutione della fua diuina giuftitia, ma principalmente per con 
folare il popolo fuo, a lande , € falute de buoni, debbono le Maeftà Vo- 
Stre ben confideraresc> effaminare fe Steffe,come babbino ufato,c&y ufano 
quefta loro poffanza so perf igello, 0 per confolatione della Chriftianità. 

Et tronando di hanerla ufata piu tofto per flagello s confiderino la gratia, 
chela bonta d Iddio fa loro, di ammonirle prima , che fiano chiamate al 
giudicio fuo y di proporre loro una pace , mediante laquale potranno can- 
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cellarei loro peccati, per uirtà di quel fangue,che fu fparfo per placar Dio, 
& glibuomini, & infieme conuertiranno ogni cofa in maggior loro confo 
latione, & fuggiranno l'ira diuinanel futuro giudicio , ilqual è tale , che 
maggior gratia non ha fatto Iddio all humana generatione,che di ammo- 
nirla di e(fa,moftrandole infieme di fuggir l'ira fita in quel giorno tremen 
do, Per quefta cagione il figliuolo d'Iddio è uenuto in terra a pigliare car 
ne humana ya conuerfar connoi, & offerir fe fleffo in facrificio a Dio pa- 
dreyacciò che tutti quelli,che con fede riccueranno quefta fua gratiae am 
monitione,e ubidiranno alui che è fatto giudice de uini,e de morti, fiano 
liberati dal terrore della diuina giuftitia,<& babbino la pace eterna,offer- 
ta da Dio per effi ad ogni forte di buomini. Della qual gratia tanto piu bi- 
fogno hanno i Principi,quanto con nerra loro render ma g gior conto innan 
zi quel tribunale,doue non farà eccettione alcunadi perfone,ne in altro fa 
rà un Principe differente da gli gli buomini primati , che fon mancati del 
fuo debito, fe non in quellosche la ferittura dice, Potentes potéter tormeta 
patientur . onde un Principesilquale ha piu de gli altri ba in questa uita 
tante occafioni di fcordarfi di quell'eStremo giudicio,quando ne fia in tem 
po auertito,ba da riputarlo grandi[fima gratia. Ma parlando io a Voftra 
Maestà laqualè quel Principe, che fi fa ; potrebbe alcuno forfe dire,ch'io 
mi fu(fi troppo diftefo in quefta parte, di ricordarleet ammonirladell'eftre 
mo giudicio,come fè io parlaffi ad unosche totalmète fe ne fuffe fcordato,et 
moftraffe d'hauer perdutola gratia di Dio, et per ricuperarla baueffe bifo 
gno di un tal ftimolo, e non con quel Principe,ilquale ba dato tati teftimo 
ni della religione,e pietà fua,come fi è ueduto, e perciò anco è fato cofi fa- 
uovito da Iddioin tate grandi imprefe, il che io infieme con gli altri ricono 
fio,ma fonomi cofi diftefo in parlare con Kostra Maefta del futuro giudi- 
cio,per ricordarle,che hauendo ricemuto da Dio molte gratie fegnalate; Id 
dio non fara contento di effere feruito daleinel modo comune a gli altri 
Principi,che no ne bano riceuuto tate,ma le dirà, come fempre le dice,che 
fela giuftitia fua non eccedera quella de gli altri,n0 entrerà nel Regno del 
Cicloye farà effaminata come haurà operato; fecodo il debito de fauori gra 
diriceuuti da lui, fra quali de piu importanti è l’hauer banuto cognitione 
dell houor d Iddio,del bë publico,e del fuo popolo, Q_nefto è l'occhio interio 
re,che Iddio ha dato a Voftra Maejta s onde fi può dire di lei quello, che la 
forittura dice de’ nostri primi paréti, métre ftettero in gratia d'Iddio,cioè 
che Iddio babbia pofto l'occhio fopra il cuore di lei, Questo è quell'occhios 
col quale Iddio uede e gouernail tutto. Onde ogn'hora,che V'oftra Maeftà 
non gouerni & fes& gli altri fottopofti alei, fecondo il lume, che le porge 
quef occhio puo fend granemente offendere Dioyn facendo quel coro, 
she denedi tato dono, Con questo occhio medefima di amoreset del publico 
i bifogna, 
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bifogna chele Macftà noftre Sinducano a riguardarfi ’unal’altra.Ilche fa 
cendo,nonò da dubitare,che fra loro non habbiaa feguire tal pace,che farà 
piu (alutare,e più gloriofa al popolo Chriftiano di alcuna altra,che fia fta- 
tafatta gia molti fecoli, Et quado pure,per diffetto di una parte, auenife 
altrimenti,chi di loro non hauerà mancato di ciò fare,in lui fara da Iddio 
transferito ogni bonore,& utile. Et per nemre alla conclufione di quello, 
che appartiene all'ufficio della perfona,ch'io tengo,in auertire V. Maestà 
di quanto m'occorre fopra il negocio della pace,io dicoye re plico,che la diffi 
cultà;e facilità di cochiuderla,nò confifte tanto ne’ partiti,come molti pen 
fanosquato in quelto folo punto,cioè che Cuna uoglia riguardar l’altra,eti 
partiti infieme, Percioche fe le M Vostre fi guarderanno con quell’acchio 
di amore,che ho hora detto,ilqual principalmente è intento a mirare, qual 
fia maggior honore d Iddio, e maggior beneficio publico, farà facile accom 
modare i partiti. Ma fe fi guarderano con l'occhio del priuato intere[fe, nō 
hauédo principal rifpetto al ben publicoyancora che faceffero pace, no però 
ne riufcirebbe quella nera utilità, ne priuata,ne publica ,mail tutto an- 
drebbe in ruina maggiore, Ilchetanto piu farà da temere, quanto la pro- 
nidenzad Iddio haurà fatto auertire l'una, l'altra delle Vostre M.del 
pericolo é del modo di fuggirlo,onde uerrehbono a fargli maggiore ingiu 
ria,con maggior danno loro,<&y de gli altri. Del qual timore V.M ha però 
cominciato a liberarmene in parte , bauendomi fatto a fapere , che niuna 
paffione,ch'ella poteffe bauere contra quel fuo auerfario per cagione delle 
riceuute offefe,mon impediranno giamai sche dal canto fuonon fi faccia la 
pace, pur che fe ne proponga unat ale,che fi pota fþerare che Babbia ad ef 
fere ftabile,& in beneficio publico. No fi puo negar,che quefto fuo animo 
non fia un principio grande di una nera , & fanta pace, quando maffima- 
mente come io miconfido, il medefimo animo , & buon propofito fi truoui 
anco nel Re. Macon tutto ciò,per conchiuderla bene,è neceffario,che amè 
due le M.Y .laftino impetrare da loro, che nel giudicare, quale (ia il bene 
ficio publicoye l'honor d'Iddio,non piglino effe l’affonto di dar la fentenza, 
eRendo in caufa propria ,ma wogliano far questo honore al uero Re, & 
Principe di pace del quale tutti fiamo ferui giurati, di feguire quel modo, 
er ordine,che eo balafciato nella fua Chiefa , di comporre tutte le diffe- 
renze fenza pargimento di fangue,e tenendo per fermo,che non gli polfia 
mo far maggior ingiuriazche per terminare le nostre differenze, e confe- 
guir giuftitra,ricorrer all’arme,o farci noi ftelfîi giudici di effe, come fè in 
ciò nö ui fuffe altro mezzo ordinato dalla fua diuina fapiéza,fi come niun 
maggior honore potrebbon bora fare le M.V. a quel onnipotéte Principe, 
che tato l'ha honorate,ne maggior utile a tutto il corpo della Chiefa,tanto 
da lui amatazche lo chiama corpo fuo , quanto gli barebbono confentendo, 
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owidenza ba ordinato. Ma a fa 


( tale, che ne haueffero a feguir quei 

fiderano per bë pi e priuato de Regni loro, b fognereb 

ĉte chiudeffero gli occhi alle mutue afefe fi come V.M. pro- 

mette di fare ogni uolta che fi proponga una ua di e tatile, et che fer 
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II nhy: tanita 1 tbe chfidevanda n 
ua al bene della Chriftianitàyma che cofiderando,a 
fa per le gu l Î 


lesche 
a quefta nimicitiafra effe, farebbono lorodi fodisfattio= 
nefi come fono a quellisebe giudicano fenza palhone.tlche quado le Mae- 
fta uostre fi difþongano a faresciafcheduna trouerà molte cagioni che meri 
tamente le indurranno ad infieme amai fije fare una fincera,e ftabile pace. 
Ilche fenza dubio alcuno feguira,fe le Maela noftre cofidereranno il prin 
cipio,et ingreffo c'hanno bauuto nelle poffeffioni de Regni loro, la gratia, 
che Iddio ha fattain coferuarleye matenerle in effa. Laqual cofa è molto 
maggior beneficio nel cofenfo dellareligione catholica , et obe dienza della 
Chiefa.Dalche potrano uedere l’amore paterno d Iddio uerfo di loroyet che 
molto la fua dinina prouideza ba fempre ufato in ftimolare et inuitarele 
MV ,adamarfiset unirfi infieme,molendo effere unitamite honorato sr 
feruito da loro a beneficin,&r cofolatione del fuo popolo,dato da lui ad effe 
in gouerno, Et fè apprefto confiderer 10,quāti mali fiano natiyet tuttauia 
naftano dalle diftordie loro,delle quali baueranno minuto, cy feucro conto 
auati il tribunale d Iddio et all'im6 roquati beni, e fpirituali,e téporali, 
partorirebbr alla Chriftranià la loro cocordia, fatta per honor d’ Iddio & 
beneficio publicoet efaminerano,& pondereranno tutte quefte cofe,& fi 
rimetteranno infieme col popolo Chriftiano,che bora con tanto affetto pre 
ga Iddio della loro concordia,a pregarlo effe ancorasche fi degni lenar nia 
ogni impedimeto da gli animi loro,cò dolerfi,e dimandargli perdono di nō 
hanere per il paffato attefo,come fi conuenivaya far il medefimosnon fi to- 
fole M.V.(tmouerannoachieder a Dio quejta gratia, che la diuina fua 
bontàfarà pronta,et a pparecchiata a cocedergliela,bamendo dato all'una, 
& all'altradelle V.M.tanti particolari pegni della paterna fua beniuo= 
lenza, con afpettare,(î come hora piu che mai fasdieffere glorificatoin lo- 
ro perquefta nia non perche dell'honore,che effe potranno darleye gli bab- 
biabifogno,ma per farle con quefti mezzi partecipi dell'onore, & gloria 
fua;come fenza dubio facendole M. Z, pace intal modo, faranno & in 
quefta nita,e nell’altrasper rifpettodella falute er del gran beneficio,che 
atuttala Chriftianità ne feguird, Et cofi fia pregata la fua diuina mift- 
ricordia, fi degui conceder loro gratia di poter fare, 
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“ HAVENDO alcuni {piriti illuftri in Ferrara deliberato di leuar una Aca 
demia eccellente intitolata de gli Eleuati & cercandofi del luogo M. Alberto 
Lollio huomo di dottifsimo offerì loro la fua propria cafa,pche adunati gli Aca 
demici da lui,egli fece la prefente Oratione,doue dimoftrando egli quanto fia 
amator della uirtù,eforta ogniun di loro a feguir gli ftudi delle belle lettere. 


di: (gi tatori,mentre che coteflo grane et giocondo con 
` (|: petto uoftro mirando, parmi chiaramente di 
=; )| fcorgere in noi un’arditiftimo defiderio di fare 
A in modo conlafottilita de noftri alti intelletti, 
li che le buone arti(leguali per nome conuenien- 
Ji te d&r degnoliberali fi chiamano)o per la mal- 
uagità de tempi tralafciateso per ignoranza ettra fcuraggine altrui qua 
fi del tutto abiette €r diprezzate, poffano finalmente lo antico fuo fplen- 
dore, é la loro perduta dignita ricouerare. La onde l'intento mio hoggi 
farebbe frato,di lodare et aggrandire i belliRimi inftituti della nofira Aca 
demia,fe da quefto proponimento non mi baweffe rimoffo il aefiderio, ch'io 
ho di ragionare di cofe,lequali affai maggior diletto, gr molto piu g rande 
utilità fono per apportarui. Pertanto,poftia che nō bauendo noi riguardo 
alcuno al mo poco fapere,ma per mera & fola nostra bumanitd,ui fete cò 
tanto ftudiomofti a uenire ad ornarmi con le bonorate prefenze woftre,no 
pofpo,ne debbo dubitare,chebenigniffimamente(come io ui prego)no fiate 
per afcoltarmi, Percioche io,che no intendo di soler mal ufare quefta gran 
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diRima noftra cortefia,cò quella piu efpedita breuità che mi fard poffibile , 
cercherò di moftrarui quelle cofe,lequali io ftimo che con ogni ftudio da noi 
fuggire,&r quelle che feguire fi debbono, (e i nomi nostri , & la memoria 
di quefta fioritiffima Academia ne i (ecoli futuri di prolungare defideria- 
mo. Etquantoalfuggire ,che cofa è piudannofaso piu biafimeuole , & 
che perciò fia piu da fchifare & abborrire che l'otio , fonte ér minera di 
tutte le fcelerità,& d'ogni uitio cagione? Allo incontro,reputo io che ab 
bracciare,& conogni accurata diligenza feguitare fi debbano quelle cofe 
lequali fra tutre l'altre &r piu bello ornaméto,& piu copiofifrutti foglio 
no alirui arrecare, & quelte(fe ben difterno )altro non fono, che la fapien 
za & la cloquenzasdoni amendue celefti & diuini. Mail ragionare hora 
di quelte cofe Academici,mi parrebbe affai men che a propofito, fe io non 
cercafti prima di ritronare un capoilquale per l'autorità gr prudéza fua 
& poffadirizzarsi,&r (appia mantenerui fu laftrada ch'io ui mostrerò, 
Ilcapodacui glieffetti ch'io dico fi debbono afpettare,altro non è che il dit 
tatoredell’Academia,laqual dignità fi come nelle ben ordinate Repub,fs 
Sempre accompagnata da una fuprema autorità et fomma obedienza,cofi 
giudico io,a colui,che in cotal grado al gouerno di quefto uirtuofifimo 
Collegio da noi farà posto grandiRtimo honore,& ogni termine di riueren 
Zadouerfi preftare , altrimenti ne egli ufficio di nero capo „ne noi buone 
membra di lui meriteremo d'effer chiamati. Voleffe Iddio bonoratiRimi 
Academici,che noi baueftimo tanta copia d'buomini rari et eccellenti,che 
difficile cofa ci foffe il diliberare a cui (petialmente un cofi fatto ufficio fi 
doueffe dare,ma eRendo il non men dotto che difcretiffimo M. Marc'anto 
nio Antimaco folo fiore ornamento es (plendore dell'età noftra,per la in 
nocenza & integrità [ua tale,che non folo la gloria de gli buomini che fò- 
no hora,ma etiandio la memoria di quelli che fono ftati,con la uirtà trap- 
paffaschi è quello di cofi tupido ingegno che nö conofta,o di fi maligno giu 
dicioche non confeffi,lus folo fra tutti gli altrieffere dicotefto grado dignif 
fimo & meriteuolijfimo? Due principali conditioni reputo io che in fe haa 
uer debba ildittatore d'una A cademia,prudenza,<y dottrina „però che 
con la prudenza egli ha da gouernare gli Academici, far ftelta de gli au- 
tori che fi hanno da leggere, cy diftribuire gli honori & gli uffici , feconda 
il grado & le uirtà di ciafcuno, Et con la dottrina egli ba da infegnarli,&” 
ammaeftrarli,& ha da giudicare & correggere i [critti, & componimen 
tiloro,accioche(accadendo)poffano ufcire ın publico con bonoreet riputa 
tione dell’ Academia. Lequali cofe tutte, come eccellentemente fi tronino 
nello Antimaco,udite. Puoffi nell'huomo cofiderar la prudenza in quan 
to naturale, ¿~ in quanto dall'ufo,et dalla efperienza di molte cofe s'acqui 
fail cur ufficio è di fapere et fe fteffoyé ogni cofa fua,co l mezzo della ra 
gione 
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gione dirizzare a buon fine.laqual nirt da Homero fu meritamente mol 
to commendata in Vliffe. Della prima,quanto largamente fiaftatol’An- 
timaco dalla natira dotato, potremo not ageuolmente comprendere, confi 
derando non folo il buono &r ledeuole gouerno che egli hebbe fempre di fe 
medefimo,de i figliuoli, čr della propria famiglia, ma efaminando anco- 
ra lo accorto procedere,< il regolato difcorfo ditutte le fue attioni, Del- 
l'altra poi, laqual nafte dallo haner conofciuto gli andamenti di uarie cit- 
td, praticato i coStumi di molti popoli, potrebbemi peranentura bafia- 
re ildirui, che egli per affai buon (patio di tépo è dimoratoin Vinegia,do 
nenon folo ha ueduto čr intefo il mirabile & prudente gouernodi quella 
feliciRima Rep.ma quiwi praticato ancora con tutte le nationi, conuer 
fato con ogni forte d'huomini, liquali per lor uarie occorrenze sin quella 
nobiliRima ér Iluftriffima città(come fapete)concorrono: ma fe iouiri= 
cordo appreffo come egli babbia (tudiofamente cercato buona parte della 
Italia,della Greciaset quafi l Europa tutta,giudicarete(fperoscon effo me 
coslo Antimaco douere effere nece(fariamente diuenuto,come neluero è) 
prudentifimo,talche non poffendo per la innata fua bontà bauer luogo in 
lui ne inuidia,ne malignità,ne rancore alcuno , non fi potrà dubitare che 
egli non fia & per reggere l Academia bene er nel difpenfare gli uffici, 
per mirare con fano occhio le qualità & meniti di ciafcuno. Reftache del 
ladottrina,cofa di grande importanza, <&r al dittatore neceffarij(fima fira 
gioni. Hor quanta dottrina crediamo noi che ragioneuolmente trouar fi 
debba nello Antimaco ; effendo già fato nel nafeimento fuo di belliftimo 
é capaciftimo ingegno ornato da i cieli? ilquale ‘infiammato da un'amore 
incredibile di feguir la uirti,dopo l'hauere con diligenza apparato quelle 
arti che fogliono inftruire altrui alla bumanità yuolle lungamente fotto la 
ottima difciplina del gran Sabellico efercitarfi,dalla cui dotta fcuola egli 
ufc non folamente Poeta buonoyma etiandio Oratore eloquente, Indi defi 
derofò di apprendere da i propri autori la lingua Greca,fapendo eglii te- 
fori infiniti delle fcienze che in effa fi contengono dirittamente a Corfù fe 
n'andòdoue a quella cinque anni intieri appreffo MoftoLacedemoniobua 
mo a foi tempi in ogni forte di nirt & di dottrina rariftimo, accurata- 
mente diede opera,intanto che come fe le Mufe(a guifa di xenofonte)par 
laffero per la fua bocca,egli è un upore a uederlo come ho ueduto io molte 
uolte,fcriuere nel Greco cy nel Latino idioma quado Piftole quando Ora 
tionts& quando d'ogni uarietà di uerfi,con un candore una copiayuna fa 

cilità ineftimabile gy marauigliofa. Di che potranno far piena fede le dot 
ciffime lr politiffime opere fue nell'una & Valtra delle predette lingue ca 
hupenda artifitio.da lui composte, lequali'egli tosto manderdinluce a be- 
neficio de i poSteri.Lafcio di direcome egli fia atto < molto fofficiente per 
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înfegnarci,& lafcio fare con quantaintelligenza, & con che rara fiene 
gaeglibabbia già mulanniinqueftanofiracittà non fenzagrandifi- 
mo fodisfacimento č fèutto di tutti quelli che l'hanno udito publicamen 
te ifþofoi Greci autori, però che io ueggo qui federe molti di uoi , liquali 
hauete molte nolte infieme conme guftato & godutoi dolci & faporiti 
frutti della fua dottrina. Che dirò io dell'accutezza & maturita del gin 
dicio di quefto buomotilquale hain fe tanto di autorità,che non altramen 
teche fifoffe già perconfiglio frequentata lacafa di Q . Sceuola da Ro- 
mani,ueggiamo continonamente far concorfo a lui come ad uno Oracolo, 
non folo da gli buomni uirtuofi della patria nofira, maetiandio da tutti i 
piu pregiati fpiritv di Italia, Q uanto a i coStumi poi chi è piu affabile, pin 
humano, piu piaceuole,piu benigno , dello Antimaco? feio non temeftidi 
offendere in ciò la fua fomma modestia , direi arditamente lui efjere il 
ueroefempio,anzi la uina imagine ditutte le nirth. Apprefo la età, 
la fama, la grauità, & lo heroico della prefenza fua'è tale che egli me- 
viradieffere fommamente amato &y riueritoda ciafiumo. La onde fi coa 
me Platone fi allegraua moltodi effer nato altempo di Socrate, cofi io 
gioifto & mi rallegro non mediocremente con effo meco , d'hanere hauuto 
quefta gratia dal ciclo , di efferftato difcepolo d'un tanto & cofi degno 
recettore .i cui fedeli amorcuoli configli & ricordi, & i faggi & utili 
ammatftramenti del quale fe noi ( come ra gionenolmente dobbiamo Jab- 
bracciare & cferuare uorremoj non è dubbio alcuno, che la noftra Aca 
demia non fia in pochi anni per dinèntar fra tutte le altre d'Italia illu- 
fire celebre, & bonorata. Per laqual cofa effendolo Antimaco orna- 
tordi molta prudenza, di fomma dottrina , &r d'un giudicio acutiffimo y 
in cui rilucono tanti lodeuoli costumi, Cr rifplendono tante belle uirtù 
quante forfe in moltialtri non fi trouerebbono di leggieri ,come potre-- 
mo noi dubitare scheegli fopra ogni altro non meriti di effere eletto Dit- 
tatore & capo della noStra Academia? Certo fe Meffer Marc'antonio 
fi trouaffe bora in Grecia; o altrone, parmi che noi doneremmo &" con 
prieghi, & con premij inuitarlo,c perfuaderlo ad accettar quefta inte 
prefa yma efendo quì prefente ; & per la molta fua bumanità & gen- 
tilezza defiderandod: compiacerne , che ffiamo noi pina penfare? anzi 
perche piu tosto non ringratiamo noi infinitamente la grandiftima pro= 
mdenza di D10, ilquale per utile & commodo nostro a quefti terme 
pi ha fatto nafcere untanto buomo? 11 mormorio nostro Academici , 
fa cheio ageuolmente comprenda, che dobbiate effer tutti circa questa 
deliberatione conformi co'lmio parere . Però oltra il lodarui di ciò fom- 
mamente yio mi rallegro anchora molto con effo meco sche nel far que- 
fia buona elertione, quanta fia fatala prudenza 1 quanto 4 giudia 
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to nostro fiate per dimoftrare, Sotto questo uirtuofifimo capoadir 
que che dobtiamo noi far fue membra ? fe non lui imitando con ogni 
sforzo fuggire quello horrendo mostro dell'otio , &x abbracciar la fari» 
ca, sbborrire le delitie , gy feguir la nirt, Laqual cofa (pero che nei 
faremo aRai piu prontamente „fe quello che all'honor nostro conuenga, 
& i grauifti danni che dall otio procedono confideraremo . Ragionewole, 
anzi neceffaria cofa è Academici che chiunque ama la irti, babbia 
il fuo contrario în odio, hor che è piu contrario,anzi quale è maggiore & 
piu capitale nimico della uirtù che l'otio? dalquale nafcono le lafciuie; la 
dapocaggine ,l 1 ignoranza, i furti, gli homicidij, & in fomma ognima 
le. Che fetutti quelli che cercano di uinere da huomo ; & che per fto- 
podelle loro attioni fi hanno propoftola laude la gloria , & la eterni- 
tà , conogni cura é diligenza guardar fi debbono dipendere trafcura- 
tamente il tempocome le bestie ,che doueremo far noi , liquali infam- 
mati del fanto amore della nirtù , per meglio efercitarci in opere glo- 
riofeylequali.ci rendano dopo il paffaggio di questa uita immortali , 
unafibella & fi honorata Academia fondata habbiamo? Chiaroè,che 
non uolendo inciò mancare del nostro debito , giorno e notte affaticarci 
dobbiamo, per far conoftere al mondo sche ne in nano , netemerariamen= 
te, con fi accefa noglia , & con tanto ardore de gli animi ci fiamo posti a 
cofi degna,et fi lodenole imprefa. Pertanto parmi a che a niuna altra cofa 
con maggior ftudio doueremmo bauer uolto i nostri penfieri squanto a 
quella che ci fa grati a Dio, & honorati infra gli buomini diuenire vil 
fuggir l'otio , €r dare opera alla nirtù sci rende a Dio grati; ġa gli 
huominicari. Malfimamente confiderando ( come ben dice Hippocrate) 
che noi non fiamo uenuti in quefta uita per ftare indarno,ne per andartut 
toil giorno a ufo dei Milefii & dei Sibariti , di s čr digit nagando per 
le piazze & per le ftrade, ma per affaticarci continuamente sefercitando 
i belli(fimi & pretiofi(fimi doni riceuuti dalla natura, laquale fi come pro= 
duffe il cane atto alloinueftigare čr pigliar le fiere si buoi allo arare si 
pefci al notare, gli occelli al uolare si camalli al corfo , gr fimili , cofi creò 
anchora gli huomini, accioche in due cofe ( come ferie A riftotile)prit= 
cipalmente fi e(ercitaRero, & nelcontemplare €r- intendere gli occulti 
mifterij dieffa Natura , co nel fare opere degne della memoria de i po- 
fieri. Per quefto rifpetto Seneca giudiciofamente affomigliaua lotio 
alla morte , & lo chiamaua (epoltura de i uiui s ilche uolfe appunto in- 
ferire Guido Caualcanti a quei caualieriche fopraprefo lo baueano „ma 
molto meglio lo dimostrò Turanio , diligentiRimo Gouernator delle co- 
fe di Cefare quando effendo uecchio di nouanta anni, & però detto- 
gli, che ci deponeffe il carico dello ufficio, &r ripofaffefi » fentì di ciò 
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cofi acerbo dolore, ex hebbene tanto affanno, che poStofi nel lettoya guifa 
che fe foffe morto dirottamente dalla fua famiglia piangere fi fece ne pri 
ma cefforonole lagrime,le querele, i fingulti,che egli impetrò dalla cle 
menza di Cefare di potere perfeuerar nel confuetomaneggio . Chiè cofi 
rino di lume che non uegga,o di fi ottuofo intelletto che non conofca,che 
F otio(come afferma Platone) corrompe: ér guaha, é loeffercito confer 
ua &y mantiene non folamente gli buomini & gli altri animali,ma tutte 
le cofe ancora? Onde non è punto da marauigliare fe Eraclide Licio eleg- 
gena pin tosto lo affaticarfi talhor fenza profitto alcuno,che flare in otio, 
Et quel buon uecchio di Caton Cenforinodicewa,che gli buomini ualorofi 
& prudenti doueuano conogni poftibile cura & diligenza sforzarfi di 
fare in modosche non meno de gliotij , che deinegotij loro fi fentiffero i 
frutti, Che fe per affaticarfi in opere nirtuofe fi merita tanta laude,quan 
to biafimo è dacredere chefi riporti dallo ftare in otio & darfialle lafci- 
uie, ai giuochi, &r adaltre cofe di uanità? Di quiè,che Ennio prudente- 
mente foleua direschi non fa bene ufar l otio come fi conuiene,ha piu gran 
briga, affaimaggior moleftia patifte,cheegli non farebbe fe da molti 
negocij fitronaffe aggranato.aggiungendosche l'buomo'otiofoche fi lafcia 
confumare all'accidia,non fa ciò che fi faccia o che fi uogliasa talche bene 
fpelfo gliwicne laiste ffa nita a faftidio, La onde fe Amafis Re dello Egit- 
toconofcendo i peffimieffetti che da l'otio deriuanosl'hebbe tanto in odio, 
che acciò.che i fudditi fuoi da lui fi guardafferoyordinò un magiftrato il 
quale ogni anno il procedere della uita d'altrui inueftigaua , & informa- 
nafi a pieno colmezzo di che arte,o di quale effercitio ciafcunodi foSten= 
tare fiprocacciaffe,douei diligenti & induftrierano da lui fommamente 
honorati et gliotiofi puniti.Et fe Dracone grauiftimolegiflatore d Athe 
niefiaifcioperatitogliena fubito la uita, come a coloroche erano indegni 
di poffederla. Et fe i Nabateifacenano il fomigliante , & fe Solone oltra 
l'offernare il medefimo,probibì anco al padre il potere domandare gli ali= 
mential figliuolo , alquale egli arte alcuna non bauefle fatto infegnare, 
con quantomaggior cura & diligenza dobbiamo noi cercare di fuggir lo 
tiofa uita,e(fendofi gia per tutto [parta la fama;che con accefo (pirito dati 
ci fiamo ai ftudi delle buone lettere, per confacrare la memoria di noi me- 
defimi allaeternità? Certo fefi confidera bene Academici,quanta fia la 
poffanza,&y quata lamaluagità di quefta perniciofiima beftia de l'otio, 
uederafti quel fortiRimo gr walorofiRimo effercito d' Aleffandro Mace- 
doneyalla incredibile uirtivet fierezza del quale ne fiumi,ne mari, ne mon 
ti, ne felne ne tutte le piu afpre dificultà della Natura non baueano po 
tutorefiftere dalle lufinghe di lui,& da gli abomineuoli costumi della im 


puriffima Babilonia in xx x1 111. giornieffer ftato talmente debilita= 
to, 
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to et corrottosche fe Dario allhora feco affrötato fi fuffe,l'haurebbe agenol 
mente uinto & fracaffato del tutto. Che fei Lacedemonij,huomini( come 
fisa)ualorofi & prudenti,liquali in tante difficili imprefe,& în tante a- 
fpre battaglie erano Stati uittoriofi,bebbero però fempre grandi ıma pas 
radinoneffere da lotio affaliti,in modo che non per altro rifpetto pofero 
nel tempio laftatuadi Venere armata fe non per dimostrare che fi douena 
no fuggir le delicie gr abbracciar gli eRercity,fchiuare gli agi, & fegui- 
tar le fatiche della militia, Et fe Romani le inuittiftime arme de’ quali fu 
rono infino da le ultime parti del mondo fentite;donde tanti illustri trofei, 
et tanti gloriofî trionfi acquiftarono,hauedotante & tante uolte per le na 
te diffenfioni fra il Senato gy la Plebe con efperienza fentito i grawiRimi 
danni che nafcono dallo ftar feioperato cr otiofo,conftituirono fopraciò la 
fenerità de Cenforiquanto maggiormente noi giouani,e delle cofè del mõ 
do poco e/perti,douremo fempre effere uigilanti, čr flare in continuo timo 
re che l'otio non ci tradifta &> non ci corrompa,conciofia che non è cofa al 
cuna piu atta,ne piu poffente per diuertire et alienar gli animi altrui dal 
lauirtù dilui. Son certo fe io wivaccontaffi la obbrobriofa nita d Artemo 
ne,d'Abrone, di Sardanapalo,di Smindiride, di V atia , & di metti altri 
perle lafciuie & dapocaggine loro diuenuti infami , che uoi conofcereSte 
tanto piu chiaramente quanto fia l'otio brutto, abomineuole, &r uitupe- 
rofo. Ma per cagione di breuità dirò folo,che done è maggiore il pentimen 
to,quini Stimar (i dee che fia piu graue il fallo,bor non fappiamo noi che 
Caton Cenforino lucidiffimo (pecchio della prudenza Romana uenutoa 
morte di niuna altra cofa tanto acerbamente con gli amici fi dolfe, quanto 
di hauer talhor trafcuratamente in otio paffato qualche giorno? Similmen 
te grande fu lo (contento,amara fu la doglia čr acutift, furono le puntu- 
re del rimordimento che trafiggeua il petto delgenerofo Annibale, quan 
do nel fare la prima paga del tributo a Romani,egli fi recana a memoria 
laotiofa,c&y diffoluta uita menata da lui a Capua „hanere in gran parte 
ofcurato il lume della fua gloria, čr in un medefimo tempo a fe fteffo biaf- 
mosa foldati danno & uergogna, er alla patria granezza & feruità ape 
portato. Nelqual cafo apertamente fi uide,l'otio folo, in brene (patio di té 
poshauere bauuto forza di operare quello,che Romani con tanti fortiftimi 
loro efjerciti in molti & molti anni far non baneano potuto. Però Marco 
Marcello efortandoi foldati al combatter ualorofamente dicena, che lotio 
di Capua haneua fatto il medefimo danno a Cartaginefiche Canne a Ro- 
mani, Di ciò temēdo Gn. Manlio,vregana [peffo il fuo efercito che aner- 
tife di non lafciarfi coripere alle delicie & piaceri della amenità dell’ A 
fia, Di qui è che Appio Claudio( ilquale fe ben era ciecó de gli occhi,col ui 
uo lume dello intelletto,però le. of di lontano fcorgema) (peffe uolte fle- 
ORAT. PAR.II. C 


ld 


DELL’ORATIONI ILLUSTRI 
uadire che al Pop.Ro.era molo piu profittenole lo Stare in cotinuo eferci- 
to della guerra occupatosche ninere in otiomò percheegli nou fapelfe qua 
to fuffe dilettenole et dolce lo fiato dellatranquillità,ma perche ei conofte 
ua,i grandi Imperij per i maneg gi & rinolgimenti delle cofe folere accen 
derfi alla uirtu,et perla troppa quiete rifoluerfi indapocaggine, Dique- 
Jio medefimo parere fu etiandio Q Metello Numidico.ilquale cd difcorfo 
pieno di fomma prudéza hebbe a dir nel Senato,che eglinò fapeua difcer 
nere fe la uittoria ottenuta di Cartagine haueffe arrecato alla Rep.piu da 
no che utile,pcioche fe col reftituirle la pace le banca gionato,col torle An 
nibal dalle (palle le hauenanociuto. Cociofia che fi come il paffaggio di lui 
in Italia fuegliò la uirtà del Pop.Ro.che dormina,cofi era de dubitare che 
dal timore d'un fi fiero nemico liberata,ella non ritornaffe all otiofo fonno 
della pigritia. Ma che uo io piu affaticando me, čr noiando uoi,col dimo- 
Sirarui i grauift.danni,eti grandift.mali che da l’otio procedono,liquali fo 
no tanti et tali,cheimpoRibile cofa farebbe a penfarli tutti non che a nar- 
rarlispiene fono. tutte le carte,piene le uoce de fani buomini, piena d'efem 
pi l'antichità: Et purtroppo m aueggo che il grande odio ch'io portai fem 
prea quefta borribil fiera, m'ha trafþortato a ragionar di lei piu a longo 
che non fi conueniuaze che a uoi,che dallo amore della uirtù infiamatiffimi 
fempre foStenò era neceffario,Q nafi come io no fappiasche molto meglio 
di me conofcetesche fi come noè cofa alcuna tanto ardua,ne tantomalage 
uole,alla quale afpirare et penetrar nõ poffa l'acutezza dell'humano inge 
guoscofi fenza il mezo della induftrae fenga lo aiuto della diligenza & 
della fatica peruenir no fi puo alla fomma eccellenza di quelle cofe.lequa 
li dal uolgo et dalla Plebe allontanare ci fanno, Quero che io non intenda, 
che il belli, nome folo dell’ Academia puo baftare per un pungente fimo 
lodaincitarui di continuo alle bonorate fatiche, O come che io penfaffi,che 
non foffe da uoi per cofa certa creduta,che le pregiate fatiche, &r gli illu- 
Stri (udori di quel poffente et inuittift. Hercole tanto famofo al modo,et nõ 
la pigritia, l otio,o la dapocaggine,lo fecero cofeguir gloria immortale, tal 
che l'inclito nome fuo métre girerà il cielo uinera eternamente nella me= 
moria d'ogn’uno. Conofcendoio adunque gratiofiftimi Academici, effere 
accefo in uoi un'ardentift.defiderio d'honore et di laude,et ftorgendo chia- 
ramente per l allegrezza de nifi uostri cò quanta pronti zza d'animo fia 
te tutti difpoSti per amore della uirtù a fopportare ogni fatica,fofferire oa 
gni difagio,& (pender la iSteffa uita ne i feruigi fuoihanendoni già mo= 
firato quello che fuggir dobbiate sche altro mirefta a fare, che moftrarni 
appreffo quei fiudi,che principalmente bauete a feguire, liquali gr orna- 
viffimi & felicift, ui facciano in quefta uitase dopo morte immortali? Pri- 
mueramente adunque dirò della fapienza,cioè della gra madre ct macftra 
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di tutte le buone arti hiamata ton greca noce Filofofia , dapoi io pailerò 
della Eloquenza,fua compagna cariffima. Però che fi comeelleno in quei 
buon primifecoli,cò ftretti & indi(folubili nodi d’amicitia furono fempre 
congiunte infieme, di maniera chetato era ildinidere l'unadall'altra,qua 
to il fepararelo fpirito dal corpo,o lenare il Sol dal modo;cofi reputo io che 
uoi dobbiate conogni cura Stadio & diligenza,et con tutte le forze de uo 
ftri acuti ingegni dar opera ad amendue,fe uolete a gran pafi caminare al 
lo acquifto di quella nera e beata uita,nella quale & non altroue,tutto il 
contento, ® tutta quella maggiore felicità che baner fi poffa in quefto mò 
doconfifte. A quefto bello et honorato Studio tanto piu uimamente ui efor 
to. Academie i,quanto che io ueggio,che fe egli conuene mai ad alcuno „a 
nói oltra tutti gli altri fommamete couiene.-Percioche hauédoni la Natu 
ra di perfettift.ingegni dotato, effendouiftato la fortuna de’ fuoi beni li 
beralift.donatrice,defiderado(come fo che fate) di ninere boneStamite,utr 
tuofamere,felicemere,e effere da gli buomini amati,honorati,rineriti,cofa 
alcuna altra co maggio» follecitudine gr diligéza procurar nõ dene,che di 
adornare gli animi noStri de i bellik, ér pretiofif8. habiti del'a Filofofiazla 
quale co fuoi Dininidifcorfi ui farà in quefta uita guftar buona parte di 
quella fomma beatitudine,che da Dio ottimo maftimo a fuoi eletti è ferba 
ta nel cielo, Q nesta è quella fidata fiorta laquale ci mostra la Strada del- 
la nera uirtù, il proprio ufficio di cui è d'infegnare in che modo ufando noi 
medefimi drittamente čr contéti & felici dinenire poffiamo. Ella (caccia 
da noi le tenebre de glierrori gr della ignoranza. Ella ci porge il lumeda 
difcernére la uerità,dono a mortali fopra tutti gli altri utile & pretiofo è 
Ellaci (poglia iuit, e ueftecid'honefta, Ella truona le leggi,riformaico 
ftumi, illustra le fcienze fonda le citta mantien la pace,còferma la quiete 
de gli buomini,&Y è quella fola, laquale alzado le menti no$tre alla bellift, 
contéplation del Reame del Cielo,cifa chiaramente conofcere la imperfet 
tione , &r lainStabilità di quefte cofe terrenesdi maniera che in un certo 
modo(per quanto coporta la nostra imbecillita )ella ci rende fimili a Dio. 
Da coftei Academici,riceuerete conforto ne gli affanni,temperamento ne 
î defiderij,ornamento nelle profperità,e dolce ripofo ne i travagli nostri 
netemeretemai o uariar di fortuna,o crudelta de' tiranni ,o neceftità di 
morire,ma fost: itati dal fauoree dall'autorità d'una tanta maeftra,e fia 
biliti in noi fteRti per opra dei precetti di lera guifadi (cogli faldiRiminei 
pericoli e nelle anerfità immobili,ind fefti,infuperabili rumarrete. Q_nefti 
nel uero Academici fono belliftimi benefici, e quefte fono grandifs. utilità 
che fi ritraggono dalla Filofofia', alla quale (percioche la dolcezza dello 
imparare trapaffa di gran lungatutte laltre dolcezge)è molto neceffa- 
rio il dare operaa chiunque cerca di fodisfare in parte al naturale,infatia 
CI 
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bile defiderio che fi ba di fapere. La onde quato l'animanoftra è piu nobile 
& piu degna del corpostanto mi pare che lo ftudio di lei fia piu utile e piu 
nece[fario di quello della Medicina, Conciofia che quefta fu trouata per fa 
nare & coferuarei corpi,& quella per gratia fingolare fu donata da Dio 
agli buomini,per un grandi}. conforto,&r un fortif. foffenimento de gli 
animi loro. Et ficome un capo quantunque buono et fertile, fe non è colti- 
mato con diligenza non farà mai fruttuofo cofi l'animo nostro fenza lo ait 
to della dottrina diuien tuttauia piu fterile,piu horrido,et piu (cabrofo,la 
cui nera cultura è la Filofofia, laquale e/tirpando le radici delle peruerfe 

opinioni é eftinguedo i fonti de gli affetti cattiwi,parge in lui quelle buo 
ne femenze lequali creftendo coltépo copiofiftimi et foauiRimi frutti della 
uirtù producono. Per tanto accoftiamoci,accoStiamoci a lei di buon cuore, 
& nello acquifto di quella ogni opera,ogniffudio,tutti li noftri penfieri,et 
ogni sforzo della diligentia nostra (pendiamo, acciò che oltra i molti orna 
menti se leinfinite utilità che da gliottimi & (aluberrimi fuoi ricordi fia 
mo per cofeguire facciamo anche conofcere altrui, che nella elettione hab 
biamo hauuto giudicio,e che in noi uerificar non fi pofa il parer d'Ariftoa 
tile, ilquale coloro'che lafciatala Filofofia,ad altre ftienze attédeffero,non 
immeritamente a gliamatori della casta Penelope affomigliana, liquali 
(perciochela gratia della bramata donna ottener nō poteuano) per dipor 
to,con le fantefche di lei s'andauano mefcolando. Molteye molte altre cofe 
potrei addurre Academici , per dimoftrarui a pieno la degnità,la eccellen 
za s la utilità ,elaneceRtita di quefta nobili cienza, degna de' Principi, 
de Signorise de 1 Re,fe io non temefti d'effere troppo lgo,e fe per cofa cer 
ta non mi perfuadee,che uoi,tutto quello ch'io lafcio per brenità , molto 
meglio col penfier comprendefte,che io con lungh:Rtimi giri di parole efpri 
mere non faprei,Grandifttma ueramente farà l'allegrezza, & mfinito fa 
rail contento uoftro Academici, quado noi ui fentirete baner fatto alcun 
profitto ne i bellifimi et dilettenoliRimi ftudi della Filofofiayma poco però 
ui gionarebbe l'efferui con tanti fudori,e& con tante uigilie affaticati, per 
acquiftar la cognitione delle fcienze, fe ui mancaffe poiil lume cr lorna- 
mento della Eloquenza,&r farefte appunto fimili a colui,ilquale bauendo 
in cafa raccolto un gran teforo,ne 1 fuoi maggior bifogni di lui non fi po- 
teffe feruire.Certo fe noi cofideriamo bene le qualità,et gli uffici di ciafeu 

na arte liberale,uederemo che non fe ne truoua alcuna,laquale fia piu uti 

le,pin propria,et piu cõnenenole all'uomo della Eloguenza:percioche nð 

folo per la figura del corpo ella ci fepara da gli animali brutti,ma col mez 
zodella ragione ancora fa, che & prudentemente penfar le cofe,et diftin= 

tamente, con bel modo manifeftare altrui i fenfi, & efplicare con degni 
tà linostri concetti po[fiamo, Laqual cofa fpeRocontanta nebemenza, e 
con 
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con tale efficacia facciamo,che le piu oStinate menti,c& le piurepugnanti 
uolontà de gli bucmini con una giolenza dolciffima traggiamo nel uoler 
nostro. Onde non fo qual fato fi poffa domandar piu bello,o uita piu dilet 
teuole,oftudio degno dimaggior loda sche quello di colui , ilquale con la 

„granita de i fuoi piaceuoli ragionamenti fa & puo tener per le orecchie fo 
(pefa una moltitudine d'afcoltatori,liquali allettati dalla foquita delle fue 
dolci parole,ouunque a luiagerada frrmuouono incontanente. Però ben 
differo Sofi ocle © Euripide la oratione effene di tutte le cofe Regina. Et 
Cicerone afferma,che fi come il principaleornaméto dell’huomo è lo inge 
gno,cofi illume & lo (plendor dello ingegno è la cloquenzalaquale ufata 
drittamente a quello bonefto fine ch ella futrouata,fuolfempre in unabe 
ne ordinata Repub.e(ferd'honore & di momento grandiftimo , percioche 
ela puo molte utilità, <&x.molti commodi arrecarle,fi come ella ba anco for 
Za di molti danniyet di molti pericoli da quella fcacciare, Di quefto( per la 
Sciare hor la Grecia,& molte altre cofe da canto) chiara dr uera teftimo= 
nianza ce ne diede Roma, allborache fcacciati i Re,la Plebe piena di mal 
talentosarmata contra i Senatori,ft adunò lungo la riua del Teuerone,et 
che lo ftato della città era non folo infelice & brutto, ma miferabile & la 
grimofo a uedere,talmente che il lume & la (peranza d'untanto I mperia 
era per ruinare & per ellinguerfi affatto,fe la prud®nte eloquenza di Me 
nenio Agrippaa fopraftante pericolo tosto: non foccorreua „gr al nicino 
Scandalo non porgeua rimedio, però che egliconla deferità delle fue fauie 
parole,lo altero popolo giubilante perlanuona gr infolità libertà,a mi- 
gliori & piu fani confighi riduffe,facendolo uclontariamente fotto la obe 
dienza del Senato, l'offeruanza delle Leggi tornare, Q. uante cofe lode 
uoli,honorate,utili,perfuafe già con la fua grane eloquenza Catone?quan 
te Galbaîquante Antoniotquante Craffoîquante Hortenfi?quante Çi- 
cerone? Chi (pinfe gli Atheniefia fottoporfi all Imperio di Vififtrato , fe 
non la facondia? Chefeceriufcir Temistocle fuperiore al giufto Ariftide, 
Se nö la facondia2et chi faluò la uita almedefimo,condotto al confpetto del 
Rede Perfi fuo capitale nimico,fè non la forza della facondia? Chi fece con 
fermar Capitano alla grauiRima efpedition della Spagna Publica Scipio- 
ne Africano zionane di xxiit. anni fenon la facondia? Chi fece cadere le 
arme di mano a gli arrabbiati inimici di Marc antonio fe nona facondia? 
laquale fe Pub, Antonio infiere con gli altri foldati baneffe udita , du- 
bio non è che egli mai non l’'haurebbe ammazzato. O eloquenza digniffi= 
mo, pretiofi[fimo dono di Dio, laquale ponendo il freno all'animo de gli 
buomini sfai che tanto fra fe Refi fopraltano Lunt altro , quanto eglino 
delle fiere pin nobili & piu perfetti fi trouano, Non accade ch'io wi raccon 
ti lo acume d'Hiperidezla purità d’Ifocrate,la gradezza di Lyfia,& la 
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Maefta di Demoffene;percioche moi fapete beniftimo,in quanto honore , în 
quantareputatione,& in che raro pregio perla loro eccellente eloquenza 
Zafoffero apprefto ogni uno. Ma doue laftio io la poffente facondia del fa- 
mofo Pericleschiamato da Platone Orator perfetti[Fmo? ilquale era tato 
infiammato , & tanto nebemente nel parlar fuo , che non pure il Senato 
d'Athene,mala Grecia tutta fi conuertina in fiupore a fentirlo.Conciofia 
che tanta era la grauità,la eleganza,<& la foamità delle file faconde paro 
le,che(come fe la uoce di lui foffe ftata la uoce della eloquenza )fi credena 
datutti che la Dea della perfuafione babitafje nelle fue labbra tanto ladi 
gnità čr l'efficacia del dire che tonando & folgorando (come dice Arifto 
fane)ì (timoli er le piaghe ne gli animi de glimditori impreffe laftiaua.ore 
de non è poi marauiglia,fe eglireggena & gnidana la fia Repub. fecondo 
che li piacena, Q. uefta è quella bella,bonorata,ntile,c& commodifi mafa- 
culta,laquale fta fempre in procinto,apparecchiata per noi, per gli amici, 
per la patria,laquale in cafa,fuori,in pace,in guerra, in otio,in negotio, 
nelle ricchezze,nella pouertà,in ogni flatosin ogni tépo,inognilnogo,ci ac 
compagna,ci difende, & ci adorna, Con quefta Academici fo gliamo ecci= 
tare i timidi,confermare i forti,rintuzzar gliarroganti,concitare adira, 
prouocare ad odio,muower mifericordia. Con quefta fi confolano gli afftit- 
ti,(î foleuano i miferi fouiene a ghioppreRi,fi affligonoi triftiset fi difen 
dono gli innocenti. Con quefta dico, Aleffandro, Mulciade, Epaminonda, 
«Annibale,Cefare, Alcibiade, Pompeo,Fabio Maffimo,'& molti altri illn 
Atri lumi della militia, fpeffe uolte i tumulti de i ferociftumi efereiti racche- 
tarono,& a fopportar fatiche inefimabili, a (uperar le maggiori & pin 
apre dificultà della natura,a non temere i manifefti pericoli, anzi con fak 
do animo & con intrepido cuore a difprezzare la morte ifteffa li fofpinfea 
ro.Che penfate noi che fignifichi altro la celebrata fama di quello Hercole 
Gallico,dalla cui lingua(dicefi Jebe ufcinano tante catene d'oro, con lequa 
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li el fitirana dietro per le orecchie la moltitudine de gli afioltanti, fe non 
la gran poffanza che egli banewa nel perfuadere?Similmente,che unot di= 
notare altro la foaue doleezzadel cantar € Avifione , d'Orfeosdi Lino ox 
d'altri Poeti eccellenti, de iquali fi dice che renderono piacenoli & man 
fuete le fiere fecero andare i faffi,é caminar le felne, fenon che con la lorò 
mirabile & fiupenda eloquenza,quegli buomint inculti, rozzi, & igno= 
rantiyalla confuetudine del cinile gr manfucto modo di uincere coduffero ? 
Siche fe la eloquenza fola è quella,che ba quefta poffanza,di inducere gli 
buomini alla conformità d'uno ifleffo nolere,& farli in una dolcec ofonan 
za di buon costumi, & di nirtuofe operationi infieme conuenire reputo io 
gentiliimi Academici,che in quefto fi degno fi lodenole,& a tutti fi ng 
celfario artificio giorno & notte con ogni pofsibile aRiduità e diligenza 
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dobbiamo efercitarci,fe noi defideriamo di niuere quando altri ci terra per 
morti.confiderando maftrme,che (enza lo aiuto di quefta nobiliftima facul 
tà nen è arte alcuna che poffa compiutamente il fuo ufficio efequire, anzi 
Sono tuttemutole,fenza lingua,fenza uoce, fenza (piritostalche le cofe 
ingeniofamenteprudentemente,ualorofamete,trouate,dette, adoperate, 
fe nonfoffe lo fpledore ex la di ignita che da quella ricewono,priue della pre 
fente luce,della et memoria della posterità,nelle tenebre della oblinione fi 
Starebbono inuolte. O quanti, quanti buomini dotti «& eccellenti fono 
fiati per leeta paRate, cy quanti ne babbiamo noi conoftiuti a nostri gior 
nisliguali per non fapere commodamente efprimere i lor concetti  (î (ono 
di gran lunga trouati inferiori a fefteßi, La onde in fomma concludendo 
dico, che fi come per la ragione & per la fauella principalmente famo dif 
ferenti dalle beftiecofi buomo che sà et puo copiofamente distintamente, 
ornatamente,(econdo il decoro &y la opportunità del tempo,del luogo,de i 
negoci čr delle perfone,difcorrere cy ragionar di qualunque materia, n6 
Solo di gràdo,di auttorità,et di merito amanza tutti gli altri,ma è tenuto, 
honorato,rinerito come un Dio.Per laqual cofa uirtuofiRimi Academici, 
fe uoi farete(fi come io pero )amatori œr ftudiofi della eloquenza oltra 
che uoi farete con fempiterne lodi da glibuomini alzati al cielo,grande or 
namento. ancora, non mediocre utile alla patria, allo IlluStriftimo et 
eccellentifStmo nostro Principe commodi non piccioli arrecarete, però che 
egli potrà in molte fue occorrenzesdell'opera <& fofficienza noftra feruirfs 
bonoratamente, Alquale fon certo che farete grati & cari fopra modo» 
Conciofiache e(fendoegli d'ogni maniera di buone lettere ornatiftimo,4a- 
ma & fauorifce moltoi belli ingegni,<&y fommamente gli aggradano gli 
buomini uirtuofi, Ma,che fe tali fempre fogliono efJere i fudditi,quale è il 
Principe & padron loro,non pofJo fe non fermamente {perare, che uolen= 
tieri,<& con prontiftimi animi fate per abbracciare i belliftimi cr utilifti= 
mi Studi da me propoîti,ne 1 quali fapete lui per infinda primi anni, con 
Jomma laude fuascontinuamente efferfiefercitato , di maniera che fug- 
gendo fempre lotio, €r (eguendo la nirtà, egli è (alito a.tal grado di an- 
torità čr di grandezza infra gli buomini , che chi non lo ammira & non 
lo effalta, maligno & inuidiofo piu tosto, che chi lo honora & riuerifte 
adulatore è riputato. La onde parmi che noi poffiamo con uerità chia- 
marci i piu lieti si piu anenturati si piu felici fudditi che wiuano , ba- 
unendo dalla fomma prouidenza di Dio grandiftimo riceuuto queSta bel- 
la gratia y dieffere gomernati da ún Capo cofi giusto „da un Signor fe 
prudente, & daun Dyca cofi buono. Nelquale di giorno in gior- 
no fiorire & ri[plendere (i uede una intera fede , un configlio maturo, 
uncuor nalorofoyuna mente fincera ; una ubglia continente , 7 quello 
à CTA 
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che opra tutte le cofe è gratiftimo a Dio et a glibuomi 
mo proponimento di pace & di concordia.Egli con gini occhio neg- 
gendo,la pace effer madre della quiete della falute,et della felicità de mor 
talier conofcendo,lei effere ottima nutrice delle-uirtà , laquale mantien 
le arti,cuftodifce le leggi fonda li ftatî,accrefce le città gr fa givirei popo 
li quella con ogni udio follecitudine et dilizenza,ba (empremai cercato, 
C cercadi conferuare. molti altri Principi fs dilettano della guerra, il 
prudentiftimo noftro Principe amala pace, altri alla toro particolare uti 
lità et proprio commodo intenti, poco o mulla curano il ben comune de fuoi 
Cittadini,il benigniffimo Duca notro altro now cerca,et altro non defide 
rache di far fempre beneficio a ciafcuno. Altri fuperbamente,c& con fene 
rità comandano a fudditi,egli a guifa di buon paftore(come ferine Home- 
rodi Agamenone)anzi quale amorenol padre con umanità €r con de- 
firezza gomernai fuoi popoli. Molti adoprano fpeffala uiolenza & la cru 
deltà,egli nfa fempre la difcrettione,l'equita,<& la modeftia pet ministre 
de le fue attioni. Ma ad altro piu proprio Irogo,&" piu commodo tempo ri 
ferbaremo il trattare delle molte & meritiffrme laudi dun cofi raro Prin 
cipe,però che fe io uoleffi bora di quelle a pieno ragionar come fi conuerreb 
be,ne quefta bocca he quefta lingua,ne quefta noce,me quefto giorno mi ba 
arib boi a celebrarlo, Chi adunque farà quello di noi d'animo cofi nile, 
cofi abietto,&" cofi difprezzatore di fe medefimo sche in lui fpecchiandofi 
continuamente;non fi muowa,non fi fuegli et non fi accenda tutto nel defi 
derio non pur di lodare c honorare come fi conuiene, ma di imitare anco 
raunatanta nirt è laquale nel uero è tale, che a gifa d'una chiaralam- 
pa che manda la fua luce d’ogn'intorno,partorifte di fe tuttauia operema 
gnanime & gloriofe,dalle quali un'ampia ~ copiofa materia ritrarrete 
daefercitar le penne dei nostri acuti ingegni , tal che fe non uorrete in fi 
bonorata occafione nenir meno a noi ftelfispotete ageuolmente e la fama 
vostra, la dignità di quefta nobiliRima Academia al fommo grado del 
Laimmortalità inalzare, Con che apportarere grandifima allegrezza a i 
padri & parenti noStri,ornamento alla famigia,fplendore a noi frefti,con 
tento a gli amici,& confolatione alla patria, Quindi potrò ancor io non 
mediccremente & appo uoiset meco medefimo rallegrarmi,di hauere per 
comune confentimento noftro di tutti ricenuto quefto bel privilegio,di con 
facrarela cafa mia alle nirtuofe operationi d'una brigata d'huomini cofi 
rari. Intanto che(et ciò fia detto fenza arroganza altuna)fi come lacafa 
d'Ifocrate fu chiamata la feuola cx lo albergo dell’arte Oratoria, cofi fpe- 
ro ancor io co'l fauore & alto dei belliRimi Rudi nostri „che quefta mia 
farà tenuta da tutti la fianza d'Apollo t habitation delle Mu je, e il pro 
prio tempio della nirt, 4a per tornare hormat donde ci ~ 1, 
uenda 
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uendo noi (come io credo per cofa certa ) grandijfino defiderio diriuftire 
infra gli huomini riguardenoli & honorati s & con le nirtuofe opere uoa 
Stre prolungar la memoria di quefta lodatifima Academia ne i tempi a 
uenire: acquiftarui una gloria immortale, Abbracciate,abbracciate(uì 
prego) quei Rudi,che fono foli & propri dell'huomo.Cercate alla imitatio 
ne di quei Sani antichi  d'accompagnare la Sapienza con la eloquenza. 
Scacciate da uoi quella abomineuole cr peftifera bestia dell'otio.Volgete- 
uiyuolgetenicon un caldo penfiero, con una accefa uoglia, et con una fer- 
ma deliberatione a feguitar la nirtù.Tenete fempre fi(fi gli occhi nello An 
timaco,& quello per capo & duce uoftro eleggendo , sforzateui d’imitara 
losche efperti[fima guida,guida ueramente degna da confidarfi nello amo- 
reuole €r prudentiffimo fuo gouernolo conofcerete. Tenete tutto.l’animo 
conuerfo co intento alle cofe da me moftrateni, Tenetelo faldo nella confi- 
deratione dell utile & dell onore di uoi medefimi , Nonfprezzate Acq- 
demici sanzi appigliateni al mio configlio , ilquale & d'amore & di fede 
finceriffima è ripieno, Dateni,datewi con tutto ilcuore & contutto lanie 
mo,con tutto l'animo dateui dico „a i belli[fimi œx diletteuoliffimi fiudi da 
me propofti,nel confeguire de i quali non perdonate ne a fatica,ne a 
fudorime a uigilie, ne a difagio alcuno, anzi fiate fempre piu 
pronti,fempre piu folleciti,fempre piu diligenti. Ne la- 
Seiate mai nondirò come A pelle , un giorno folo, 
ma pure una minima bora di tempo tra- 
paffare in uano.Perciò che quefta fò 
laelenatiffimi Academici, fa- 
rà la uera uia di ren- 
derui nelle cadu- 
che mem - 
bra 
del tutto immor- 
tali, 
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SI celebròin Lucca comecittà diuota dell’ Imperio il mortorio di Carlo 
Quinto , la onde M.Antonio Bendinelli gentilhuomo nalorofo recitò la pre- 
fente Oration funerale alla prefenza del popolo con molta fua lode . 


E QvantTo dolore è hogginella città noftra, 
| tanto ingegno baueffi io, Cittadini Lucchefi , 
o | [þererci neramente daquesto luogo poterui ar 

recare alcuna cofa degna dell’afpettation no~ 
dt ftra della cagione ditanto pianto. Mahora ri- 
tronandoui Voiintanto a ffannosper hauer per 
mali duto uno amoreuoliftimo Padre,c& un ualoro= 
E z) /fimodifenfore della libertà uoftra,<&x efendo 
io di mediocre, di molto meno ancoche mediocre ingegno, come puo ef- 
ferye! io ragioni, fecondo che fi conuiene, & che Voi grandemente defide- 
rate dicofî gran campione della dignità, & falute nofira ? poiche nonci è 
niuna filargaeloquenza di parole „ne alcuna cofi dinina qualità d'Ora- 
tione,con laquale altri poffa,non dirò orando abbracciare, ma annoneran 
do raccontare tutte le fingolari, & eccellenti nirt €r tutti gli bonorati, 
& diuini fatti di Carlo Q uinto tmperatore.Q ueStetate, @ cofi rare ec 
cellenze fe Cicerone baneffe trowate in Pompeo, a giudicio mio, piu nera- 
mente, baurebbe detto;piu difficile è affai il ritroware la fine, che'l princi- 
pio di quelta Oratione:fè l'hanefJe trouate în Giulio Dittatore, cò miglio- 
reanimobanria potuto diresnonc'è ninno,che babbia fi gran uena d'inge- 
guomon c'è cofi gran forza, ne copia di parole, laquale non dico adornare, 
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mapolfa pur raccontare i fatti di ostui Ne Xenofonte anchora,s'egli ha 
uefe bauuto queho Cefare ,banrebbe fatto. fi grande con parole quel fao 
Ciro, Agefilao. Percioche questo noftro Carlo, del quale tutti coloro 
che uerranno dopo nei fanelleranno fem pre,Re dei Re,& Imperatore de 
gli Imperatorisuirtnofamente ninendo fortemente operando,et fauiamen 
teregnando, non folamente ha fuperato Ciro, Agefilao, ma ancora gli 
ornati[fimi,<&r copiofiRimi ferittid'effo er de gli altri de fatti loro, Coftui 
è uiffo piu rettamente,ch'eglino non differo, costui operò piufortemente, 
che coloro non moftrarono,coftni regnò meglio,che coloro non feppero com 
mandares’ è dopoa ggiunto a quefto, che cofi tofto ch'io falì fu quefto per- 
gamo,& ch'io mi hebbi guardato bene intorno uidi ilmagistrato,gr tut 
tel’altre cole ueStite a bruno,<r cofi maninconiofe,che fin le colonne gr le 
mura ifteffe mi parune che fi dole fero, piangeffero non la morte di € efi- 
re che morto non è ,ma il danio noflro, di modo chel mio dolore intrinfeco, 
al qualem'banea deliberato di uolere far refiflenza,ta ntoch'io hauefti for 
nita quèsta imprefa d'orare,è di già talmente fcoppiato fuori, ch'a fatica 
polo formar parola;<5 fe mi foffe lecito, altra cofa piu uolentieri non fa- 
rei bora,che dolermi,&y uerfar pianto, Effendo io dunque da tante,et tali 
difficultà.tranagliatosche farò, Cittadini Lucebefi ? tronandomi impedito 
da tante cofèynon poffo,ne anco s'io potefi uorreiper non accrefcerui rac- 
contandoui queste cofe il dolore „ilquale grandifitmo wafflige fopra tutti 
gli buomini del mondo,ma d'altraparte il non ragionare cofa alcunaseffen 
domi data quafi infinita materia di dire, > mafimamente pregandome= 
ne Voisanzi piutoflocommandandomi, ho penfato,che fia cofa d'huomo iñ 
gratiftimo uerfò di uoi,i quali ottimamente bauete di me meritato, et ner 
fola patria ancora . Et però bo frame fteffo deliberato di tenere tina cer- 
ta nia di mezo, & di non uolere dire di C arlo Quinto Imperatore clemen 
tiftimo cofa alcuna fe nonvegia,imperatoria, & diuina, accioche ogn uno 
chiaramente conofca,prima,qual guardiano, &r confernatore della fiati- 
bertà questa città ba perduto, dopo, quanto meritamente uoi come vbe= 
dientiftimi figliuoliîn gran numero wi fiete raumatiin queRta Chiefa i per 
celebrare il mortorio dell'ottimo Padre uoStroset finalmente quai prieghi 
nellamemoria čr defiderio di quefto buomo giuftiBimo dr tanto bene- 
merito della noftra Republica noi dobbiamo fare s actioche Dio facciare- 
Snare in Europaaffaiftimi Principi fimili a Carlo, Et neramente bifoena 
che noi fiamo di quefto animonella imprefa di quefte é[}equie, che Dio ot- 
timo & grandiftimo non folamente fia propitio a luissorto ma ancora a 
noi, čr alla libertà nostra, cr con l'occhio della benignita fra rifemardi la 
Chriftianità afflitta, & quafi che în difperatione tondotta . Et che ancora 
io per lo nofiro filentio poffa finire quefto caricod'orare, benche ct l'ammo 


fiferina,i unaOratione quantoche una hiftoria fi teffayérraccon 
ti. Et quefto mafimamente fi fuol fare al!hora,quando fi tolgono a cele- 
brar perfone,le cui uirthe bonorati fatti non fieno ftati molti, accioche 
s'habbiano a pigliare dalla patria,da Padri, da maggiori , chegli fac- 
ciano ornare.Ma quefta ufanza bo giudicato,che bora a me non faccia bi- 
fogno offeruarla.Percioche meramente mi mancherebbe il tempo,la uoce 
& lalena,sio volefi boraraccontare,c& comprédere in parole tuttiime 
riti della nobiliffima , & grandifima famiglia d'Auftria uerfo tutto il 
Chriftianefimo.Che direi bora,per laftiar tutti gli altri , di Maftimiliano 
Auolo di Carlo, ey di Federico fuo bifauolo feliciRimi,&y fortiftimi Impe 
ratori?trouafi egli al mondo alcuna fi.grande eccellentia d'ingegno, ueru- 
na abodanza d'Oratione,&y forzadi dire,la quale poteffe efprimere lano 
biltà,la reale éy diuina uirtù loro, gli illuftri,&y gloriofi fatti coft in pace, 
come in guerra, lgrande defiderio loro,dell’otioyet della pace? Mi ftoglie 
anchora da ciò fare,il fapere,come le attioni dell'uno & dell'altro con tan 
ta diligenza fono flate fritte e celebrate, ch'ogni cofa per minima che fof=. 
fe dila fi potrebbetrarre. Mala mrti di quefto noftro Cefare in tutta la 
fua uitafutale,che p alcunmodo non fi puo celebrare a parole, tato è lon 
tana ad hauer bifogno d'aiuto Straniero p effer comedata. Ondeho péfato 
anchora io di uolere appena toccare la fua fanciullezza affrettadomia ra 
gionar di cofe piu illuftri.Per la qualcofa parlado io boggi cò efjo uoi, Cit- 
radini Lucchefi, delle lodi di Carlo,ftimo chein un gran Reset Imperatore 
bifogni che fieno quefte quattro uirti,la Prudétia,la Giuftitia,la Fortez 
zasela Clemétia. Q ual Re dunque, et Imperatore fu giamai piu fanio di 
quefto Cefaretil quale bauédo fpefa la fua fanciullezza in quei fiudi,iqua 
li piu fı comengono,& giouano a qual fi voglia età d'un gran Principe ef- 
fendo gia di dicefette anni,dopo ch'egli he bbe ottenuto no folametei Regni 
dell’Auolo,ma anchora due anni dopo l imperio di tutta la Chriftianita,e 
uinto nobilifiimi,e potttiftimi copetitori,abbracciò a untratto cò l'animo 
nö unmebro folo dell'uno edell'altro,ma tutti infieme.I quai regni paren 
dogli che foffero molto infetti je pofti in gradiftimo tranaglio ars dal- 
una 
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l'una parte A fia minacciana danno,et ultima ruina a Vienna riparo,et 
bastione della Chriftianità,d'altra parte l Africa cò frequenti[fimi ladro 
nezzi di corfalise di ladri moleftama tuttii noftrimari , etutte le noftre ri 
uiere,et oltra ciò tuttal'Europa era diffipata da gli ody ciuilisturbata dal 
le partialità,macchiata dall'herefiey e confumata da crudeliffime guerre) 
pensò com'e gli poteffe trouare atutte prefente medicina,et fingolare ain 
tose cofi far conoftere alla Rep.Chriftiana quel tato [þerato,e bramato lu- 
me dell'animo ingegno et configlio fuo, Perche diffidandofi in un certo ma 
do del fuo ingegno (ilqual era però grandiffimo in lui) la prima cofa creò 
d'hauer nel fuo Regno ottimi, &y eccellentiffimi compagni da mantenere, 
e gouernar tanti ftati,et d'acquetare i tumulti, Percioche egli fi ordinò un 
cofiglio a gifa d'un certo picciol Senato d'huomini fcelti,et di grande au- 
torità.Et in formar quefto Senato confiderò principalmente quattro cofè, 
& prima il fangue,e'l parentado,per effere non fo come maggiore autori 
ta ne gli buomini nobili,che ne gli incogniti,<&r ofcuri, dopo gli tolfe faui, 
C prudenti čr oltra ciò priui d'anaritia,ev di crudeltà, & finalmente li 
beri d'openione, čr di lingua. Là onde è auenuto poi, che tutte le cofe cofi 
in cafa,come fuori, tanto in pace, quanto in guerra maneggiate con la 
Sapientia di lui, & d'huomini tali,profperamente, et quafi felicemente riu 
feirono, gr l’imperio fuo fu molto ampliato, x accrefciuto,ma[fimamente 
e[fendouifi accrefciuta una nuoua,e& per innanzi nò piu udita da gli buo 
mini parte del mondo » Perch'egli fempre diligentifimamente diftribuì i 
primi Magiftrati del imperio , ma fu ben talbora piu rimeffo incomparti 
re quegli aleri,che non contengono la fomma dell' imperio, Pacificò dopo cò 
fingolar configlio,& con mirabil preflezza la Spagna, laquale egli hanea 
riceuuta a fe contraria, nemica con l'armi et co penfieri Affai[fime al 
tre guerre ancora da lui furono moffe con ragione,ben gouernate, & feli 
cemente fornite,n9 per ingordigia di regnare, ne per brama di gloria,ma 
Solamite per defiderio di pace. Percioche done riluce piu la fapientia d'un 
nero Principe, che in defiderar la pace ? che altra cofa deue piu dare uno 
ottimo Re, Imperadore a fuoi popoli,che la pace? Coloro,c hanno hauto 
in odio la pace, non fono eglino fempre ftati riputati indomiti , & crudeli 
Tiranni? & d'altra parte quei che ne fono ftati difenfori,et autoriynon fo 
no efi foli chiamati buomini,oli fuiet conferuatori del humana genera 
tone? certo ragioneuolmente,percioche a tempo di pace uimono le leg- 
gisi buoni costuma fiorilcono L arti S efercitano,et finalméte il uitto, necef 
Jarioa coferuar la uita,è frutto della pace. Ora che tutte quefte cofe l'hab 
bia beniffimo conoftiute quefto noftro fapientiffimo Carlo, & ch'egli fem- 
pre fia ftato affettionato alla pace,et che con le guerre egli non habbia cer 
cato altro che la pace,da quefto facilméte lo poffiamo imaginare, anzi piu 
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teconofcere, Chei fece parentadofin co n 


regli non moffe mai guerra ne anco 
prima non cra prouocato da qualche ingiuria no 
uolle che tuttauia gli foffe negotiato gr fanellatodi 
fe, 
#anola pace fofjero rifiutati. Ch'egli o fu autore quafi 
& accordi ,che fi fon fatti co Principi Chriftiani , 0 non rif 
conditioni bonefte offertegli da gli altri. ch'egli ricevette nella | tia 
Francefco Sforza todi ciò da molti, & fpecialn enteda Papa Cle= 


mente, quejto į 


pe non pure la pace,ma i preghi ancorade Chrifli 


4 


ar quiete, pace alla Italia trayagliatatanti an- 
ni, con incredibile equita, €r grandezza d'an no gli restituì il pater- 
no ducato di Milane,ch'effo finalmente, accioche una uolta fi mettefTe fine 
a tante diftruttioni d'efercitia tante necifioni d'huomini ualorofi;e& a eli 
incendij & ruine di tutta Europa, fi vifolfe di uoler uenire a fingolar bat- 
taglia col nemico cioè col bellicofiR,&r fortift. Francefco Re di Franciayet 
nonvifiutò di metterla uita per la falute comunede Christiani, Chi nor- 
rà dunque negare yche-Carlo babbia bauuta cofa aleuna pin cara „chela 
quiete , cofa alcuna piu grata, che la concordia ; cofa alcuna piu accetta, 
chela fcambieuole carità gr beninolenzade Chriftiam fra loro? gr quefto 
poiche la pace, & la fapientia tendono a un medefimo fine, quella, acci9= 
che don ella regna , quiui conuenientemente fi uiua fecondo la natura, & 
le leggi,queSta,perche neffuna cofa non difcordi dalla natura, & dalle leg 
gi non puo cadere fe non inbuomo fauio, Laqual cofa fe fia uera ,o nò, da 
quefto maffimamente fi vede, che quanto uno è piu pazzo „tanto pin bra- 
male difcordie,<& le guerre. Ora poiche tutte queste cofe fon fegni d'in- 
credibilfapientiamondimeno egli è da confeffare, che quel fatto nell'eftre. 
mo puntodell'età foffe di buomo neramente pieno di dinina mente, ei con 
figlio.Percioche hauendoegli per cofa chiara,che ne gli ftati, & regni fuoi 
erano affai[fimi buomini di dubbiofa fede,molti grandemente partiali, & 
infiniti defiderofi di cofe nuoue,dubitando,che dopo la fua morte non fifa- 
ceffe qualche tumulto, ouero che alcuni di lor uolontà non fi ribellaffero, o 
follecitati da altri non foffero tirati a ribellione,tanti anni innanzi ordinò 
fucceffore,& herede di tanti Regni Filippo fuo figliuolo d'ingegnoset d'a- 
nimo atti(fimo aregnare, & figuoreggiarey & ornati(fimo di nirth realt. 
Ma perche m affatico io tanto a moftrare sche in buomo d'età corrobora- 
ta,& quafi di feffanta annifoffe mirabil prudentia? poi che quei Princi- 
pi T'edefchielectori buomini prudentifimi non baurebbono mai conceffo ; 
ne fidato a lui, ch'era allbora gionanetto , la machina di cofi grande impe- 
riolaquale andana quaftin vuina,fe non haueffero chiaramente confcinta 
la gran fapientia di lui congiunta con l'altre uirthe malfimamente con la 
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ve ftimatacome un certo occhio della mente,col quale fi ueggo 
j f pifo 
ni delle cofe da effer by 


ımate , & fuggite , nondimeno nel gonerno de gli 
fiati , fenon hala Giuflitia per compagna , anzi piu tofto, per 
per iteina,non ha fermi zza,e forza,ne utilità a baftanza.Percioche che 
giona eglische la Prudentia ueggatutte le cagioni,per le quali gli impe- 
rý fogliono Stare in piedi, & cadere , fe la Giuftitia non 
muone 


hør ouid ~ 
' per guida , & 


itiene 0 ri- 
4 s perche ragionenolme ute,givfamente,<& legittimamente fi uina? 
Je principalmente ella non cura , chein tanta uarietà > & (cambiamento 
delle cofe del mondo , fi leuino minimi tumulti nel regno? gr fè pur fi le- 
uano,moderati[fimamente fieno acquetati è Veggiamo adunque,fe quejta 
Giuftitia fu grande in Carlo per natura , per difciplina , & per uaria, & 
lunghiffima efperientia di cofe grandiffime, & cominciamo dalla pietà 
(percioche le cofè dinine fono da effer meffe innanzi alle cofe del mondo ) 
ch'è la principal parte dellagiuftitia. Hauendo egli molte altre uolte fata 
to uederesdi qual difciplina egli era flato ammaeftrato da fanciutto,et con 
che riuerentia eglibanenaofferuato la religione del padre , dell’auolo, & 
del bifauolo,c& tutte le fantiftime cerimonie, & finalmente la fedee buo 
na openione,ch' 


Le 


gli bavema hauuta di Dioyciò maggiormente fece egli co- 
nofcere in queltempo,clffendo molto giomanetto fu creato Imperadore, 
come egli fapena beniffimo,che la religione è fondamento di tutte le repu= 
bliche,č7 dituttii Regni, come ei fapena ancora per gli efempi,et ferit 
tidi molti, che mutandofi la religione, fi mutano anco i Regni; Percioche 
due anni innanzi Martin Luthero gonfio da fuperbia, & fpinto dall'o- 
dio ch'egli gia molto tempo prima hanea concetto contra il Papa , Sera 
mefjo auolere con nuowa dottrina ruinare l'autorità della fanti[fima ma- 
dre Chiefa , & con le fue maluagie openioni corrompere gli ammi de gli 
buomini leggi ri,& ignoranti, G cofi haucua meffo fotrofopra, confu- 
fo & trauagliato tutte le cofè dinine , & bum ne. Q uimit Imperato- 
re fi rifolfe di uolere quanto prima foccorre re la Chiefa poftam tramaglio, 
& con l'autorità fua terminare le differentie della religione,o col concilio 
vaunato perautorità del Papasacquetarle,cy comporre tanti,<y tali mo 
simenti di Lamagna per caufa della medefima religione . 


Per laqual cofa 
effendo fubito andato in Lamagna, fece una dieta de Principi Tedefthi in 
V ormatia,delia qual 


i I dieta fi partì fenza hauer terminata,ne conchiufa al 
cuna cofa,bauédo però fatto chiariffimamente af apere loroscome egli non 
era per approuare ne percomportare,che niuna nuona religione,ne ceri- 
monie , & riti foffero ntrodotti nella Chiefa. Poco dopo tornò un’altra 
uoltain Lamagna per acquetarele differentie della medefima religione , 
done chiamò , & fece (ma però indarno ) dieta,percioche s'intendena per 
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certifimi avifi,& lettere del Papa, & de Venetiani, come S olimano con 
grosf Rimo efercito da piedi, & da cauallo di CoStatinopoli era giunto in 
Seruia, che ne nenina un'altra nuolta a gran giornate in Vagheria,per 
efpugnar Vienna,comadò che i facrifici,<y le cerimonie de gli antichi f iri 
teneffero, & offeruaffero , in quelmezo ch'egli facena guerra per la reli- 
gione , & falute comune ditutti con Barbari crudelifimi , & infin che fi 
pigliaffe alcuna rifolutione circa le cofe della Chiefa. Ma neggendofi, che 
quefta infermità andavavgni dì piu crefcendo, & che coloro, i quali n'era 
no prefi,non fi potenano curare,ne fanare per medicina di parole, ne di ra 
gioni,deliberò di pronare la forza & l'armi,per uedere,fe fi poteuano ri- 
ducere a fanità,et per la fanta fede, nero culto di Dio mettere fe fteffo, 
e tutte le fue cofe in pericolo, in rifchio , Per laqual cofa bauendo mef 
fo infieme uno efercito affai grande, & riccuuti anco da Papa Paolo ter- 
zo dodici mila fanti Italiani, cinquecento caualli,fotto la guida & con 
dottadell’Illuftri(fimo & prudentiffimo Cardinale Ale(fandro Farnefe, 
fe n'andò in Lamagna,doue finalmente bauendo rotto,et polto in fuga un 
g osfifimo efercito di nemici acquiStò unabonorata,& piima vittoria, 
La medefima pietà di Cefare moffe guerra ad Hariadeno Barbaroffa Ti- 
ranno di Tunifi, cy crudelifimo capo di Corfali,et bauendolo uinto,tra(fe 
da trenta mila Chriftiani di prigione , & da una mifera feruitù gli ritor= 
nò nella liberta di primay&y a ciafcundi effi prowide il ninere,& i Naui- 
lisperche poteffero tornare alla patria loro. Iolafcio di dire con quanto mi 
tabil religione egli riceueffe in Bologna da Clemente bumanifimo , e fan- 
titimo Pontefice le infegne dell'imperio,ilquale bauena aeffere da lui rea 
ligiofamentemalorofamente,coftantemente,<y temperatamente gonerna 
to.Io non dico,quanto diuotamente egli celebraffe i giorni delle fefte. Tra 
paffo ancora, ch'egli non foleua fare alcuna cofa in publico sche prima col 
capo fempre coperto, inginocchioni, e con l'animo intento a tutto quel 
che fi dicena éy faceua,non foffe fato alla Meffa.Q nefto non poffo giata 
cere, ilche mi pare che fo[fe fegno d'incredibil religione conferuata fino al~ 
l'estremo fpirito Percioch'effendo egli per le continue faticbe et difagi del 
le guerre tanto indifpofto del corpo, & quafi disfatto, che fi uedeua effer 
fatto difutile a maneggiare il carico di coft grande imperio rinuntiò l'im- 
perio. con animo uolontario,& forte lo reftituì a coloro,da cui l’hauea; 
& hanendo dato,come è ftato detto, al Re Filippo fuo figlinolo il gouerno 
de gli altri ati , con pochi famigliari fi ritirò in Spagna Regno dell'auolo 
fuo per potere finalmente niuere a fe fteffo, & quini fantiffimamente de- 
dicò a Dio il rimanente di fua uita. O mirabil coStaintia di uita,o pietà ue 
ra, degnaya cui rilucano quefti tanti fuochi, fegni, & teftimonidi quel 
lo intimo foco , del quale la fede di lui ardena in Dio, & carità, laquale fi 
[pandena 
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fpandena in tutte le perfone , ma fopra tutto în quefta nostra Republica. 
Della quale bauendo io già dara gionare (percioche non la potrei paffare 
Senza carico,& biafimo ) doue mi uolgerò io Cittadini Lucchefi? perch'el 
laè tanta,che non'fi puo trouare oratione alcuna sche la pareggi. Per- 
cioche dopo Dio per beneficio di carlo infino al dì d'hoggilo ftato nofro è 
in piedi, Per operadi Carlo quefta città fiorifce d'ingegni & di buone 
artisuale di ricchezze,cy di forze, gode l’otio , & la pace, <& nine con le 
fueleggi. Carlo & con parole, &r con fatti confermò tuttii pritilegi 
anoidatidall'Anolo fuo Malfimiano. Venendo due uolte in quefta n0- 
Fira città,doue egli con la maggior magnificentia , che fi poteffe fare , fa 
alloggiato,la bonorò,la illuftrò,et la fece immortale, e la giudicò degna,do 
ue comodamente, gp Sicuramente uenifje a ragionar di cofe importantifi= 
fime conun Papa pieno di fapientia piu tofto divina che bumana.Et | peffa 
fe uolte ancora effendoci apposti delitti di ribellione „fi come erano falfis 
cofi o egli non gli nolle afcoltare ,o non gli credette Fu egli mai Princi- 
pe alcuno in Europa , ilquale ne piu tofto ,ne piu amorenolmente di lui 
deffe udienza a noftri Ambafciadori è E gli comandaua „che fubito fof- 
fer meffi dentro, gr quando effi orauano, attentifimamente gli udina, ne 
gli fu mai domandata cofa alcuna da parte della Republica che inconta- 
nente, & piu che uolentieri egli non la concedeffe . Non vigilauacgli di 
continuo a guifa di diligentiffimo padre perli figlinoli, ogni cofa fagacilfi- 
mamente odoraua , €r fe nulla c'era ,ci faceua anifati , che diligentiffi= 
mamente ci doucffimo hauer cura? Ma quefte cofe forfe fon troppo debo- 
li. Ma non fi puògià negare , che quefto non foffe certiffimo argomento 
d'una certa infinita liberalità beniuolenza,gr carità fua uerfo di noî,che 
bauendo egli rinuntiato l'imperio, & deliberato diritra; frinotio ,& ri- 
pofo come amorenoliftimo padre , nonci dimenticò altrimenti nella fua 
ultima uolontà , anzi diligentifimamente ci raccomandò all'ottimo fuo 
fratello Ferdinando , & all’ubidientiffimo fuo figliuolo Filippo, &r.ciò fe- 
ce fapere egli alla città noftra per lettere fue particolari „o fingolar libe- 
ralità,o non udita carità, & degna , che non folo perpetuamente ftia fiffa 
ne gli ammi noftri , ġdi coloro , che uerranno dopo noi ( laqual cofacon 
ogni diligentia fi dee fare) ma degna ancora d effer celebrata per lettere, 
Scritture, & memorie do gniuno + Q nal farà dunque quel cittadino tan- 
to duro stanto di ferro , tanto inbumano s tanto ingrato, & empio, che 
nel ricordarfi di tanti » &cofi grandi benefici , & tanti fegni efprefti del 
grandiffimo amor fuo inuerfo di noi , tutto non fi commoua ? non arda di 
dolore ? cy non uerfi quantita di lagrime ? Io ueramente, cittadini mici 
non me ne pofotenere . Abi noftra luce , noftro foftegno , noftro defide- 
Yio Santiffimo Carlo,quai gratie riferiremo noi a temorto pertanta amò- 
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renolezza, & per tanta carità? queSta ueramente,poi ch’altra non pofa 
fiamo,che bauremo fempre innanzi, e predicheremo gli inn umerabili, &* 
dinini benifici tuoî,& l'amor fingolar nerfo noi, & amorenolmente,& in 
uiolabilmente conferueremo di te memoria, Lodo,cittadini Lucchi fis lhu- 
manità uoftra ,comendo la gratitudine, € riconofto la carità , Manon 
uogliate,ui prego,con le lagrime uoftre accrefcere il dolor mio , rimanetes 
ui boggimai di piangere, accioche io comdame? 
tamente afcoltare, quel che ci refla, Q nes 
Libertà nofira, €r quefta amoreuolezza (ua uerfola Republica fu fempre 
uolontaria , & gratuita non meno che fi foffe la liberalità di Majfimiano 
uerfo noi,laquale Mons. Paolo Giouiofalfamente feriue,che fu mercenna- 
ria.Ioftimo,che da quelle cofe che fi fon dette,facilmente fi poffa compren- 
dere, qual foffe la giuftitia di Cefare nell'altre fue attioni. Percioche non 
puo effere, che colui ch'è Rato faui[fimo, & uerfo Dio diuotiffimo , & uer- 
fo gli buomini tanto cortefe,c'habbia donato non cinquanta ta lenti, come 
«Aleffandro,ma le città, & i regni interi, non habbia anco dato aciafcuno 
il Juo fecondo i meriti,con temperantia, & fortezza d'animo grand eylel= 
la quale io hodadire hora alcune poche parole , Percioche questa è la ter- 
za cofa pan io di(fi,ch'era neceffaria in un gra Re,et Imperadore. Per 
che ei non bafta,che la fapientia, e la giuftitia gouerni l imperio în cafa,fe 
la fortezza ancora non lo falua,c& difende da ogni niolenza di fuori, Per 
cioche fi come la fapientia è il principio di tutta la nirth cofi la fortezza è 
la perfettione,e fi come quella delibera le cofe che s'banno a fare,cofi que 
fta,quanto è in fe,le difende. Laqual fortezza effendo principalmente co- 
nofciuta in due cofe,cioè nel difprezzo delle cofe del mondo, & nell inter- 
prendere le grandiffime imprefe,piene di fatiche, č di pericoli „chi uorrà 
dire,ch'ella non fia fata molto grande in Cefare? Percioch'effendo egli cer 
tifimoyuiunalcofa effere ne piu honorata, ne piu magnifica, ne piu degna 
di Re ,ed'Imperadore , che lo Stimar poco quelle cofe ch'ancora ad alcuni 
principi grandi paiono grandi, &” honorate,<7 con ragione ftabile, &r fer 
ma (prezzarle,ancora ch'egli baueffe tante entrate, e gabelle ch'egli rifco 
tefje cotantitributi , & foffe anco Signore dell’Ifole dell'oro „nondimeno 
per l'infinite (pefe delle guerre, lequali egli quafi di continuo hebbe a fare 
er la comune quiete,& falute della Chriftianità,hebbe fempre di grandif 
fimi debiti,tantofuegli lontano a mettere infieme gran quantità d'oro,et 
d'argento. Lequali cofe benche fieno d'animo grande, forte, & di tanto 
maggior lode,c& marauiglia degne,quanto fi truonano in manco perfone, 
non fono però in alcun modo daeffer paragonate con larinuntia dell Im- 
erio, Puoffi egli dire, o penfare cofa alcuna piu alta, piu magnificaset più 
diuina yche difprezzare » € riputare per nulla cofa , per laquals ancor 
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che minimayacquiftarfi tutti gli buomini non perdonano a neruna fatica 
mettendofi a pericolo della falute, čr a rifthio della uita? interpren= 
dono , gr fanno crudeliffime , gr pericolofiime guerre? & finalmente 
con bruttiftima Sceleraggine macchiano , & corrompono tutte leragioni 
dinine,&y humane? Q uefto atto,Cittadinimiei Lucchefi ,è tanto gran= 
de , che piu tosto fi dee chiamar diuino , che bumano, cofi raro , che fino a 
quefto giorno mai piu non s'è intefo, Ne fia alcuno, che mi metta innan- 
Zi Silla Dittatore , ilquale in parte ueruna non è da effer pareggiato con 
Cefare. Percioche quegli ueramente depofe lo imperio Romano , cioè di 
tutto ilmondo , ma ciò fece egli per potere feroperato, ftiolto, ér libe- 
ro da ogni penfiero , gr fatica uinere il rimanente di fua uita non fo- 
lo in otio , €> in piacere,ma ancora per mitigare, €r ceffare con quell'at- 
tol'odio de cittadini già contra lui concetto. Ma quefto noftro non già 
per fuggireit rasao. li, e& le fatiche , lequali egli fempre wolontariamen= 
te grandi[fime prefè per falte della Republica Chriftiana ne per cagion 
d'otio, & di piacere, a i quali fin da fanciullo era Stato molto nemico, 
& con perpetua coftantia di nita hauea fatto guerra , & finalmente con 
larmi della continentia , fortezza stemperantia , &r di tutte le uirtà 
auca meffi în rotta „non per alcuno odio , che gli portaffero i Chriftia= 
ni, cfindoegli tenuto appreffo di loro come un Dio, ma per finire fan- 
tiffimamente ilreflo di fua uita s & per boggimai apparecchiarfi a quel- 
la beata , © eterna nita nella quale egli bauea Sempre poSto tuttii fuoi 
penfieri , & done molto prima s'era anezzato a godere il premio di tan= 
tefatiche. Sillareftituì l’imperio,ch'egli bamewa occupato per forza, fte 
mato con tivannica crudeltà , & debilitato con infinita uccifione di citta- 
dini,a una citta pe rduta,& confumata in tutti i nitij,quefti ha reftituito 
l'imperio datogli con fingolar confentimento de Chriflianiyacereftiuto con 
la fuanirtù, o confermato conl cquirà,& bontà d'animo a Principi Te- 
defchi buomini fortiffimi, & fauiffimi, acciò che foffe dato a Ferdinando 
fuo fratello buomo pieno ditutte le nirt. Che dirò io di Diocletiano , & 
di Celeftino ? effi fecero ilmedefimo. Ma laftierò ir Celeftino , ér para- 
gonerò Diocletiano, ilguale per nirtù & gloriofi fatti fu molto maggio- 
re chè Celejtino. Diocletiano d'età forte, & gagliardo per fatica, dicen= 
do dinon potere fopportar tanto carico, s'elefje MaRimino per compagno 
nel gouerno dell’imperio , œ fecelo fuo pari, ne contento di quefto poco 
dopo fece anco due altri Cefari Coftanzo +% Galerio, & infieme con 
questi tre gourrnò l'imperio molti anni, Ma l Imperador noftro folo 
trentafette anni ha maneggiato cofi grande imperio , & gouernato la 
Rep.Chrifisana. Q negli hauendofi meffi innanzi gliefempi di Anniba= 
ledi Pompeo , © di Cefarese d'altri buomaini illuftri in deporre l'imperio, 
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fi come quel che temena laruota della fortuna, prouide folo a fe tefo 
Quuefto noftro fenza hauer punto paura della incoftante fortunasalla qua 
le egli,come verocultor di Dio „non deferì mai nulla, ma coftretto dalla 
infermita del corpo , prouide albifogno di tutta Europa. Diocletiano di- 
(pensò il rimanente della fua uita incoltinare borti. Carlol ha fpefo in com 
tinuo feruitio di Dio, Diocletiano finalmente morì auelenandofi da fè ftef- 
fo. Ma Carlo honorati[fimamente,&y fantiffimamente finì la fua uita. Et 
questo fatto,che"l fuo capitaliffimo nemico Solimano, & tutta lA fiain= 
fieme ha confiderato con marauiglia, œs con grandi[fime lodi meffo in cie- 
lo, ilquale coloro che uerranno dopo noi per la grandezza fua apena fi 
potranno di(porre a crederlo, & poi che fia creduto farà con immortal me 
morta accompagnato, fara alcun Chriftiano tanto ingrato,tanto inuidio= 
fox nemico di uirtù,che non l'approni,&r a piena bocca non lo lodi come 
Sapienti[fimo,fortiRimo,<& grandemente dinino? Or che dirò io delle gran 
dif$ume fatiche, c& pericoli pref da lui per la religione per difender l’impe 
rio, per la pace è quante guerre felicemente fece egli,cy fornì di mezo 
uerno in luoghi fredd:ftimi , & in caldiftimi di meza tate? quante uolte 
armato, molle giacque egli tutta notte in terra è quante molte egli folo 
andò a riuedere le guardie,&r le fentinelle ? con pochi fu a riconofcere ine 
micitdiligentemente confiderò il fito,& la natura de luoghiget quate nol 
te finalmente effendo i fuoi foldati intrauaglio,et già difpolti a fuggire, fi 
mife egli incotra al furor de nemicizet all'artiglierietrimmife l'ordinazatet 
rinouò la battaglia? Ad Aleffandro baftò il gra defiderio,ch'egli hebbe di 
uedere il mare Oceano, ma l'Imperador noftro è paffato fino a gli Antipo 
di,e non folamente ha foggiogate crudeli, & barbare nationi,che non haue 
mano alcuna religione ne Dioma ancora l'ha ridotte a piu piaceuol uitaze 
al uero culto di Dio, Coflui ba due uolte rotto i grandiftimi difegni di So- 
limano potentiftimo Imperador de Tur biilqu ale peraprirfila uia a que 
Sti noftri paefi piwadentro,&r per ifpegnere,<& disfare tuttoil nome Chri 
Stiano,baucua deliberato n ogni modo d'efpugnar Vienna,et congra uer 
gogna di lui gle li fece tornar uant, ct (pefie noite ancora lo fuperò in bat 
taglie di mare, Cofiui con un grandifttmo cferaito affaltò RartadenoTi= 
ranno d'Africa, gr poientifimo , cs fortiftimo capo di corfali , Uguale 
quafi ogni giorno menando l armata alle nofire riniere , & pigliando per 
forza s faccheggiando „er abbruciando le terre serie cafella , ne menaua 
gran prede d'huomini , di beftiami s et d'altre cofe et hauendo prima con 
gran configlio,et gran forza prefala foce di Tunifi,che fi chiama la Golet 
taydopo uinto in battagliaset poho în fuga il nemico,prefè una città inimi 
ciRima al noftro nome,et itcerto di corfali, et di ladri, et restitui il hegno 
al ke Mulcaffe, haucndo però prima fatto feco cnuentioni uciliStme a 
a Chriftiani, 
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Christiani. Et per uolere una uolta finalmente fpegnere affatto queSto 
Barbaroffa, & liberare le riuiere d'Europa da cofi gran Ladro Moro ha- 
tiendo meffainfieme una grandiffima armata, er fatto groffo apparato di 
tutte le cofè neceffarie a fornire una imprefa di tanta importantia , paftò 
in Algieri in Bavberia,in tempo, chel mare non era molto acconcio per 
mawicare. Or che coStantia bebbe quiuilo Imperadore , qual fortezza, 
qual nalord'animosche accade egli adirlo „cittadini Lucchefi , sio non uo 
glio ufar male la fcientia nostra O raddoppiarui il dolore ? Iodirò però 
quefto non già per accrefterui affanno sma piu tolto per ifeemarlo conla 
marauiglia ditanta uirtà, che nella burafta del mare , & dellaterra sin 
cofi gran naufragio d'ogni forte nauili; nella fuprema perditadi tuttala 
munitione della guerra : nella cru deliRima mortalità di tanti buomini ua 
lorofi fu gli occhi di lui: e[fendo finalmente sbigottiti tutti gli altri, per la 
paura, perduti d'animo per la fame , fianchi dalla fatica , & dal fonno, er 
di[perati affatto della uitaye[fò folo intrepido,d'animo faldo, non uinto d'al 
cund cofa fortificato dalla [þeraùza,fu quel giornoa fe Ste[fo,e a gli'altri, 
con blando, confortando, & con gran prudentia , & fingolar preftazza,e 
bumanità tutti glioffici della guerra facendo , inuittiffimo Imperadore , 
Ma perche io goffo confumo il tempo a raccontar quefte cofè ? non debbo 
io (perare di potere piu agenolmente-annowerare tutte Varene del mare; 
& tutte leftelle delcielo sche e/primere in parole tutte lecofe con animo 
bralorofo,c grande fatte da Carlo ? Credete forfe noi, Cittadini Lucche= 
fi, che tuttele attioni de gli Imperadori paffati,de potenti(fimi popoli, & 
de chiariffimi Reso per grande Zza di contefè, o per numero di battaglie, 0 
per uarietà di Regni, o per preflezza difinire „o per differentiadi guerre 
fi poffano con quefte paragonare? Q uelli che uerranno, datemi fede,dopo 
noii quali giudicheranno fenza amore,fenza cupidità, fenza odio, fen 
Za inuidia fi Aiupiranno udendo, ér leggendo l'oceano, lA frica, la Spa- 
gna,la Franċia,la Magna l Italia le innumersbiti batta glie, leincredibi= 
li nittorie,le memorie, l'imprefe, itrionfi di Carlo. Ma ci fono anco molte 
arti fingolari non folominiftre, & compagne di quefta uirtù , ma ancora 
della uita comune, la innocentia, l'amorenolezza,latemperantia,la fede, 
la patientia,la granità,& la copia del dire. Nella qual lode facilmente ui 
potrei moftrare,che niuno ne Re, ne Imperadore fia mai fiato pari a Car- 
lo; fi douunque con l'animo, € con gli occhi ni riuolgete non porelfi ritro 
uare ogni cofa pieno de gli effempi sì di quelle , sì ancora d'una certa fin- 
golare, €r inaudita clementia, della quale è hoggimai tempo, ch'io dica al 

cune poche parole. 
Q uesta è quella nirtù, Cittadini Lucchefilaqual foli arreca una cer- 
taperfettione all'alere nirt er fplendore,et o:namento alla disnità , g 
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grandezza de Principi grandi; laqual fola fai Re,& gli imperadori im- 

mortali: fola gli fa degni di tanto nome,fola gli fadefiderabili,Percioche, 

che gioua loro la fapientia fenza laclementia è Ma la giuftitia non nuoce 

ella piutofto è & la fortezza non diuiene ella una certa crudeltà piu ter~ 

ribile contra i fuoi sche gli flrani , fe mon è temperata. con la moderatione 

della clementia? Percioche quefta è quellazche fa l'animo feroce de Prin= 

cipi fiero, e indomito contrai nimici: & uerfo i faoi lo mollifica, & rende 

manfueto,& benigno . Q_uefta uirtù & per natura, per nolontà fuco 

figrande nell I mperadore,ch io non fò, Cittadini miei, donde incomincia- 
re: percioche fi facilmente le perfone bauewano udienza dalui, & cofi li- 

beramente gli porgenano le lor querele; ch'egli,ilquale di dignita uantag 
giana tutti gli altri Principi, d'agenolezzaai piu baffi pareua eguale, 
Di ciò pofon fare fede tutte le perfone del mondo, & molto piulo farebbo 
no, fe uiné(fero, quei uoftri ambafciadori buomini di grande autorità, fa- 
pientia; o grauità di dire si quali ai tempi della Republica uoi manda= 
fie a Napoli all'Imperadore | Con questa equità, & bontà d'animo Car- 
lo diftingueua fra l'innocente e'lcolpeuole, & frail nimico, & l'amico, 
1 colpeucli feki, paragonata la grandezza de delitti con l'infermita loro, 
hebbero rifugio della fragilità, e imprudentia in quefta medefima giusti- 
tia,cy mifericordia appreffo Cefare. Mache piu ? non premiò egli alcuna 
wolta ancora gli buommni nocenti? Et non folo conferuò la nita a nimici, 
mareftituì loro anco la libertà di prima,la dignitàyei Regni. Testimonio 
n'è la Francia teftimonio ancora due uolte Lamagna , teftimonio Roma: 
teftimonio l Africa; dow'egli fin che pofiibil fu faluò , & mantenne Tuni 
fi città ricchiftima, piena delle fpoglie de Christiani, & ciò con la medefi- 
ma clementia di Cefaresbenche i Capitam efolamaffero, e i foldati gridaf» 
fero,dicendo,che Tunifi s hauea da dare a facco, & con quella preda s'ha- 
uenano a ricompenfare le fatiche foftenute,& le lor ferite. Maio confume 
rei il dì intero, Cittadini Lucchefi , s'io uolefi raccontarui a parole quelle 
cofe,che Carlo clementemente, manfuetamente, giuftamente,moderata= 
mente , & temperatamente ha fatte yma[fimamentenella wittoria (non 
dirò nella colera,nella quale egli non s'infiammò giamai » percioche e l'ha 
uena allontanata da fe con tutte le uirtu della continentia , della graui- 
tà, della giuftitia,<&y dell'humanità) laqual uittoria da natura è infolen= 
te, & fuperba . Quuefta fia la fomma ditutto, che cofa propria, čr molto 
naturale di quelto nostro Imperadore fu il perdonare a foggetti,&* abbat 
terei fuperbi. Per laqualcofa, Cittadini miei,effendo ftata in Carlo Im- 
peradore fanta Sapientia, Giuftitia, Fortezza, & Clementia, ch’eglidi 
gran lunga auanzò tutti gli aleri Imperadori che furo , ér a gli altri che 
fon per auenire ,ba tolta la fperanza d'imitarlo; & hanendo egli , fin 
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ch'egli è nifo, nolontariamente ufate tutte quelte cofe a noftra falute: Io 
mi do a credere;che gia uoi fappiate beniRimo,quelche noi boggi dobbia- 
moun'altra uolta fare , hanendoriceuuto fi gran danno per la morte di 
luis fe però morto fidee dir colui,ilquale la fua eccellente, & diuina uirtà 
innanzi che moriffe ha pareggiato a gli Dei . Che dobbiamo noi fare, Cit- 
tadini Lucchefi ? ueramente dolerci , lamentarci , & piangere, O miferi 
noiziquali dicofi gran padre , &y difenfore priui fiamo. -O infelici noi, 
i quali tutti i noftri foftegni, & tutti i noslri appoggi perduti babbiamo, 
O noi rouinati; ai quali altro piu non rimane, fe non dolore , affanno, &y 
pianto. Doue ricorreremo noi miferi? Da chi infelici noi domanderemo 
aiuto? Chi mettèremo noi rouinati incontra a noftri nimici? in qual pace; 
in quale accordo ci fonderemo noi? noi , uoi Ferdinando, & Filippo Au- 
guhtiffimi per la raccomandatione di quello ottimo ; cr giuftifimo buomo 
ci fiete flati laftiati Noi negnamo a nois noi ui confegniamo in tutto , & 
per tutto la noftra Republica ; & ui preghiamo a uoler foftenere le nostre 
{peranzeYvotte per la morte di Carlo:conferuateci la falute: difendeteci noi 
con le uoftre forze, čr con le uostre armi la libertà nostra , laquale infino 
aboggi habbiamo ritenuta per beneficio de uoftri padri , Mail debito nos 
(tro è, Cittadini Lucchefi ; prima d'accompagnare con pia beniuolentia , 
& con grata memoria l'Imperadore già riceuuto nel concilio , & nella 
compagnia de gli Dei:dopo pregar Dio,ch'ogni dì piu accrefca in Stato, 
in dignità, lequali cofe inèffa fono per fè grandiftime , la famiglia d Au- 
firia quafi per diuino beneficio alla noftra,<& alla Christiana Repub.data; 
& lei faccia eternaseimmortale, Appreffo a quelto,perche noi habbiamo 
molte infidie , molte inimicitie „€ cofi grandi pericoli, quanti babbiamo 
mai banuti dopo l'acquisto di quelta noftra libertà;che fliamo faldi in que 
fta diligente, & continua guardia della Republica. Finalmente, che dopo 
l’ottimo,<&y grandiffimo Dio, noi non fondiamo la fperanza della falute în 
ninna altra cofa fenon nella beniuolenza fede, liberalità di Ferdinan- 
do gy di Filippo, già tanto chiare, & conoftiute, che d'effe non fi puo du- 
bitar nulla; ér nella noftra concordia,& fi ambieuole pase : accio- 
che di quefta comune Republica con animo,g& uolontà co- 

mune generata, di quefto piaceuoliffimo terren 

natio, del foaniffimo afpetto della cit- 
ta, & delladolcifRtimali= 
bertà lunghiftimo 
tempo go- 
diamo, 
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Quando il Re Filippo uenne in Italia per comandamento di Carlo fuo 
padre, giunto a Genoua il Capellono gli recitò la feguente Oratione , alle- 
grandofi della uenuta fua e offerendogli ogni feruitio per nome del popolo 
Genouefe. 


I DEE tenerpercerto altifimo ev potentif= 
fimo Principe, che fi come al grande Iddio fat 
tor dell’uniuerfo refta fottopofto il tutto, é 
a gli buomini per fua permiffione fon fotto- 
mefti gli animali non ragioneuoli : frmilmente 
per ragion humana e diuina conenga, che quel 

mali liinterra fiano foggetti ad un particolar Prin 

È cipee Signore + Ilqual per uirtà,antorità,giu= 
Stita,e potenza fia atutti gli altri fuperiore : & che mediante le buone 
leggi, & inflituitiordiniloro regga, & gonerni inmaniera, ch'il debile 
non fia oppreffo dal gagliardo „il timido offefo dal fiero, ne il minor gra- 
uato dal maggiore : & ma che ciafcun fecondo l'effer fuo poffa în tranquil 
lità niuer ficuro čr goder di quella fortunao alta obaffa,che Iddio gli ha 
data, fotto il gouerno & ombra dicotal Principe. Ma'trafcorfi gia fono 
moltie molt'annische per la qualità de tempi & naturadelle genti , che 
non l'hanno confentito ( maffimamentedopo che cominciò adeclinar , & 
diuidei fil Imperio Romano) non fitroua alcuno, che babbia potuto otte= 
ner il Principato fupremo , quale bebbe Ottauiano A ugusto , parimente 
non hanno gli buomint potuto traloro fruir la pace da buoni cotanto ama- 
sas anzi per le difunioni,difordiese guerre efterne,e ciuili continuate per 
tanti fecoli ( non e(fendoni capo principale , che baueffe autorità, ne forze 
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da poterle reprimere ne raffrenare) fono Stati aftrettî paffar la uita lo+ 
roin continue anguStie, etranagli , parte efpulfi dalla propria patria, 
andar uagando qua e la per altrui terre & luoghi , &y altri (cacciati 
danuoui popoli , dai terreni paterni , sforzati dalla neceftità andar a 
cercar nuone'babitationie terre ( opprimendo per forza d'arme gliha- 
bitanti )-di che ci fono infiniti effempi , che araccontare farebbe cofalun- 
gae fonerchia , efendo per fe chiara. Perche fucceffe l’efterminio di 
tante città, caftella,e terre: & nacquero tanti incendi s niolenze , fa- 
crilegi, penurie, e mortalità , che ciaftuna cofa da per fe penfando , non 
che fapendo effer occorfe tutte infieme ; dourebbe ogni fermo , è con- 
ftante animo [pauentare. La onde l’inuittifimo Carlo Genitor dell al- 
tezza uostra cupido di ridurre la Republica Chriftiana a piu pacifico 
fiato, & por fine a tante diftordie con l'animo intento a far di quei 
fatti e pruowe „chead ùn tanto Imperator ( com'egli è ) parena conue- 
nirfi» paffa bora il decimo nono anno,che effendo il magno Andrea d'O- 
ria fuo marittimo Armiraglio ( di Spagna nenne in Italia : done da 
clemente Pontefice Settimo del cerchio Imperiale incoronato s reftitui- 
to al Duca Francefto Sforzalo Stato di Milano ) & tutta quefta Pro- 
uincia dimorata per l’adietro in tante:calamità & miferie acquetata, 
andò inVngheria allaimprefa contro il Treo; che affediama Vienna zal 
quale lafciata la offidione 3 & ritiratofi nei fuor paefi segli fe ne ritor- 
nòin Italia, & quindi in Spagna > donde con potentiffima armata; 
& ualorofo effercito paftò poiin Africa alla recuperatione di Tunift, 
occupato da Cairadino Barbaroffa Capitano dell'armata Ottomana, 
il quale con laude e gloria immortale di. fua. Maestà ne fu ftacciato, 
e rimeffo in cafa il Re Moro efpulfo. Et batiendo deliberata per l'anno 
fequente la imprefa di A Igieri, per poter fenza pericolo de fuoi Re- 
gui, uoltar poi tutte le fue forze in Lewante contro`il potente Tiran- 
no „fuil fanto e giusto fuo penfiero interrotto da chi non douewa. Per- 
che Francefco Re di Franciain untratto repentinamente occupò il Du- 
cato di Sauoia , & parte del Piemonte, uolendo entrar piu oltre ad in- 
feftarloftato di Milano , rimafo all'hora alla camera Imperiale per la 
morte del Duca Francefco. Sforza, Per laqualcofaegli fenga indugio, 
paftò da Napoliin Lombardia a fargli(i all'incontro, hauendo prima in 
Roma dinanzi al Papae Cardinali in publico Conciftoro,dimoftro con ue- 
re ragioni, quanto torto faceua a lui , & danno alla Chriftianità effo 
Re, fuftitando quelincendio, Et per rimediar al malesche ne rifalterebbe 
al publico,fbinto da nera carità,e dall amor de i popoli fottopoSti per cagio 
della guerra a tate ruine(come s'erano uifte in altri tépi)ft offerfe finir cò 
lui le pretéfioni e querele a fingolar battagliaycofain nero rara emagna- 
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nima. Et perlodefideriosché ha fempre bauuto d'una uera e buona pa- 
cesper li beniche porta feco ,adeshartationi e prieghi di ‘Paolo Terzo 
Pontefice di Spagna andò in Villafrancae Nizza,ad abboccarfi con lui 
e co'l detto Re , doue fu ftabilita per dieciannilatregua, poco da Frau- 
cefi offeruata, come fiuide nella guerra ;che moffero a Perpignano » 

Indieffendofi ribellavaa fua Maeftà, (che iv donena dir prima) la cit- 
ta di Gantesin Fiandra, paftò di Spagna in quelle bande non con arma- 
ta,neconeffercito, come fi farebbe convenuto a fua: autorità Imperia- 
le : maconfiftendo il rimedio nella celerità ( effendo la dilatione dannofa) 
per Francia difarmato folo con quaranta caualliin posta , andato adopa 
primere quel impeto, ui giunfe prima, che fuffe creduto effer partito di 
Spagna, & dato iltaftigo acapi dellaribellione , quellacitta nella folita 
obedienzariduffey & trasferitofiim Vngheria constrinfe il Turco ale> 
uarfi dall’affedio di Vienna.Indi poi ritornato in Italia, con armata po- 
tentiftimanauigò in'Barberia:doue (perla Stagione proffima al nerno) 
fostenne in mare fortuna grandifima,&x quanta fi babbia memoria effer 
occorfada molti anni indietro. Laqualenon fudadoleresanzi da pi- 
gliar in miglior parte , prefupponendofi che Iddio l’haueffe mandata,non 
per altro,che per farconofcer al mondo , che fi come la Maesta fua bauea 
uinto tant'altre imprefe con la propria uirtà fapena anche reggerfi nel- 
l'aduerfità,& tolerarlalcon non minor patienza, che baneffe fempre go- 
dutotemperatamente il- fiuccefto della profperità: &r navigando intrepi- 
damente in Spagna fi riduffe, Quaindigiaè finito il quinto anno, ritor- 
nato in Italia,& andatofene in Fiandra recuperò Lucemburg , & altri 
fiati occupati da FrancefiyedalDucadi Clenessche poi andò a gittarglifi 
a piedi; &chiederli perdono dell'errore: & con ualorofiimo effercito 
intrò in Francia, laquale poStatutta in terrore , fece condefcender quel 
Re allo accordo della pace. Ha fatto poil'imprefa di Alemagna, fi per 
lo zelo delareligione (effendo la maggior partedì quella Prouincia in- 
wiluppata nella herefta ycome per abbaffar l'orgoglio di alcuni di quei 
Principi sche ricufando obedir al Sacro Imperio ,s erano fatti ribelli : la 
qualeha efequito contantà nirtù e grandezza d'animo,che puo merita- 
mente dar ammiratione non folo a prefenti , maa quelliche uerranno 
appreffo pei molti fecoli. Perche non folamente ba guerreggiatola in- 
uernatacontrà il confueto,ma in quel paefe,doue gli buomini appena pof 
fonoripararfi dal freddonelle franzejben:chiufe,egli è dimorato con gli ef- 
fercitiin campagna alle acque <r neui,cofainaudita gr: nuona;di manie 
tasche non meno con la coStanza, uirtà ; & tranaglio di fua perfona ; che 
con la forza delle arme ba uinto,ér domato quei popoli, che da fe per na- 
tura erano indomiti e ritrofi, & quella Prouincia (che puo dirfi il neruo 
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della Republica Chriftiana )alla obedienza prima ha fottopoSta,<& a’ fuoî 
aduerfarij gittatiglifi a piedi, €r parte prefa in battaglia ba fatto della 
uita libero dono,ufando clemenzae perdono senon feuerità ne ferro „tal 
chedal mondo è ben riputato degno dell'Imperio,che poffede e di maggior 
ancora;es egli di continuo fi è talmente efercitatoneitrattati della pa- 
cesenelle attionidella guerra,che ba fempre hauuta la miglior fentenza 
inogni cofa,che fia flata proposta &y efaminata .. Deh. non è cofa. oltre 
modo marauigliojada narrare? €r incredibile ad udire? che quando (to- 
fto faranno dui anni) egli ‘era con. l'efercito attendato alla campagnait 
Alemagna s effendoli ricordato , & fupplicato da fuoi Capitani a douerfè 
retirar nelle terre, per fuggir i freddi,ripofe loro non uolerlo fare, percio- 
che conoftena,che chi farebbe loultimo a lafciar il campo restaria uinci- 
tor di quella imprefa( come s'è uifto per manifefta pruoua effer fuccelfo.) 
Et ueramente fi come di autorita;cofi di giudicio a gli altriè fuperiore , e 
nellitranagli e fatiche noncede ad alcuno scome per efperienza ba fatto 
conofcere: perche per l'amor de popoli, per ridurre la Chriftianitàa pa 
cifico ftato , fon diecinone anni che ud peregrinando „e trafcorrendo per 
maree per terra , l Africae la Europa, & a quef hora gia barebbe nifto 
parte dell Afia ér fatto fentir le fue forze all'inbumaniftimo Solimana 
Ottomano, fenon foffe fato impedito da chi per molte caufe (ch'io laftio 
per breuità)non donea farlo; ilquale bauendolo tenuto occupato in mol- 
te guerre l'hadiuertito dal fanto fuo penfiero. Però fi dee fperar,che' Ret 
tor del cielo debba cocederli tanti anni di nita, che potrà metter in opra il 
ginfto defiderioyche ne ha fempre dimoStrato,non tanto per la gloria,quan 
to perla pietà ache lomuonono tanti popoli opprefti & conculcati dalla 
Turchefca Tirannide. Et quando aueniffe sche per altri impedimenti e 
trauagli non piace(fe allo ordinator del tutto,che ei pateffe porlo ad effet- 
to. L'altezza uoStra inuitto Principeha da metterlo inefecutione , del- 
la cui prefenzae confpetto non folamente fivallegra Gi nona e la Liguria, 
ma Italia tutta e la Chrifttana Republicainfieme dee rallegrarfi se qual 
popolo dunque è qual città è qual fuddito? qual uaffallo è qual altro per 
fernità , & amicitia a lei congiunto, non dee congratularfi con-uoi fortu- 
natilfimo Principe Principe dico della piu bella parte del mondo? acui 
neffun'altra Coue Chrifto s adori) di pietà,di fede di giuftitia & religione 
fi poteagguagliare  & alquale fiapparecchianotanti bonori,tanti tro- 
feise tantagloria,che faranno il fuo nome immortale ,& fe.la terra si 
monti,e leacque dimostrano piacere, perche non deono confolarfi. gli bua 
mini, ueggendo coft grande , Magnanimo , Clemente sliberale ye giufto 
Principe, come il donator de tutti i beni li concede,&5 fortunato come pa- 
ve promettono i cieli,<& nelquale fi dee perare,che potrà ridurre ilmoda 
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nella pace tanto defiderata da buoni,e lafciata da Chrifto (uinendo)intér 
ra a fuoiberedi,quando diffe ,io i do e ui lafcio la mia pacezla pace mia fia 
con uoî,laquale fenza dubbio è il maggior berie che fiain terra anzi in cie 
lo non è altro la felicità de beati,che fruir Dio ela pace perpetua, Q nello 
dunque che ananzarà a fare alla Mat fta di Cefare,l'altezza nosira lefe 
quird,egli ui ha fatta la ftrada fi ampia e larga,e dilatato in tanto. cofini 
dell imperio ,& per accrefterli ancora,che' lrimanente che refterd'a farfi 
per ottenerla Monarchia,ella potra adempirlo. Et ficome Aleffandro il 
Magno diede fine alla Imprefa,che Filippo Macedone fuo padre hanea de 
liberata contra Dario Re de Perfi,& fottopofe quel Imperio alla grandez, 
Za fua, Et Ottauiano Augufto adempì le uoglie di Giulio Cefare fuo Pre 
deceffore nella imprefa, che banea difegnata contrai Parti liquali fbg- 
giugò,<& hebbe lo Imperio del mondo,cofi fi dee [perarsanzi tener percer 
ta cofasche quando anenga(com'1o diffi )cheal Gran Carlo fho padre fia in 
terrotto frnobile,,& alto penfiero l'altezza nostra effequirà il giufto fuo 
defiderio contro ilT'arcotiranno,et mediante il diuino atuto,nò fre? met 
ter dubbio,che non ottenga il [upremo Principato fi come già hebbero al- 
tri Imperadori non pari di gran lunga d'autorità, ne di grandezzaa lei, 
laftiam andare della mobilità della Rirpeslaquale defcendendo dal fangue 
di tanti Imperadori di cafa d Anftria , ér dalli Re di Lufitaniainfieme è 
da fe fteffa tanto illuftratae chiara,che uolendole aggiungere alcuna co- 
fa cò parole farebbe un iioler dar luce al Sole: Madiciamodella gradezza 
de'Regni gr ftatie iqualiha da fuccedere che fontanti e tali, che non fi 
fa perarientiuraalinn Principe,che già graiptempo ne babiia poffeduto 
per natura,et per legittima fuccelfione (come farà ella)imaggion numero, 
ne di gran nia tati, ficome di ualor,magnanimità,giuftitra, liberalità, 
ella no è pito inferiore ad Aleffadro,ne di autorità,et forfenò fara minor 
d'Ottaviano; cofi non fi dee dubitaresche non babbia a far maggiori fatti 
epin gloriofi acquifti che alcun diloro non fece ; sè per l'occafione che 
le ne dourà porger la qualità de tempi, come per l'ordine del dominio. del 
nemico dinerfo da tuttigli altri) La cui potenza ancor che fia maggiore di 
quella di Dario &r le forze fue piu gagliarde di quelli Parti, l'altezza uo 
fira all'incontro è il piu grande e potente Prineipe(com'io diffi )che fia fta 
to per l’adietro , non fapendofi., che per lo paffato fia mai Stato un tanto 
Principe Chriftiano, giufto, ualorofo, magnanimo, e liberale, figlinolo se 
fucceRore d'un sì fatto Imperatore,che boggidì regge la Chriftiana reli- 
gione, benche l'inimico fia potente e gagliardo, baurà fimilmente all'in 
contro un Principe porentifimo,protettor,&y effecutor d'una giuSta cau 
faé la grandezza dell'aduerfario a lei accrefierà maggior laude (Jog- 
giugandolo ) & farà immortale la gloriadella altezza muestra ya cui 
non 


PARTE SECONDA; 31 


non fa bifogno,che in Prudenza,Giuftitia,Clemenza,lcienza militare, li- 
beralità tranagli,& fatiche debba imitar Alefjandro, ne Cefare sne al- 
cun altro grandesche fia ftato per l'adietro , ma che del padre le chiarißi- 
me ueftigiafegua, Uquale in tutte le firenze, difcipline & uirtà che firi- 
chieggono in un Imperador m agnanimo ynon folamente è eguale a quel- 
liched:fti difopra,& altri che habbiano bauuto fama smatutti glifi la- 
fcia adietro,dunque chi dee dubitar,che l'altezza nostra (a fna imitatio- 
ne) non babbia a far grandi imprefe ér marauistiofè, & tupende prno- 
ue, anzi creder fi debbe,la bontà fupernabauerlo eletto c apo e Principe 
aregger il gouerno di quefta machina mondana. © quanto fi potrà chia- 
mar fortunata l'etade čy auenturofii fudditi & uafalli,a chi toccherà la 
forte di ritromarfi a quel fecolo,che banera da regnar quefto giufto & for 
tunatiftimo Principe , perla cui uenuta non Jolo gioifcono gli buomini , 
che li fono uaffalli & (udditi, ma quelliche li fono per feruitu congiunti, 
fi confolano & fpecchiano nell'ombra fua, & fi come in cielo godono ibea- 
ti la faccia del uerace 1ddio(contempl ando )qua giù gli buomini terreni fi 
confortano mirando nel fuo afpetto, ilquale fa quefto paefeJacittà „gr le 
Imperiali anze, ch'egli bora alberga,piu dell'ufato belle , €r intal modo 
ridenti , & gioiofe , che rallegrano gli buomini,weggendo un tanto bene 
lungo tempo afpettato č defiato? Ma pofcia che con parole, necono pre 
io non poffo farlo conoftere( com’ io uorrei) potelfi almeno in qualche nuo= 
ua maniera far palefe quefto mio non poter dimostrarlo, che ficome Id- 
dio fi fatisfa del puro cuore de mortali,cofi l'altezza nostra fi fatisfareb- 
be del fincero affetto, čr dinotionmia, ancor ch'io (peri, che quello che’l 
debil mio ingegno non puo eprimere il fuo benigno grudicio da fè lo potrà 
comprendere. La Grecia fublime Principe che da fe gua fu potentiftima 
hebbe Imperio,&r comandò ad altri, & che hora è cómandata, er Poppofta 
al Tiranno,fi confola,gode, e tra fe ne gioifce,&r refpira,(perando noter re 
cuperarla fua libertà con l'ombra ór fanor dell'altezza uostra da leia- 
fpettata forfe con non minor difio,che foffe afpettato Chrifto Gi efu da quei 
Padri fanti,che per lo peccato del primo parente furono relegati nelle car 
ceri infernali, in lei fperano gli buomini & il mondo d: poter quictare, 
Sotto il fuo aufpitio dimorar in pace e ripofo. L'altezza uostra da (piegar 
lo Stendardo di quel Crocififfo Chrifto contrala fetta Mmahomettana , la- 
quale come uanae fallace, non debbe andar piu oltresanzi con le altre fal 
Sè, & beretiche da lei ba da reftar eftinta, laquale ba da conquiftar quei 
facri luoghi doue il Redentor del m ndo, per falute noftra morì,fu fepul- 
to, &refufeutà gloriofo, per afiender ad aprirnele porte della celefte pa 
tria,allhora ferrate „er chiufe. Ellaha da far un Quile, gr un Pastore , 
& finalmente da ridurre gy Sottoporre alla catolica chiefa tutte le fette 
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è nane credenze fotto la cui obedienza uineranno gli buomini, adorando 
N, un fol Dioin Cielocon una fola legge è fede in terra,per lequal cofe am- 
"i pia materia s'apparecchia a gli Oratori,Hiftorici,e Poeti di quefto fecolo, 
liqualivimarranno Iluftrati é chiari dalla grandezza del Soggetto in 


| | | che haueranno a feriuere . Et dopoche l'altezza uoStra hauerà trionfato 


del mondo, come fi dee (perar(mediante Dautorità čr ualor fuo) la diui- 
na efjenza douerlene conceder fauore e gratia fi uedranno inalzar ftatue, 
e gloriofi coloffi, co i quali refterà il fuo gran nome alla immorta- 
lita confecrato , con memoria eterna qua giù fra gli buomini 
terreni come eternamente fi uiue laRù nella Celefte 
lI ‘Patria. Intanto inchinandomi a piedi di nostra 
altezza da fernitor bumiliRimo,che le fo- 
no,refto pregando a Dio , che con 
IU” falute la guidi a quel 
| felice Stato che 
defidera , 


GERA TI O CCD 
LORENZO CAPELLONO, 


PELTE | 


AGR G OSM ESN T O. 


Z 


ESSENDO ritornato il Principe Andrea Doria dall'imprefa della Africa 
uittoriofo il Capellono rallegrandofi della fua felicità gli diffe la prefente Ora 
tione,lodando il fuo ualore & la fua grandezza. 


DARA v E imprefa(Ma gnanimo Principe )fo- 
IAA pra di fe prende ciaftuno , che ha da dimoStrar 
con parole quali fiano i fatti de gli buomini me 
|| diocri, ma faticofa €r graniftima è giudicata 
quella di coloro, che hanno a narrare le opere, 

i Gigeftideigrandi. A quali fe ben non man 

2 rr ATI ca foggetto di ragionare, mancano nondimono 

E ì le ornate fentenze, gr le uaghe parole „con che 
poflano efplicargli. 1lche confiderando io,Stato fono alquanto tra me fte(fo 
dubiofo, fe douelfi in quefto felicifimo nostro ritorno, con fi honorato 
trionfo, ftar tacito, & ficuro dalla colpa,o ueramente (pinto dal} allegrez, 
zach'io fento, veggendoui ritornato fano & gloriofo, piu tosto ragiona- 
re,c commettere errore, fe error puo addimandarfi quel che io fo per gra 
Zelo gr puro affetto di feruità se non gia perche mi conofta baftante a po- 
ter dir quello,che bo nell'animo mio, Ha finalmente uinto il defiderio d'ac 
cenarin qualche parte quel molto che détro fento la tema del biafimosche 
me ne puo feguire, Et però dico che dopo che dall’unico & alto Monarca, 
fu efaudito il noto,che gia fece la città di Genoua antichiffima Patria de 
Progenitori della Eccellenza uostra sdefiderofa dilenarfi dal giogo della 
Seruità, alla qualerimanena fostopoSta, €r perle rouine & difcordie ci- 
ili ,ch erano occorfe perl'adietro, et per la peftilenza,che allbora ui era, 
in ogni forte di miferia inuiluppata, La bontà fua eterna con laoccafione, 
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che apprefentò iltempo, pofe nell'animo ucftro sdifarui feruitore Capi- 
tano di Cefare,ty di ridurla nell'antica libertà, della quale a pena ct rima 
neua memoria fi per la efaltation die ffa città boggidì libera, potente, o 
ricca al pari di molt'altre d Italia,alle quali per l'adietro reftaua inferio= 
resfi ancora perche la gloria nostra già grandiffima,& ne’ paefi C briftia 
ni cy infideli nota ér famofa,per le tante nittorie col proprio nalor noftro 
acquiftate fotto le bandiere di fanta Chiefa,& del Re di Farncia,fi rédelfe 
immortale al fecolo, com'è feguito datanti innumerabili egregi fatti ,e 
da fi fanto & fermo uoftro proponimento, Perche lafciam andare le yalo- 
rofeoperesche ne glieferciti,oue militafte per terra gia haueuate fatte,et 
leimprefe,che gia per l'adietro per mare hauewate efequito, che fono tan- 
teche a narrarle mancarcbbe piu tofto tempo che foggetto nel liberar la 
Patria nofira dalla feruità ne facefte una a Diotanto pin cara, al mon 
do di tanto maggior gloria,quanto uoi fete raro in fi grande opera. Non 
fapendofiche fe non di pochifimi alcuno liberaffe la patria fuasche banef= 
fe comodità di poterne ufi urpar il Principato,come uoi hauenate di Geno 
ua,anzi molt altri la occuparono,o ad altri la fottopofero. Et fi come il uo 
firo defiderio era grandiffimo in liberarla,era parimente grande la facili- 
ta,che hanenate di farmene Principe. Di modo che a uoi fiha obligo mag- 
gioresche allo edificator dieffa,perche quegli edificò una città come tanti 
leri,tante altre edificarono, & SottopoSta a molte rouine & cafi auerfi, 
di maniera che tal uolta fi puo effer defiderato, che mai nō fofJe fata prin 
cipiata,intantol'haueatramagliata la fua maluagia fortuna, ma uoi l'ha 
ueteriduttalibera,ch'altri no'l fecero,<& datole l’anima( fe anima puo ha 
uere unacitta,che ha corpo )poStoni l'unione, fi come era difgiunta e dif 
nita,&y reftituitalatale,che gioifce & gode. Et da cittadini la eccellenza 
uostra non ne ha uoluto altro premio,fe non che ne fiano amatori & dili- 
gentiin conferuarla,&r maggior premio flima di riceuere da chi conofte 
efferne piu affettionato & follecito difenfore. Onde per fuo mezo fi uede 
effer fatta grande et ricchiftima,et efferci piouute non che corfe le ricchez 
Zescon accrefcimento della religione, fi come da gli ornatifttmitempiy, da 
la edification delle fuperbe mura a conferuation di quefto libero flato, erl 
delle fabriche de gli alti palagi de priuati cittadini fi pho comprendere. Et 
in tanta libertà V.Eccellenza che è Principe di Melfi, inftitutor di ef 
Jasmine come cittadino,talche neffun uantaggio inlei da gli altri fi difcer 
ne,fe non che come benemerito di effa(con giufto titolo) è chiamato padre 
della patria,<r datole l’honore d'inftitutor & conferuator d'ogni profpe- 
rità. Q ual gloria dunque? qual fama? qual laude? & quale fplendore 
preffo del fecolo prefente potrà mai acquiftar qual fi uoglia altro buomo 
pari a quelladi V, Eccellenza,che ha uoluto render libero un tanto Do- 
mino 


PARTESECONDA 33 


minio,di cui poteua farfî Signore,con danno di neffuno, & offefa di pochif 
fimi, Ilquale hora è ampliato,creftinto, & conferuato dall'autorità noz 
fira mediante ilfanor del © iclo,& per la vera religione e dinin culto, che 
fiuedemazgior, chein altra città d'Italia,per le opere pie , per li grandi 
bofpitali,che albergano ciafcuno,che ne ha di meftiero, &r ouea tutti i cit 
tadini foncompartiti gli honori er benefici, fecondo i gradi lore, one fono 
caftigati i uity,gremiate le yiri A,deprefti itrifti & efaltati i buoni. Si che 
di pictà,giuftitia,<& religione poche altre alei agguagliar fi poffono. Et 
tutto che fia în fito Serilifimo,effendo edificata in mezoi monti dalla com 
modità,mondimeno,dal maree dalla induftria de gli buomini d'o gni cofa è 
abbondenole gy ogni dì crefce in riputation maggiore. Di maniera chefi 
puo creder che’ | Rettor del cielo l'habbia preferuata da tante infidie machi 
nate in quefto Stato ciuile,per uolerinalzarla a maggior I mperio, perche 
firenda piu grande lagloria uoStra,per efferne noi fato l’autore. A tutti 
i cittadini nostri principali & mediocri,non Solamente ui fete dimoftrato 
fempre fi bumano e benigno,che nō come a tanto ‘Principe(come noi fete) 
ma come ad eguale a fe fteffi bano havnto ladito ampio diragionar.cò uoi, 
ma atutti quei che hanno ricercato il fauor uoStro, con benignità fatto 
lorlarga copia, ér ad alcuni fatto ricuperar il gia perdutoyet ad altri pro 
curatobencficio & bonore. Hor non meritate uoi in ogni età di effer cele 
bratotanzi ammirato come fpecchiodi Martete unico propugnacolo della 
chriftiana religione contra gliinfiaeli Piratidanzi contra il comune & po 
tentiftimo nemico, Ilqualecon la induftria uoStral'anno del x x x 1 tele- 
nafte dallo affedio di b ienna,fenza ch'egli poteffe efequiril fuo maluagio 
intento,per banergli uo:(oltre di fatta ritirar l’armata fua in Constanti- 
nopol) pofto in terrore parte della Grecia,& prefogli per forza Patrase 
Corone, in tanta efaltatione della fe di Chrifto, quiete della V ngheria, 
& utile dell’ Imperadore,che con ualorofo efercito gli fi trowaua all’incon 
tro con fi grofa &y infinita (pefa.Ma che dirò della folicitudine & diligen 
Za da uoî ufata nella imprefa che S; Maeftà fece di Tunifi occupato dal 
tiranno Barbaroffa, oue non folamente erauate maritimo Ammira- 
Elio,ma per lo defiderio che bauewate,che fi fèacciaffe l’inimico da quelni- 
do,che con fraude fi hanea ufarpato, per infeftar i chriftiani paefi ,anda- 
uate per lo efercito rinedendo,& ricordando, tal hora ordinando €r co 
maridando,come Maeftrodi campo Č priuato Capitano di buomini a pie 
de, Qual obligo ni dee hauer la facrareligione di quella famofa imprefa, 
che con l'ifteffo nostro configlio, e con la prudenza facefte l’anno del tren 
tafette contra l'armata Ottomana potentiRima,deflinata alla rouina dei 
Regni dell Imperadore. Laquale e[fendo noi paffata con nent otto galee al 
li confini della Grecia non Solo sforzaffe a dipartirfi,fenza poter far alcun 
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effetto di ciò che fi hanea prefupposto,ma dalla wittoria di quattordici ga 
lee,che prendefte de nemici, & altri uafelli che abbrucciafte, ucnifte carico 
di gloriofi trofei. Et fedanno alcuno ne fucceffefolamente a V'initiani fuc 
ceffe, 1 quali nolendo effer amici del comun nemico,non dando audienza al 
lafaggia propoSta,che dall'I mbafciador Cefareo Lope dì Soria, ‘acefte far 
loroy& ricufando di uoler.unir la loro armata con quella di S. M. conla= 
quale baftanate a combatter &diftrugger la nemica, fi tofto che da uoi fo 
lola dinidefte e parte ne prendefte,patirono la pena,coforme al noftro pre 
fagio, Et non bauendo uoi potuto,é per laftagione,e per la neceftità fa- 
tisfar alle loro noglie,quando(, ‘fuor ditempo )uoleano,che ui con giungefle 
loro a Brindifi, per difefa de fuoi paefi trauagliati da quel nemicosche pri - 
ma riputauano loro amicilfimo,e a torto fi dolfero con s,macfta sche baue 
uate mancato al'dcbito uoftro,con non poco bonore et uoftra laude, dal (ag 
giogiudicio di quella fofte ifcufatoyquando in Toledo al Nuntio del Pon- 
tefice čr all’Imbafciadorloro diffesper mia fe che in quella imprefa il Pa 
pa mancò,iomancai,& V initiani mancarono,e neffun fece il debito fuo,fe 
non il Principe Doriay& con non minor riputatione hauerefte fatto anco 
ral'anno feguente alla Preuefa,fe da chi eraincopagnia foffe fato fegui= 
to co non abbandonato. Et fi come la Eccellenza uoftra ne bauerebbe ac- 

uiftata gloria nincendo,non mancò di rimaner gloriofa,fenza hauer com 
Lerro, poi che fi conobbe dal mondo,che non fu per colpa fua che non fi 
combatteffe. Che diremo della:nostrafortezza d'animo,quando al naufra 
giod Algieri perdefte la metà delle uostre galee, et ritornato alla patria, 
G nifitato da cittadini,che condolendofi del danno,moleuano confortarni, 
noi loro dauate conforto, dimoftrando che col folito animo uoStroinuitto s 
non erauate meno patiente & animofo nell’auerfa fortuna, che babbiate 
fempre temperatamente godutala profpera,che Iddio wu ha conceduta, Et 
mentre che il Re Francefco difegnaua,entrandoin Spagna,occupar Per- 
pignano,non folamente cò le galeesche la procella del mare'ui bauea lafcia 
te,non perdendo punto di tempo,mandalte quel uigilante Spirito del Capi 
tano Giannettino, Glo,me.in quelle bande ad aiutar & proueder in ciò 
ch'era bifogno,fi come ben gr tofto aiutò a condurui la prouifione per lop 
portuno prefidio,ma fra pochi giorni poi,con dette galee,& con le nuoue 
checon celerità hanenate fatto fabricare,paRafte di là noi medefimo an- 
cora,tanto che con la buona diligenza e prefidio poftoui,untanto efercito, 
chein apparenza era formidabile,fi leuò fenza frutto dalla imprefa.Inte= 
fafi la nouella dell'armata guidata fottolo Stendardo della cornuta Luna, 
che chiamata dal detto Re andana in Prouéza, con uentifei galee paffafte 
fubito ad afticurari mari di Spa gua. Donde mentre che il Baffa Cairadeno 


capo di effa frana efpugnando i caftel di Nizza in brenifimo (patio ritor 
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Naftea Genouasone folte a tempo ad aiutar conle galee a condurui il foc- 
Corfo che guidana il Marchefe del Vafto. Da cui fu aftretto il nemico a le 
uarfi dalla cominciata imprefasHor mentre chela rea fortuna fi apparec 
chiana di opprimerni,quando da domeStici infidiatori,a woi tato obligati, 
quefta uoftra figliuola con fi horribile trattato futribolata,uccifo il Nipo 
rec le galee difarmate ; woi di lei ui dimoftrafte domatore , in bauer con 
animo intrepido fuggito tantoeccidio,liberata( fi puo dir) un'altra uolta 
la patria,cr con la folita magnanimità noftra foftenuto fi grane dano nel 
fangue & nella roba, Iddio di tutto lodando. Delli regij apparati con li 
qualibauete hbonorati tanti Principi, conofeoeffer meglio tacerne,che dir 
ne poco,poi che fonotali,che nella Europace ne fono pochi altri da aggua- 
gliargli, non che fiano piu fplendidi. Ne a poca felicità puo riputarft que 
fto noftro palagio poi che oltre di hauer albergato tanti & fi famofi Prin 
cipi bahanuto'a dire il gran Carlo alloggiarni meglio s chein qual'altra 
fianza, che fiain tuttele regioni, ow egli babbia poŝto il piede. Fralafcio 
per brewità faggio Signore il prudente ragionamento, che facefte al Sere 
niftimo Principe di Spagna, quando per condurlo în I talia la prima uol 
tail uedefte. Maathe douer narrar piu gefti uoftri eRendo infiniti, feno 
dir che'îm molte cofe bauete agguagliate gli antichiset in molt’altre anan 
Zato1 gefti loro. Perche fi come efinomnauigauano la ftagion del uerno 
tanto a naniganti fpauenteuole moi bawete moftrato poterfi farla nauiga 
tione inogni tempo,hauendo tante uolte:folcato il mare., quando il. Sole 
gira i fuoi raggi piu baffi per quefto emifpero , tal che da gli buomini fete 
chiamato il fecondo Nettuno, Et fete in fomma colmo di gloria,& non fo 
lamente bonorate l'antica patria uostra, &tutta la Liguria,ma questa 
Prouincia d'Italia dal nome nostro honorata dee rimanere » Et fe pur ui 
mancana alcuna cofa a donerui confacrar alla immortalita,la gloriofa uit 
toria Principe ualorofo,che hauete horaottenutanella imprela di Afri- 
ca, ui renderà ererno,poi che da noi Reffol'haneterinterprefa ycol faggio 
uoîtro giudicio cominciata,con la patienza & perfeneranza foftenata, 
C con l’aiuto di Dio(fauoremolifttmo a tutte le imprefe uostre ) ridutta 
alla efecutione. Et ancor che della uittoria qualch'altri ne poffano e{fer 
partecipi,della glovia;dalla Prouidenzaeterna in fuori,al:ro non ne è par 
tecipe fè non uoi,che fete fiato il deliberator della imprefa, laquale fenza 
la deliberatione non poteua efequirfi. Et conofcendo noi di quanto ferute 
gió foffe al nome di Giest,fatisfattione al nostro Principe, & di qual uti 
le éy beneficio generalmente foffe alla Repub.de fideli,il lenar un tale pro 
pugnacolo,ad infiteli,ch'era({t puo dir) nelle nifcerede Regni di Cefare, 
con maggior preftezzia ui rifoluete alla imprefa,di che auoi ne hanno obli 
go non folo tuttii chriftiani nimentisma quelli che merranno al fecolo ue ne 
E° % 


i 
il: 

MANS | 

IU 

Il Id] 

I BE N 
il 

| TRA, 

| | 
(III 

| Ki x 

ik | 
III 
Hill 

ill ' 
MMI 


DELL'ORATIONI ILLUSTRI 


doueranno rimaner obligati, Perche fe tutte l'altre imprefe che faceSte 
perl'adietro furono gloriofe al nome uoftro,&r di beneficio alla facra reli- 
gione,quefta è gloriofiftima,<&r utilifima all'uninerfale, come ben ba co- 
nofciuto il fucce(for di Pietro. 1Ilquale da prudente, faggio, & religiofoco 
prendendo la importanza di quejta honoratiftima nittoria all'autorità et 
riputatione del (ro feggio,in Roma capo di Santa-Chiefa , ne ha fatti di- 
mostrar grandiRimi fegni di allegrezzascome hanno fatto tant altre cit 
tà,caftella, & terre, finalmente ciafcun ch'è Chriftiano ne ba prefo cen 
folatione,<y chi nonl'ha fatto,non fi douria nominare nel numero de fi- 
gliuoli della Chiefa, Et la Eccellenza uostra fi ba hora acquiftato talno- 
me,che fe ben nella poSterità fua faranno de gli altri,che baueranno l'iftef 
fonome,ch'ella tiene, dall’aufpicio fuo,e dalla grandezza ch'ella gli ba 
nerd lafciato faranno de gli alti fatti,da loro uoi farete fingolarmente co 
nofciutosper effer chiamato padre della patriaset per lo name di Africano, 
che ui bauete acquiftato,non punto minor di quelloche fi acquiltaffe l A- 
frican Scipionesa cui meritamente dovete efferagguagliato,perche segli 
uinfe Annibale della gloria fua parte ne fu data a foldati , & parte alla 
fortunazche in tuttii fatti uuol effernominata,e» ninfe uno efercito uins 
cibile,ma uoi col giudicio uo$tro bauete rifoluta una imprefa, diche rima 
ne la gloria folaméte al fommo fattore, a noise bauete efpugnata una 
fortezza inefpugnabile,che per l’adietro non fisd, che mai per forza d'ar 
me fid flata occupata,fortiffima per natura čr arte piu che altra fitroui 
onunque bagni il mare & fcaldi il Sole. Et fele honorate imprefe deono 
aggrandire la fama de gli autori di efte,queftach'è bonoratiftima al modo 
dce renderwi famofiRimo'. Ne fi debbe por dubbio che fe i Principi della 
chriftiana fede fofferotra loro'uniti come Romani,et che Genoua foffe Ro 
maja noi fi darebbe il trionfo di tanto fatto,come già trionfarono tant al 
tri Romani Capitani» Taccioni qual fiain noi l'efferuatione. della facra 
religione perche con le'opere no folo ne fete fato imitatore, ma fempre l'ha 
nete accreltinta , ne maggiorteftimozio puo addurfene; che il fauors:che 
per ciò ui ha fatto il Rettor del- Cielo, Ilquale oltre di banerui ridutto fem 
pre uittoriofo nelle imprefe uoftre,et guidato a talesche bauete potuto gio 
war alla patria,alli parenti, a gli amiche edificar delle bonoratifume 
chiefè in fegno della bontà cr pietà: woftraui ba guardato datutte le infi 
diè trattati,è tradimenti farti consrala pei fona noStrasda grandi, & da 
primati. Si che è Conoftiuto dal mondo,chewoî niuete per difpofitionset uo 
der di Dio; Ilquale conofeédo quanto gionate alla chriftianità, g alla pa- 
tria notra( prolungandonilaeta )uuol che uiuidte tutti gli anni;che' na 
tural corfo può confentire. Intanto che dalla Eccell. V. fi debbono fperar 
ancora gloriofe opere,efendo ella colonna della Santa fede . Alla quale 
ancora 
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ancora rimarrà questa fatisfattione,che dopo chella farà paffata a fia za 
piu tranquilla,oltre che la fama fua reSterà immortale non minor, chedi 
qualunque altrogra Capitano quà giù rimafa (iazlalcierà una posteritas 
dalla quale(a fsa imitatione )poffono [perarfi alti fatti,che rifponderanno 
inlaudeloro,e gloria di noftra Eccellentia,poi che tutto fuccederà dal feli 
ce aufpicio fuo,e dal gran principio,che gli baurd lafciato, €r questo farà 
aconferuation di quefta patria co ri putatione alla fua famiglia: Laquale 
ancor che fia antichifima g Wlifire sella non ba bifogno panto di hono- 
rarfene:perche ad effa ha accreftiutotanta autorità & honoresche di Ill 
fire l'ha fatta 1 Uuftrifima,ey al fecolo famofa,Et fi come uoi fete fempre 
flato amator della rel igionesmell'offeruar fede,fete rariftimo , nella quale 
neffun altro anticone moderno ni pofe mai iñnanzi il piede: perche a tut 
ti i Principi fotto la cui bandiera bauete militato,che fono i principali del 
la Rep.che obedifce a Chrifto, hauete cofi bene ér fedelmente feruito , che 
fono flati sforzatiammirarni cr lodarui,come fece il Re Francefto,guādo 
in acque morti afcefe fopra la uostra galeasoue flana l’Imperadore,che dif 
feafua Maefla che ni carezzaffe,perche bauca un fedel fernidore. In tut 
te l’attioni uoStre,fi come fete Stato humano e benigno,fempre hauete di 
grandezza,fete clemente g amator della giu- 
Sitia. Nella liberalità hanete agguagliato i Re,haučdo fatti doni da Re. 
Latemperanza in ogni cofa fi nede in uoi, Tal che ogni parte di laude, ho 
norse gloria,che ad huom mortale attribuir fi poB in noi fi nede (colpita, 
& fi come non è lin gua,che a pieno poffa narrar le uoftre attioni, parimen 
te niuno le potrà imitare:perche bauete auanzato & Gaio Cefare e Cato 
ne quefto in dimoStrarui clemente doue egli era feuero,&y quello inlibe- 
rarla patria,doue egli l'oppreffe. In fomma fete Principe,Capitano,e Cit 
tadino,e tale che darete materia a gli Hiftorici e Poeti di quefta età di far 
fi lufiri e chiari, dovendo deftriner nelle loro carte i grani forgetti, che 
lor porgeranno gl’altri gefti uostri, Liquali benche fiano grand:ffimi e co 
piofi, per non bauer(nondimeno )quefta nostra lingua facondia ne concet 
ti fimili alla Greca e Latina,ne ferittori nella facoltà del dire con fi famo- 
Satromba,quali Homeroe Virgilio furono, parimente non potranno( fi co 
me dourebbono) andar tanto lodati,come laudati furono quei d'Achille, 
d’Enea,e del Magno Ale(fandro. Evappreffodelli fublimi colofti,che già 
a-Jacro nome woîtro fon dedicati,medranfi inalzar ftatue di duri metalli, 
con liquali rimarrà la gloria noftra alla immortalità e perpetuita delle 
genti confecrata. In tanto rinerentemente inchinandomi al cofpetto della 


Eccellenza uostra refto pregando il fommo Duce, che ledia tanti anni di 
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I L Signor Stefano Colonna da Paleftrina fu Capitan Generale del 
Duca di Fiorenza lungo tempo, & eflendo uenuto a morte l'anno MDXLVII. 
il Varchi recitò la prefente Oration funerale nelle fue eflequica X X. di 
Marzo. 


| L DuLore, che io prefi grandiffimo con 
| tutti gli altri nel fentire a i giorni paffati la fu 
il bita, inafpettata morte di tanto Illustre, 
| ualorofo Signore, è boggi nel rimirare cofi l'e- 
fangue,dy pallida imagine del corpo fuo, come 
la fourità,&r triftezza de' panni, & uolti uo- 
| &riynon folamente rinouellato, ma intal guifa 
SETS crefciuto, chein luogo di douer raftiugare al- 
quanto le uoftre lagrime , & raccontare breuemente le fue uirtù , fono 
costretto di piagnere infieme con effo uoi:& parendomi di uedere(in qua 
lunche parte mi nolga )unmedefimo trifto colore,ér quali la meftitia fief 
fain tutti & ciaftuno di noi non poffo altro,che lagrimare : non fo altro, 
che dolermi: non debbo altro,ne d'altro mi cale „o fouiene che di lamen- 
tarmi. Onde,fe in me fuffe tanto ingegno,quanto è dolore, č l’eloquen- 
za pareggia/fe il cordoglio, io perarei fenga alcun dubbio generofiRimi 
Soldati, €> hosoratifttmi Cittadini di fodisfare pieniffimamente cofi al de 
bito cy uoler mio , come all’afpettatione,e defiderio di uois non oftante,che 
le lodi dello IMuftrift. & ualorofiftimo Signore Stefano Colonna da Pale- 
firina( delle quali douemo ragionare boggi ) fiano non meno molte , che 
grandi: & l’acerbezza,et afflittione de gli animi uostri trapaftino di gra 
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do l'ingegno mio affai minore,che mediocre,&y la paffione molto maggio» 
re che ordinaria,fi come,fe s haneffero a piagnere tanto alte doti,niuno fè 
potrebbe tronare ne piu atto a ciò farene meglio difpofto di me,cofi douen 
dofi celebrarlesciafeuno è piu fufficiente,& meglio a propofito,che io non 
fono; ix maffimamente douendo, fuori d'ogni mia cofi credenza; come con 
frietudine, far parole in quefto luogo cofi publico,non folo alla prefenza di 
tutti gli fpettabili, & degniftimi Magiftrati di Firenze,ma nel cofpetto di 
tutto 1l popolo, done chi non temeffe di fanellare,dico ancora penfatamen- 
tenon che quafi all'improuifo(come conuengo fare io) farebbe (fe io non 
m inganno )tenuto anzi poco giuditiofosche troppo ardito , mostrando di 
non conofcere ne l acutezza de gli ingegni Fiorentini nell'intendere, ne la 
prontezza nel giudicare. Pure mi confolano principalmente due cofe l'w 
nala molta benignità dell'humane , & amorenoli cortefie uostre naloro- 
fiRimi foldati,c&* nobiliftimi cittadini. L'altra l'ampiezza, &7 (plendore 
della materia,che n'è ftata propoSta,laquale è non folotanto abbondeno- 
le er copiofazche a neffuno,quantunche indotto, & inefercitato,puo man 
caresche dirne,ma fi chiara ancora,<& fi manifefta,che,come rifplende per 
tutto,cofi è da ogn'uno conofciuta, Il perche a noi fadi meftiero, non tan 
to per la breuita deltempo,quanto perche niuno fi penfaffe,che noi ci def- 
fimo a credere,ò di potere annouerare le Stelle,ò di uoler mostrare , che il 
Sole amezzo giorno riluca d’infinite cofe,che ci fi parano dinanzi a gl'oc- 
chi della mente per douere effere dette,piu tosto accennarne alcune , che 
rarcontarne molte, čr quelle poche,piu perche cofi pare,che richieda loffi 
tio, obbligo mio,che per non credere , che molto meglio le fapiate uoi s 
gr uia piu ne ne ricordiatesche io non fo. Soglionotutti coloro che lodaa 
no alcuno,lodare primieramente, quafi per regola ferma la patria doue 
egli nacque,la famiglia,onde difcefe:<5 le perfone , da chi fu nutrito , & 
ammaesStrato,laqual cofa tutto che non fia fatta da loro fenza ragione, 
perche come le pronte fcelte di buona fhirpe,poSte in terreno fertile er col 
tiuate da dotta mano,producono molti, ottimi fruttiscofi ne gli buomi 
ni, in tutti gli altri animali poffono molto il pacfe,la fchiatta,& l'edu= 
catione,noi però in lodando quefto nostro Eccellentift, S. &r uirtuofiffimo 
Capitano Generale, terremo modo diuerfo , percioche (lafciando dall'una 
delle parti tutte quelle cofe, lequali non fi poffono ueramente chiamare di 
alcuni )narraremo folo le wirtà dell'animo , lequali fono proprie di chiun= 
quele s'acquifta,&r poftiede,ficurixche niuno penfarà „che noi facciamo 
quefto,perche egli fuffe,ò di patria ignobile sò di legnaggio baffo, ò non be 
ne allenato, banendo in quefto nou meno bauuto fauoreuole la fortuna, 
che benigna la natura, Ma troppo farebbe & lungo , & folle chi prefu- 
meffe, non dico di potere degnamente ma di uoleresò lodar la grandezza 
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di Roma,di cui non fumai(dopo,che s’edificarono terre )città neffuna ne 
migliore,nemaggiore,ò celebrar la nobiltà;cofi di cafa Colonna,onde traf 
fel origine paterna come quella di cafa Orfina , onde gli uenne la mater- 
naydelle quali due cafe,nobiliftime di tutta Italia, & celebratiffime per 
tutto il mondo fono ufciti(per tacere oltra il numero de Pap pié quali in 
finiti Cardinali:la gran moltitu dine delle donne Eccellenti/s. ) tanti fa- 
} mi Cap:tani, & honor ratiffimi perfonaggi,que anti buomini. Laona 
de mad di meftiero a lui d'andar cercando , 7 quafi mendicare (come a 
molti fuole aue susa dichi, ò noleffe infeg parl Late della guerra, ò po- 
teffe nö folo ammaeftrarlo,ma efercitarlo ne trieste della m ilitia: fi per 
loef fereegl puo died nato con else? fi perl lo bauere nella fua cafa me 
defimata Inti campioni; cotanto eccellenti nel meftiero dell'armi: tra i qua 
li fi da lui eletto non meno con ottimo giudicio; che con felicift imo augu= 
rio il S:Profpero,fattol autorità, & difciplina del quale non folo pofe i 
primidig rof Manaa fua prina gionanezza,ma fé ce ancora non pic 
ciole p: sone, de ando certiftimi fegni della fue f iiag auirtù. Ma per ueni- 
reacofe maggiori, feguitare l ordine prome(fosdico,che di tutti gl Im- 
peradori an tichi, iqualt fichi amano hoggi,par te com meffari, ctparteg ge 
neralidell efercito,n efi ino fè netronò maiin al cawdungoi ilquale fuffe cõ- 
piutamente perfetto & n finito( (come fi dice )da tutte le parti, di m: micra, 
chein luinon| efidera[f fe cofaneffuna, come fi puo chiaramente nedere 
per tutte le hifiorie tanto Greche „quanto Lati ne, Onde, come(, nr atto di 
effempio) in Annibale fu accufatala poca fede „cofi fu riprefa latroppa 
irain Alef andro: per lo che qualunche defidera d'effere perfettamente 
compiu tonon douendo proporfi ad imitare un folo in tutte le cofe per nò 
imprena dere inficime con le uirtusalcuno de’ fuoi witij, ne poffendo imitar- 
glitutti, per l'efferetutti gli buomini dinerfi da tutti gli altri in alcuna 
cofa sé for zato di (regliere coloro, iquali egli giudica 0 piu degni di doue- 
ré effereimitati, o pinattia poterfi imitare da lui, Laqual cofa( fecondo, 
che ame pare)fece con marauigliofa prudenza il igiadizioifi mo Genera 
lenoftro ilquale, defiderando di gingnere al'ultimo colmo d'ogni piu al- 
taceccellentia & accozzare infieme con tutte le uirtà d'ottimo, & ingo 
larißimo caporale tutte le bontà li perfettiRimo buomo, & (ignore, &* 
non uoler guitare altri che i fuoi Romani me defimi( come qu gli , che 
i in tutte leci fe auanzarono)fi pofe danantia gl’occhi non 
me fecero alcuni )ne folo Scipione ma amenduni par mente, 
per le cui orme a gran pafi camine ando peruenne (mediante le fue uti- 
lifi Ao honef ifımi fudor i)aquell' altezza di gl oria, Ur gra- 
did'honorixchet ii fecoli conofceranno. Laqual cofa perche piu chia- 
ramenteapparifta,& ciaftheduno pofa meglio giudicare per fe medefi- 
mo, 
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mosche tanto le lodi mie fon minori de’ fuoi meriti ; quanto delle parole fo- 
no i fatti maggiori, confideriamo,fe in quefto nostro Generale firitronaro 
no tutte quelle cofè che a un perfetto Gouernatore di eferciti fi giudicano 
neceffarie; lequali fono principalmente quefte quattro : Scientia: Virtù: 
Autorità: & Fortuna. Ora quanto alla prima niuno fi trouò mai ne che 
fu[fe, ne che doueffe effere ,o piu intendente delle cofe della guerra , 0 piu 
fperimentato ineffa chel S, Stefano Colonna; e (fendoegli nato in quella 
città, che fupera tutte l'altre nationi conla difi iplina militare , difcefodi 
quel fangue,che fempre tenne il principatotrai guerrieri Italiani: efer- 
citato da quel Signore,cui cedettero tutti gli altri il primo luogo nella ca 
ualleria. Fu il Signor Stefano prima foldato, che fanciullo: prima Capita 
no, che foldatosapparò l’arte della militia non col leggere i libriyma col co 
mandare glieferciti, niuno fchifò mai i pericoli con maggiore antivedere : 
niuno ui entrò con maggior ardire:niunon'uft) con maggior lode, & mi- 
nor danno del Signore Stefano,Il Signore Stefano folo fi trouò a combat= 
tere piubattaglie,a fortificare piu luoghi,difendere piu città,pigliare piu 
terre che gli altri non hanno non uo dirlette, ma uedute. Chi fapena piu 
cautamente far caminare; piu ficuramente alloggiare, piu uantaggiofa- 
mente ordinare a giornata le genti fuesche l S ignore Stefano? Che manie- 
ra di guerre sche generatione di foldati sche forte d'armi non banena egli 
pronata,fperimétata,maneggiata? Da qual Papa de' tempi fuoi, da qual 
Repub. da qual Re: da quale Imperadore non fu egli ftipendiato,chiama- 
to,premiato,defiderato ? In qual paefè sin qual città, in qual castello, in 
qual borgo, in qual uilla , per non dir cafa non laftiò egli alcun fegno della 
fuatantasci* cofi fatta uirto, bontà, prudenza, amoreuolezza, cortefia:? 
Q uai dubi finalmente, quairiftbij,quai pericoli,quali pruone, quali [pe- 
rienzesquali dificultà, non tentò egli, non corfe non uinfe,non ardì, non 
fece,non fuperò? Lequali cofè tutte infiemeset ogn'unadi per fe moftrano 
apertiffimamente,che nell’ufo militare delle guerre, niuna cofa potena oc- 
correre tanto ne Strafordinariame indifufata,che a lui giugneffe non dico 
impenfata,& nuowa,ma non preueduta,& rimediata.Ma che diremo del 
la fecondacofa,che è la nirtù è laquale ha piu parti, percioche a un Capi- 
tanod'eferciti nonconuiene folamente affaticarfi nell imprefe, cr effere 
patientifimonelle faticheyma molto piu l'hauere prima giuditio, & confi 
glio nel preparare (douendo non folo preuedere,ma pronedere) por indu- 
stria, preStezza nell’efeguire ; lequalicofe furono tutte abbondantiffi- 
mamente nel noftro Colonna,conciofia, che fopraftando egli a tutti gli al- 
tri in crafcuna di quefte cofe,ne(funo configliò mai piu prudentemente; or 
dinò piu faniamentesefegn) piu animofamte di lui, come poffono rendere 
non men uerasche amplia teStimonianza non fola l'Italia, ma la Francia, 
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ma la Spagna,ma la Germania, anzì l'Europa tutta quanta . Conciofia 
cofa sche egli effendo ancora giouanetto fi tronò col carico della fanteria 
Italiana a pigliare Genoua col Sig.Profpero;col quale fi trowò medefima- 
mente nel fatto d'arme della Bicocca , done prima con configlio dell'animo 
nell'eleggere,c5 pigliare gli alloggiamenti, poi con le forze del corpo nel 
l'affrontare, combattere, amazzare , & uincere gli auerfarij , fece cofe , 
che a pena fi puo penfare con la mente, non che riferire con la lingua, Con 
dotto poi dal Duca di Seffa militò a i feruizidella Macftà cefarea con non 
minore gloria fua,che utilità di lei, Adoperoffi gagliardiffimamente ho- 
racome foldato , & hora came Capitano per uolere difendere Roma ; non 
Solo quando fu uoluta pigliare da Don V go: ma quando fu prefa dall efer 
cito di Borbone s onde perricompenfarlo in parte delle molte fatiche, & 
danni fuoi , gli donò Papa Clemente (che folo perla nirtù di lui hauena 
hauuto tempo a rifuggirfiin Caftel fant Agnolo é ftampare la uita ) 
un caftelchiamato Stroncone. Configliò che fi doueffe dare aiuto alle ban- 
de nere, lequali fi tronauano fotto il Colonello Lucantonio da Monte Fal- 
co affediate trettiimamente in Frufolone, offerendofi a foccorrerle egli 
medefimo sil che fece con grandiRtimo ardire , &y celerità seffendo fiato il 
primo cofi a combattere scomea pigliare un ponte , guardato da piu infe- 
gne di Tedefehi , di Spagnuoli, & d'Italiani, Seguitdil campo della le- 
gachiamata Santa da Parma in fin fotto Napoli , donde partì non (olo 
prouedendo,ma etiandio predicendo al Pontefice la rouina, & diftruttio- 
ne di quelle genti. Rifolutoft poi dopo molte pratiche di piu diuerfe, & 
honoratiftime condotte , difermarfi al foldo del chriftianiRimo Re Fran- 
cefco,interuenne nella Lombardia alla rotta di Monfignor di San Paolo, 
doue e(fendo affaliti impronifamente , & meffofi in fugal'efercito, riuol- 
tofialla fua fanteria Italiana, ricordato loro, anzi raccomandato l'ho= 
nore d Italia fi gittò ( quafi aquila tralecolombe) nel mezo di tutti ine- 
mici, & feguitato da buona parte dei fuoi , fece in guifa, che fe gli altri 
haueffero cofi fatto , non le genti Spagnnole , ma le Francefi farebbero di 
quel conflitto nincitricireftate. Paffato di quindi nella Francia fu non 
folo accolto da quel Re con grate» čr amorenoliftime parole sma riftorato 
ancora con inolti,%r liberaliftimi fatti,conciofia cofa,ch'egli: ma che bifoa 
gua,che io nada raccontando le cofe lontane , & foreftieri ? non lo mede» 
mo noi medefimi in quefta fteffa città , Capitano della militia Fiorentina, 
C guardatore del monte di fan Miniato, difenderla contra tutto il mon- 
do tante uolte con tanto ualore 8 Chièdinoi ; ilquale  ò nonfi ricordi di 
quella memorabilifSima incamiciata ,laquale come fu ordinata, eefje- 
guitadalui cofi prefe , & ritenneil fuo nome , donde poco mancò sche 
l’efercito nemico non fuggiffe tutto rotto, €r fconfitto è onon celebri 
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ancora quell'ardentiftimo affalto contrai Lanzi di San Donato? quando 
l'inuittifimo Capitano noftro , anchora che ferito da due picche in duoi 
luoghi nel pettignone , & nella bocca non riStette perciò di combattergli 
infino dentro i ripari , & baftioni loro, con tale fpanento, &y occifione,che 
fe egli era tanto aiutato, quanto fu impedito, fi farebbe potuto quel gior- 
no fleffo, (e non uincere la guerra , fciogliere almeno l’affedio . Per lequa- 
li prodezze con molte altre , che fi lafciano indietro per breuità , non pri~ 
mavitornatoin Francia al fuo Re , fu accrefciuto non folo di buon nume- 
ro di fanterie, ma ancora d’huomini d'arme, & donato in fegno di fingo- 
lare beniuolentia , & honore „dell ordine di San Michele, Ne molto an= 
dò, che egli fu (quando l'ammiraglio s impadronì della Sauoia,&y del Pia 
monte) creato Maestro generale ditutto ilcampo , nel quale offitio egli 
Steffo con le fue proprie mani (oltra molte importantiffime fattioni , & 
altre opere egregie ualorofiffimamente fatte da lui ) diede cominciamen= 
to alla fortificatione della citta di Turino ,laquale hoggi è inefpugnabile . 
Surfe non dopo molto la guerra di Pronenzatrail Re Francefco,& l Im 
peradore snella quale egli ftette dalla parte del Chriftianiffimo , & con- 
figliò molte cofe,c& molte n'efeguì, parte con la padaye&y parte col fenno, 
laquale bonorati[fimamente fornita, non gli parendo che i Francefi potef- 
fero comportare il alore de gli Italiani, & dubitando non fenza giuftifti 
me cagioni del’ inuidia , che fe glera. ftoperta contra potentiffima (come 
dimoftrò l'infulto fattogli in Arli, doue fu uoluto fuperchienolmente 
ammazzare) dimandò publicamente, & con animo coftantiffimo licenza 
dal Re, & con gran fatica ottenutala , fe ne ritornò quafi trionfando in 
Italia; done eletto da Papa Paolo, Capitano generaledi tutte le fan- 
terie fatte , & da douerfi fare dalla fedia Apoftolica , s adoperò molto 
francamente nel ricouerare lo fato di Camerino, č ritornarlo alla Chie- 
fa. Vitimamente,tratto dalla fama dell'incredibile bonta , & ineffabili 
uirtò dell Iluftriß c Eccellenti}. S. Cofimo de Medici, Duca di Firen- 
zec S. nostro offeruandi[fimo , fermato di uolere fornire la fua uita ne' 
Seruigi della cafa de’ Medici, fi come l'hauena cominciato , effendo fato 
da piu teneri anni con la Santita di Papa Leone x, uennea fernire. S.E. 
con titolo di Luogotenente Generale di tutte quante le genti fue; dalla 
quale riceuuto fecondo il uolere dell'uno, & dell’altro,funelmaggiorbi= 
fogno mandato a Cefare nella Magna ,& quini fatto general Macftro 
di campo , ne riportò quella gratia, & honore che de gli altri luoghi, 
č imprefeera folito di riportare, Perche amato dal fuo Pincipe , & 
tenuto caro fopra ogni credere sfi uineua ripofatamente in tranquilliffi a 
ma felicita ,godendofii frutti delle fue diuine , & marauigliofe uirtà, 
lequali erano tutte quelle „che fi poffono defiderare , Percioche (oltra le 
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raccontate di fopra) egli era (come a ciaftuno Signore , & pina chi gui- 
daeferciti fi richiede) innocente, temperato, fedele, facile ingegnofo , &* 
humanoydelle quali cofe potrei addurre infiniti efempij , fenvn ragionaf- 
fi con noi , che meglio gli fapete cheionon fo. Tacerd ancora , come no- 
tiftme, la gran giuStitia , gy gratitudine di lui, non folo dando a ciafen- 
no quellocheera fuo ,marimunerando largamente non piere i foldati, & 
amici [uoi , mai minimi fermidori , co iqualiera tanto affabile, tanto be- 
nigno,tanto cortefe er offitiofo, che nulla piu. Nontacerò gia, che egli 
contra ilcoftume di molti, quantoera piu animofo , & piu prode , tanto 
maggiormente bonorana, cy temena Dio, giudicando che la religione non 
meno conueniffe anzi molto pin ai foldati, che a gli altri buomini. Ma 
oimportuna forte , oiniquifima fortuna, 0 inuidiofi , & nimiciffimi fa- 
ti, quanto fono uani i difegni, folli i penfieri, fallaci le [peranze di questo 
baffo, mifero , er infeliciffimo mondo? che gli gionacotale pietà? che gli 
ualfecotantarelizione? a che gli fernirono le fuetali, & tante nirt è fe 
egli, quando meno s'afpettaua,allbora che meno fi temena, nel tempo; che 
minormente bifognana , nè fu ancor uerde crudeliffimamente rapito & 
in fi poche hore è non da ferro, non da fuoco „non inalcun fatto d'arme tra 
i piu fieri, & folti nemici contra gli infideli armato (com'eglitante nol- 
te fi piamente chiedena a Dio) mat Pila, fopra il fuo letto, nudo,tra 
mille dolori, da fubitana grane , & moleStiffima infermità? Et hora (o 
poca , & brene poluere , che noi femo) giace morto (come uedete) fopra 
lugubre čr ofturifimo legno; fra le lagrime di tanti, fi honorati Signo 
ri:Capitani: Gentil'huomini,& Cittadini; nel mezo a tanti cofiamati,co 
fidiletti,cofi carisfiglinoliamici,<&r feruidori l habito, & giuftifimo ram 
marichio de qualicontante arme tante infegne,tanti ornamenti; tan- 
te bandiere ftrafcinate da tanti , tanto miferamente per terra ,mouereb~ 
bero a piagnere un cor di tigre non che woi gratiffimi foldati ~ pietofif- 
fimi cittadini, fe non per altro , almeno per larimembranza de gli alteri 
fatti&® gloriofiRime opere fue, mediantelequali tante, & fi grandi (per 
uenire omai all'autorità, che èla terza cofa,che debbono bauere i condot- 
rieride glieferciti ) era il Signore di Paleftrina intanto credito di tutti 
i Principi : in tale viputatione con tutti i foldati: in fi fatta flimaap-= 
preffo tutti gli buomini , che (come chil hauena dal fuo ) non gli parena 
di poter perdere in alcun modo „cofi coloro, cui Raua contra, non (pera- 
uano la uittoria in guifaneffuna . Erè marauigliofa cofa a penfare quan 
to poffa intutte le attioni humane l'autorità ; conciofia cofa , che gli 
buomini la maggior parte fimuomano cofi ad amare sotemere , come 
ad odiare o difpreggiare piu dall'openione della fama, che dalla ftef- 
Sa uerità zonde quel prouerbio chela riputatione gouerna il mondo , 
non 
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nonè men uero che fententiofo ,ma quando il grido nafte dall’opere, & è 
appromato dalgiudicio de gli buomini faggi ( come nel Colonnefe nostro 
aueniua) non fi puo dire ageuolmente quanti egli n'arrechi, & quanto 
non meno diuerfi,che infperati , cofi commodi come diletti, della qual cofa 
fra molti che ne foccorronosrecitaremo uno efempio folo,come piu noto,¢r 
piu atto àl proponimento noStro, Fuggironfi per l'affedio di Firenze tre 
Capitani dal monte di fan Miniato , & la cagione ( fecondo, che allbora fi 
diffe) fu , perche erano conuenuti col Principe d'Orange fecretamente, di 
douerglidare una notte,a una bora diputata,tutta quella parte di baftio- 
ni,che effi guardauano, donde poi ageuoli[fimamente barebbero potuto in 
fignorirfi di tutto il monte fenza ilquale era non uo dire impoffibile , ma 
difficili(fimo faluare Firenze. Ora il Principe , uenutala notte,c&r iltem= 
po determinato,non w andò egli,ne meno ui mandò alcuno altro, per qual 
cagione è non era timido il Principesanzi artificati(fimo,non punto tardo, 
onegligente,ma uigilantiffimo,& fapena non meno pigliare,che conofce- 
ve l'occafioni,quando gli erano, o dal beneficio porte della fortuna „o dalla 
maluagità de gli buomini. Che dunque lo ritenne (direte noi) da fi alta, 
& tanto defiderata (peranza? che altro giudiciofifimi foldati,& diferetif 
fimi cittadini,fe non che e gli difberò di potere ottenere ancora co tradimen 
to quel luogosalla guardia del quale ueglianano la prouidenza , © l'accor 
rezza di quel S.di cui ragioniamo ? Et in quefto modo bauemo infin quì 
piu tofto moftrato col dito; che dichiarato,che di tutte le parti, che fono ri= 
chieste cofi a un perfetti[fimo Generale,come a un compiutiffimo Signore, 
niuna fe ne truowa ne tanto grande,<r neceffaria, ne cofi picciola, & uti= 
le, laqualefnon fuffe femmiffima in quefto noftro, eccetto,che la fortunas 
che fu la quarta,é ultima cofa propofta da noi,laquale, fe bene in alcune 
cofe gli fi moftrò benignilfima madre ,in molte però gli fu matrigna crude- 
li(fima, opponendofi fempre, & attrauerfandofi importunamente a gl bo 
neftifimi defideri,& altiffimi concetti fuoi forfe per moflrare quelloeffere 
nero, che fi dice comunemente,cioè che doue è maggiore la prudenza,Qui= 
uiè la fortuna minore, di nero mal s'accorda a gli animofi fatti la fortis 
na,anzi quanto fono piu maggiori le imprefe,<& piu giufte,tanto fempre 
piu le contrafta uolentieri, Haneua quefto famofiffimo Barone (fe ben non 
era ancora aggiunto, ne a quella altezza di degnità , chejmeritò infin da 
primi anni, ne a quella abbondanza di facultà, che fi conueniuano al gra- 
do ér qualità Jue) pente nondimeno tutte le cupidità, e tuttel’ambitioni 
cofi di ricchezze, come d'honori, contentandofi murabiliffimamente della 
quiete, Stato fio, ne altro defideraua piu ; fe non ditrowarfi (come he 
semo detto) in aiuto della fede (prima,che lo fopragiugne[fe la morte) in 
alcunaimprefa,<& (peditione contrala potenza de' F. urchionde (non cise 
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rando gli altri fiudi) s'era dato tutto alla lettione dellejlettere fante , delle 
quali seramarauigliofamentedilettato infin dafanciullo,et quantunque 
egli.impedito damaggiori cure , non baueffe potuto apprendere lalingua 
latina,jamana nulla di meno grandiffimamente,<& bonorawa gli buomint 
letterati , leggendo con fommo defiderio , &x piacere le cofe Toftane s delle 
quali,imitando anco in quefto i fuoi antinati, e (petialmente quel magna- 
nimo,gentil,coftante,& largoyilquale amiciftimo alnoStro M.Francefco 
Petrarca,gli lafciò non fenza cagione, quafi prefago tanti anni innan= 
gi dellé fue tante uittorie , & corone , ilnome di Stefano , era non meno 
grande amatore,che competente maeStroscome moftrano non tantol’effe- 
reegli entrato cofi uolentieri nella Academia Fiorentina, quanto alcuni 
componimentifatti in uerfi da lui, iquali (dato , che non habbiano quella 
fommaterfezza, & eStremaleggiadria sche uorrebbero certi) fono però 
(fecondo il poco giudicio mio) molto grani, fententiofi,&Y pieni tutti di 
quella ueriffima pietà, ér fantifima religione, di che anch'egli era colmo, 
Ma qualmaggior fegno dell amor fuo nerf le lettere,che la diligenza,che 
egli poneua incredibile per farle infegnare a i fusi figliuoli non perdonan- 
donea fpefazne atempo,nea fatica? o qual piu certo,che là pietà,&y reli- 
gione fue fuffero accette a Dio, chel'haueregli (come fanno molti , & tra 
questi il Signor Colonnello,che è quì prefente ) non folo preuedutala mor 
te molti giorni innanzi , ma predetta ? Percioche il giorno , dopo ilquale 
partì per a Pifa,doe fra brewiffimo tempo morì quafi fi ubitamente,chia- 
mato a fe in uno ferittoio lo Ilujt. Sy Francefto primogenito ; & fattogli 
coprire la tefta é dicendogli uoifuori dell’ufanza fua,gli diede tanti, & 
fi amorenoli,et fi prudenti ricordi, & conforti,efortandolo a tenere quella 
uita,& tai modi,che a lui d'honore,&r a gli altri fuffero d'efempio,& rac 
comandandogli cariffimamente tutti ér quattroi foi minor frategli,non 
parendo,che fapeffe,o poteffe ne fpiccarfi da luisne fatiarfidifi(famente ris 
mirarlo nel uifo sche fu certamente cofa piu tofto dinina , che humana, 
ragionando della morte fua con quella fermezza di cuore , € ferenità di 
uolto,che fanno gh altri della uita,et apettandola con animo non folamen 
teforte,ma lieto,quafi deneffe non in uno altro mondo,ma in una altra ca 
fatrapafjare , anzi (come diceuaegli piu ueramente) da quefte mortali 
fatiche del mondo,a quel ripofo eterno del cielo,done fideecredere,anzite 
nere per cofa certiffima,che boratrai piu chiari (piriti di ualore,cy di bon 
tà, aRtifoin alta , €r gloriofa fede , č tenendo gli occhi nel lume fermi del 
Sommo Sole, pafca l'anima fua ,0 gioiofo di quel cibo immortale sche egli 
tanto defiderò,e tal uoltatorcendogli un poco da quella chiariftima luce a 
quefte tenebre feuriftime , non uoglio dire fi rida delle fciocchezze noftre, 
ma ben diuenga pietofo della noftra femplicità , i quali lo piangbiamo per 
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morto hora, cheegli ((pogliato(i del tuttola terreftre gonna , & ueftitofi 
per fempre la Rola celefte )da quefta breuiffima morte è uolato a quella per 
petua nita,perche io , quafi fpirato dal cielo > & ammonito dalla fua noce 
fteffa;riuolgendomi a tutti uoi 1 Uuftrif. figliuoli, dolcifimi amici,cari(fimi 
feruidori fuoi, w annuntio,come per nome dilui, che non col piangere, non 
col fofpirare non col lamentarni gli potete far chiara la pietà,la beniuolen 
zala fedeltà nofira, & moftrargli, che tenetedi lui quella dolce,cara, ér 
gratamemoria,che meritano i beneficy fuoi uerfo uoiset ricercano gli obli 
ghi uoftri uerfo lui,ma fe offeruarete gli ammaeftramenti,fe imitarete gli 
efempij.fe feguitarete i coftumi fuoi , Ne punto uicaglia sche egli affai di 
uà dal natural confine, & troppo toftamente partitofi, w'habbia infieme 
co la fua Iluft.uirtuofifima,<&r amatifimaconforte,lafciati cofi mefti, ér 
Seonfolati, cofi trifti,&y abbandonati, cofi afftitti,<&y fcontenti. Per- 
cioche , e(fendofigliuoli di tanto padre , amici di tanto Signo- 
re,feruidori di tanto padrone non permettera ne la 
bontà fua dal cielo , ne la cortefia del Du~ 
ca in terra , che alcuna ui manchi 
di quelle cofe , lequali ui fia- 
no, oneceffarie o utia 
li, o honore- 
noli. 
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ARGOMENTO. 


LA Signora Lucretia de Medici che fu moglie del Duca prefente di Fer- 
rara uennea morte l'anno M D L X I. &eflendofia Fiorenza celebrate Pefe- 
quie in San Lorenzo a X V Is di Maggio, il Varchi recitò linfralcritta Ora= 
tion funerale. 


E va lungaetà,&labarbacanuta,& bian 
ca fufferocofi atte, & baflanti a raccontare 
l'altrui uirtà , & confolare gli altrui danni, e 
dolori come elle fono a conofcerle, et a pianger- 
SAI li,io weramente honorabili(fimi padri, bonora= 
Y| tifimi Magistrati, & uoitutti bonorandi[fi- 
J| mai cittadini harei , fe noncon maggiore ficur= 
SZ] td,certo con minore diffidenza quel carico pre- 
foiiquale fopra le mie fpalle è a coloro piaciuto di porre a i quali io ne do- 
uena quando hanefi potuto , ne potena quando banefti uoluto , non obe- 
dire. Et fe bene io ho altre uolte questo medefimo ufficio, & quafi allim- 
prouifo publicamente fatto s nondimeno iolaftiamo flare , che il oggetto 
nonfoffe per anentura cofi alto a gran pezza, ne cofi grande , 5 certa- 
mente, molto diuerfo , & disforme da quefto prefente , non hauena allbo- 
ra quella età, che io bora ho , laquale boggimai piu al fe(fantefimo, che al 
cinquantacinquefimo anno è uicina . Là onde effendofiinme raffreddati i 
fangui,&r confeguentemente fe non mancate del tutto,indebolite in gran 
diftima parte le forze cofi dell'animo,come del corpo , poffo bene conofcere 
i danni cofi publici,come priuati,& piangerli infteme co gli altri amara- 
mente,come io fox fempre farò,ma non già ne celebrare l'altrui lode de- 
guamente,come dewrei,ne rafciugare pietofamente l'altrui bagrime,come 
uorrei, 
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Horrei.Pure due fono‘quelle cofe venerabiliffimi Padri,giuftiffimi Magi. 
fi ratier nobili(fimi cittadini; lequali!principalmente mi confortano, ë mi 
ricreano non poco . L'una,che coloro sî quali , & maffimamente in tarita 
Rrettezza di tempo fannotutto quello che fanno, & poffono, meritano in 
quelle parti sdone o per non Sapere s 0 per non potere haueffero mancato , 
non Jolo perdono,ma-pietà,& certamente deono effere dai difereti,e gindi 
tiofi buomini (quali noi fiete) fe non lodatijalmeno feufati. L’altra,che do 
vendo io lodare l'IlluStrifima č Etcellenti[finia Signora Donna Lucte= 
tia de’ Medicis da Efte figliuola dell'IluRttifiimo, Ge Eccellentiffimo Si- 
gnor Ducadi Firenzeset di Sienne Moglie dell'IltuStrift,&r Eccellenti. 
S.Duca di Ferrara, non doverrò; gran fatto durare molta fatica a dimo- 
firare chiarifimamente in lei effere frate tutte le doti, o d'animo,o di cor- 
po o di Fortuna, lequiali maîin Donna alcuna jnon che Donzella, ovanti- 
caso moderna, non dico'firitronaRino, ma ritroware fipoteffero , e mafti= 
mamente a woftre Signoriefauellando slequali per la maggior parte,fi co 
me io,anzi molto meglio;che iò non fo quefte cofe conofcono, & ammirano 
tutte quante, noleffe Dio, che cofi potèffe effere ageuole ame il vaccon- 
tarle, come a uoi douerà effere giocondo , fe io non m'ingannol'afcolrarle . 
Perche humilmente ér con tutto ilcuore prego in uniuerfale tutti, & in 
particolare ciaftuno di noi fapientiffimi padri , Reuerendi Magiftrati, & 
prudentiffimi cittadini,che vi piaccia dî nolere quella grata attentione et 
quella benigna udienza preftarmi,laquale per fomma noftra, ineffabile 
cortefia fete uftdiconcedermi l'altre uolte , 

Primieramentesper cominciare da i beni della Venturamacque quefta 
Eccellentiftima Signora da lato di Padre di quella Iuftrifima famiglia, 
nella quale tanti fono ftati,<& fono boggi,o Principi,o Duci, o Cardinali,o 
Papi,quanti buomini,<& quegli,che in ella,o Papio Cardinali ,0 Duci , 0 
Principi nonfurono,furono ai Principi,a i Duci,a i Cardinali, &v a i Pa~ 
pi fef o eguali, o fuperiori. Laqual cofa fi puo manifestamente conofcere 
in Cofimo uecchio,di cui la patria fua fichiamò figlia, come per publico de 
creto fu dafuoi Cittadini al fuo fepolero, ilquale è quefto, che noi qui nede 
tesnon meno gratamente fcrittosche con uerità , rei 

Lacoftui incredibile pietà uerfo Dio se liberalità uerfo gli buomini con 
giunte con una indicibile prudenza, animofità lo fecero tale,che egli,fe 
bene ninena Poco meno che da prinato,operana però molto pin,che da Re. 
Della qual cofa poffono fare ampia , & indubitata testimonianza fi (per 
tacere infinite altre ma ignificenze;e merauiglie) i tanti alti,et tanto gran 
dize horrewoli edificijzi ofi facri comè profani, murati tutti funtuofifima- 
mente del fuo proprio, e fi quefto tempio medefimo , cofi bello, cofi ricco, 
C cof adorno,chente, č quale il uedemo . 11 medefimo fi puo manifefta= 
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mente conofcere in Lorenzo fuo nipote (perche Piero fuo figlimolo e non 
uffe molto) e quel tempo, che egli niffe dopo lui  uiffe infermo quafitut= 
tania, l'autorità del quale Lorenzo fuappreffo tuttii Potentati, et tutte 
le Republiche Chriftiane cofi grande, che come egli; mentre uinette,tenne 
tutta l’Italia concorde,& pacifica,&7 per confeguente libera,e felice,coft 
dopo lamorte fua fattafi ella,per infelice fato noftro,diftorde,cy guerreg 
giofa,diuenne confeguentemente mifera, & ferua,edegli per la grandez 
Za delle uirtù, & potenza ua eratanto per tutto il mondo o amato,o tez 
muto,o piu tofto l'unose l'altro infieme, che infino il Soldano del Cairo per 
impetrare la benewolenza,c& amiftà fua gli mandò a donare molti, e bel- 
liimi é pretiofiRimi prefenti,&y traquegli quello nagoyet marauiglio= 
fo animale,chiamato da’ Latini Camelopardali, & da noi Fiorentini, Gi= 
raffa, ilquale mai infino a quel tempoinI talia ftato neduto nonera an- 
zi ne mai poi;etiandio da coloro trouato non s'è,i quali non folamente l'in 
die,c&.tuttoil Mondo nuouo, ma ancora tutta la palla della terra  cofaa 
che pare fauolofa,ma nondimeno è ueriffima da uncanto all’altro intor= 
no intorno girarono. Q al lingua ancora,che foffe di ferro,e haueffe cen- 
to uoci potrebbe in mille anni la millefima parte (primere della grandez- 
za dell'animo,et della liberalità di Papa Leone fuo figliuolo8col principio 
del Pontificato del quale rinacque, e con la fine morto di nuouo quella tan 
toda gli antichi celebrata,et tanto da moderni ma indarno defiderata età 
dell'oro ? che diremo di Papa Clemente fuo nipote? ilquale oltra l'altre co 
fe fatte da fua fantità ne poche, ne picciole ; ne fece una piu che grandilfi- 
ma, & di tutte le lodi degniffima , €r ciò fu il matrimonio tra Catherina 
figlinola di Lorenzo Duca d'Vrbino,&y Henrico figliuolo del chriStianiffi 
mo Re Francefto,laquale con non minore fua fama, gloria,che conten- 
to, utile di tutto quel Regno fu prima nuora, & poi Reina, & horaè 
madre del Re di Francia , Matroppo farei lungo,fe io noleffe non dico nar 
rare gliegregij fatti di tanti, & fi grandi Heroi della uobiliffima, r per 
gionamento,& ornamento del mondo nata cafa de’ Medici,maracconta- 
re femplicemente i lor nomi foli , & poi chi non fa sochi. fapere non doue- 
rebbe quale fuffe,e quantao l'altezza di Giuliano Duca di Nemors,tan- 
to amato per gli [uoibenigni,<&r cimiliffimi coftumi da tutta questa città? 
o lagrandezza;e magnificenza del Cardinale Hippolito fuo figliuolo? 0 la 
poffanzadel Duca Aleffandro,genero di Carlo Q pinto Imperadore? A 
me fuol parere;che nel’ altre cafe Reali manchino molte nolte piu tosto gli ` 
fiatizche gli buomini » main quefta mancarono piu tosto gli buomini , che 
gli ftati . Legali cofè infieme con molziffime altre o eguali, o maggiori di 
queste, fono da me ftudiofamente,&" a bella pofta lafciate indietro, percio= 
cheegli mi ferabra effere molto piusche a baRtaza (per mostrarla unica di 
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nobiltà) i dire che ella bebbe per padre l'Iluftrif\&r Eccellentift.S.Cofi- 
mò Medici Duca:T I. di Firenze, e primo di Siena, Sig. noftro, & padron 
mio offeriandi(fimo ; del qual Principe non nede il Sole (per dirne quello, 
che fi fa ciafcuno meglio,che io nol dico.)et non uide,ne vedra forfe mai,ne 
il'più faggio,ne il piwgiuSto;e per auolo paterno il ualorofifimo 5.Gionan 
nila cni gloriofa morte fu piu tofto mala nentura di Roma ; che mai fata 
prefase faccheggiata,lui ninente,non farebbe;e difgratia della ponera Ita 
liache danno o di luî,ilquale di gia co le fue prodezze hauea uinto nel me 
Siero dell'armi tutte le glorie di tutti gli altri,odella fua cafa,laquale gli 
Di; baneano abeterno a quella altezza percomun bene deStinata „nella 
quale al prefente con occhi lieti,<&y cuori allegri[fimi la miriamo,e per auo 
la pur paterna la nirtuofifS. Madonna Maria figlinola di Iacopo Sal- 
uîati cognatò di Papa Lone,e padre (per tacere de gli altri fuoi tanti, e fi 
chiari figliuoli) di due IMuftrifinni,e Reuerédif. Cardinali, e di quella piu 
tofto [pecthio,é efempio delle Donne,che Donna,Madonna-Lucretia forella 
Carnate di Papa Leone, e cugina di Clemente , dalla quale hebbe il nome 
questa noftra, fi come quella da Madonna Lucretia de' Tornaboni bauuto 
l'hanca,della quale non fu al fuo tépo ( fecondo che dicono coloro che il fan 
no) nela piu bella,ne la piu cafta, ne la piu faggia, & noi il potemo, anzi 
il deuémo credere,pofcia che di lei nacquero i Caftori, et i Polluci Tofiani, 
cioè'il Mag. Lorenzo padre di Papa Leone , &r il Mag. Giuliano padre di 
Papa Clemente. Q nesto è brewemente ottimi Padri ottimi Magiftratiye 
ottimi Cittadini il genere paterno di questa fortunatift, Figlinola, primo 
Senza alcun dubbio di quanti ne fono boggi,e forfe di quati ne furono mai, 
ofaranno in1 talia. ita no men chiaro,ne meno IluStre è nelle Spagne il 
materno , pofcia che ella nacque della Illuftri}, et Eccellenti. Madama 
Leonora Ducheffa di Firenze,cr di Siena,figliuola dell'IUuftriffimo et Ee 
cèllentifimo Signor Don Pietro di Tolleto Vicerè di Napoli , fratello del 
l'allustriftimo dr Reuerendiftimo C. ardinale giadi Burgos se Sorella del 
Litlluftrifimi, & Eccellen. Sig. Don Gratia , & Don Luigi di Tolleto. 
Della chiarezza , & plendore della qual cafa, čr de fuoitanti,<& tanto 
Illuftri Baroni, Duchiye Principi chi wole(fe degnamete ragionare, bifogne 
rebbe,che baueffee molto maggiore eloquenza,et troppo piu lungotépo, 
che nö ho io,E per tacere de gli altri le cofè fatte cofi in pace,come iu guer 
ra dall'Eccellentift. & Wlaftriffimo Don Ferdinando Duca d Alua folo, 
ricercarebbono no una brene oratione,ma una lunghifima biftoria.Bafta, 
che nell'una enell'altra ftirpe di costei dousique altri fi rinolga no fi truo 
ua,e non fi fente, ér nonfiode altro , che o Papi, o Cardinali, o Vicerè,o 
Duchi zo Principi jo Signori; oaltri piu tofto Semidei, che gran Baroni, 
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de’ quali intendo di breuiffimamente fpedirmi „non effendo quì aleano di 
noisilquale piuwolte neduti,e confideratino l'habbia, dico,che fenga ch'io, 
o altri il dica puo imaginare ciafcuno per fe medefimo , che effendo ella fi- 
glinola del Duca Coftmo de' Medici,buomo.in tutte le parti robufti[fimo,e 
formofiimo,e della Ducheffa Leonora di Tolleto Donna in tutte le parti 
belliftima,e gratiofiftima, € forella di cinque frategli i piu belliyi piu leg 
giadii, cy i pis uirtuofi,che mai fuffero, in lei tutte quelle cofe compita= 
mente fi ritrouauano,leguali non folo efferesma chiedere a lingua;e defide 
rare con l'animo in grande, & real Donna fi poffono, Conciofia cofa,che el 
la era non pure fana di corpo,ma grande di perfona, belladi uifo, gioconda 
d'afpetto,piacente nello Stare,anenente nel muouerfî, gratiata nel ridere, 
& finalmente intutte le maniere di tuttii fuoi affari piu tofto dinina,che 
bumana, in guifa, che tutti coloro, i quali pure una fola uolta la uedeano, 
tocchi da difufata dolcezza et perco[fi da non piu fentita,marauiglia, 
eranocoftretti non tanto ad amarla, quanto a reuerirla, e bauerla in nene, 
ratione femprese di uerol'avia,et il portamento fuo era dolciffimo fi.et at- 
trattino molto,ma non già punto ne molle ne lafcino,ed ella( fe bene afam 
bile, et manierofa quanto dire fi poffa) graue però , et modefta foprao gni 
credere fi dimoftraua fempre,e fempre quella conueneuolezza;chea gran 
de,e Reale Donzella è richiefta intutti gli atti, portamenti (oi ritene 
uadi maniera,che lamaesta,e feuerità del padre infieme cola dolcezza,e 
benignità della madre d'ogni tempo rilucewano nel uolto fuo,e cofi uemua 
ella adeffere non meno alteramente bumile,che bumilemente alterain. un, 
tempo medefimo ,laqual cofafi uede ancora infieme contutte l'altre gra~ 
tie,cy uirtà nell'IUuftri. Principe noftro fuo fratello.Et fe pure alcuno è 
in questo luogosilguale o nonla uedeffe giamai,o delle fue fattezze nò gli 
fouenga,e per confeguenza non creda nero ciò,ch'io delle bellezze, ma- 
niere fue dico,miri (fe gli piace) miri quella tauola,che m'è posta al dirim 
pettos nella quale uine la uera imagine di lei da dotta, e maeftreuole ma 
no di faggio „čr ingegnofo Pittore s piu tofo grande,et finiffimo.oro,che 
picciol bronzo ritirata,et [colpita artificiofamente di naturale, T aliye tan 
ti furono in quefto raro, anzi folo altero , & dolce mostro di natura i beni 
del corpo,ma molti piuset molto maggiori, fi come ancora nie migliori que 
gli dell'animo, ne quali ella non punto meno, che ne gli altri in cofi pochi, 
e teneri anni raffembrama,cy raffomigliaua it ualore, et la bontà d'amen - 
duni i paréti fuoise fo bene,che malageuole cofa fard il uolere far credere a 
coloro,i quali o no la conobberoyo giudicano dai loro medefimi gli ingegni 
altrui,che ellain quella età;che l'altre fogliono a pena faper fauellare,ha=» 
meffe. non folo i digroftamenti della lingua Latina,e parte della Grecaage 
noliftimamente apparati,ma ancora gli ammaeftramenti, et le leggi della 
mufica 
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mufica cofi nèl cantare, come nel fonare meffi praticamente in opera y di= 
lettandofi oltre modo fi di leggere l'altrui feritture, cofi antiche come mo- 
derne;è /rdiforinere anch'effa ,e mandare alle cartei penfieri „etoncetti 
fuoî. E per uerodire quefte fono l'arti , quefti fono gli offitij , corali deo- 
noefferei defiderij, cotali gli udi , cofi fatte l'efercitationi delle donne 
grandi,eveali, e ditutte coloro, lequali per altrieffetti nate ci fono, <> ad 
altri finiti uinonoche perotorcere il fufo,0 dipanare l’accia,. E fe alcuno 
mi dimandaffe perche io bo tacitito in pruoma,o lafciato indietro pet inan- 
utrtenza tante altre tirti, che a gentile, e reale donzella appartengono; 
fappiascheella l'hebbe abbondantiffimamente tutte quante , percioche 
munàfu mai in luogo neffuno , nè piu offernante del culto dinino yne piu 
del S. Duca fuo padre, & della Ducheffa fua madre maggiormente e più 
rinerentemente amatrice : niuna bebbe piu ‘cari i fuoi dolciffimi fratelli, 
niuna abbracciò piu teneramente prima le fue, e poivo acerbiffimo érin- 
feltifimo fato iniguifima er crudelifima morte,la fua cariffima di- 
lettifima forella, ninna fu ne piu obediente a maggiori, ne piu cortefe co' 
pari; ne piu amorenole agli inferiori; ne piu benigna,e liberale con tutte 
le fortie a tutte le maniere di tutte le perfone . Ben fanno ciò,e ne fanno 
pieni[fima fede le Matrone,che l'accom pagnanano,le Damigellesche la fe- 
guinano,i Miniftri,e le miniftre, chela fernimano : e brenemente tutti co 
lorozi quali per qual fi uoglia cagione bebbero mai bifogno di lei,o le par- ‘ 
larono per altunò tempo: ma io mi penfana d'hauere tutte quefte cofe det 
to e molte altredi piu, quandoio diffi pur teftàè che ella in cofi pochi, ete= 
neri anni raffembranase raffomigliaua il ualore je labontà d'amenduni i 
parenti fioi : oltra che ionon credo che alcuno fi ritruoni qul ilquale non 
fappia quanto fia fenera, quanto fanta l'ottima, er lodeuole difciplina del 
l’iUuft: & Eccell.S. Ducheffa, e d'alcune fue uenerabili Matrone Spa- 
gnuole in'allenare,& cuftodire, non pure le fue figlinole proprie,ma etian 
dio le fue damigelle della quale cofa ha confegnito infino quì, cx confegui 
rà per l'auenire appreffo Dio il meritato guiderdone go appo gli buomini 
la‘douuta fama. Né credo ancorache alcunoche fia qui fi marauigli per- 
ch'ionon'homentione ueruna fatto della prima , e principale uirth delle 
donne se cioè la pudicitia ; conciofia cofa sche questa da gli buomini , che 
non fono 0 del tutto plebeio maligni affattonon pure nelle donne di palaz, 
zo, nia ancora in tutte le femine delmondo ( folo che dimondo non fieno) 
prefupporre'indubitatamente fi debbe, Era di già il grido delle bellezze» 
‘e delle nirtu di queta Ducale fanciulla lagnale non arrinana ancora a 
Xvanni parfo pertutta la terra babitata, onde molti gr molto grandi Si 
Enori,e Principi (come potere penfare) la defiderauano grandiffimamen- 
tese con molta inftanza cercando di donerla per moglie hanere „Ma alfa- 
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pientifimo e fortunatift.padre fuo, e alla fortunatift.e fapientiß fua ma- 
dre (per non rompere la pratica già a benefitio comune de gli fiati loro an 
gi di tuttal Italia cominciata o per piu ueramente dire, fornita) piacque 
conofcendo la gioiach'eglino gli dauano,fpofarlasall' INuft.et Eccel.S,Don 
«Alfonfo da Efte allbora Principe e hoggi Duca della nobilift, e potentift. 
sittà di Ferrara.E nel uero come il Principe maggior donna pigliare non 
potena, cofi il Duca ad buomo darla , che piu a $. E, per molte cagionis 
e diuerfi rifpetti conueniffese fi conface(fe: percioche lafamiglia da ESte è 
per la molta antichità,e chiari[fimo ualore de fuoi maggiori non folamen- 
te nobilift.ma felici. conciofiaich'ella fola dituttele Iluft, cafe di Italia 
bacon continona,e mai non interrotta fucceffione il Dominio e principato 
uo fotto nome prima di Marchefiset poi di Duchi longhiftimo tempo (plen 
didiffimamente e generofiftimamente conferuato. E Don Alfonfo fteffos 
genero del nostro Duca „nato di Madama Renata , figliuola di Lodouico 
x11.Redi Francia, einordineil xvir, Principe, e il v. Duca di Ferrara 
di quella medefima Iluftrift.ualorofi,e fortunatift.cafa,gionane non fo- 
lamente di tutte le uirtà paterne,e anite, e di quelle di tanti fuoi,e cofi fa 
mofi progenitori ripieno,ma etiandio di reale afpettoy e di belliffima e pia- 
ceuoliffima prefenza dotato, come ciafcheduno di uoi potette chiari[fima- 
mente uedere,quando S,E,menne,non ba gran tépo in Firenze per fpofar 
la,e condurla poi nel fuo Ducato a Ferrara, Nel qual luogo ui debbe ricor 
dare ottimi Padri,ott. Magiftrati,eott. Cittadini con quanto lieta festas 
con quanto folenne pompa,con quanto ricco, e nobile, e horrenole apparec 
chiose (fettacolo ella laquale fola era il pegno di due cofi gran Duct,il lega 
me di due cofi gran Regni , e che doueua al marito ye al padre feliciffimi,e 
beati[fimi parti dell’un fefo, e dell'altro per infinito beneficio, e comune di 
tutto il mondo produrre,fi conduffe.Ma0 mane (peranze noftre: o penfieri 
nostri fallaci,o beni mondani fi toftaméte manchemoli,o cure mortali cofi 
fpelfo mifere,e infelici : o glorie,e pompe terrene labili tutte, e caduche. El 
la,ellascioè cofi uagascofi purazcofi innocente angioletta, fiata non molto 
sépo in Ferrarayet entrata a mala pena il xvi 1.anno della fua uita in bre 
uift.giorni,come fior colto langue,morì,morì quefto fiore di tutte le bellez, 
zee di tutte le uirtù, quando gli altri fiori,che fono poco piu, che nulla,na 
fconoye morì,0ime,oime la fecòda,oime la millefimayoime infinite uolte,mo 
rì dico fenza hauer lafciato di fe frutto alcuno. O Dio, o Dioyio nō farò già 
tanto ne audace,ne empio, vmaffimamente effendo ella fata uerfote tan= 
to bumile,e tanto piasche io ofidi uolere biafimare,o riprendere i configli, 
e ginditij tuoi,ma dirò bene dirò benee confelfarò, che io non gli intendo, 
& perche non mi fento anco tantone coftante , ne forte cheio poffa non 
piangere e non dolermi griderò con le parole aleruiyma col cor mio è 
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O Natura pietofa, e fera madre 

Onde tal poffa,e fi contrarie uoglie, 

Di far cofe , e disfar tanto leggiadre ? 
D’ un uiuo fonte ogni poder s'accoglie; 

Matu comel confenti o fommo Padre , 

Che del tuo caro dono altri ne (poglie è 
E fe io, penfando nontanto al gran danno uniuerfalesquanto al mio debi. 
to,e dolor proprio,che pur le fui,menomiR. fi, e di niuno walore,ma fede- 
liffimo,però,e affettionatifimo feruo non pofforitenere le lagrime,che cofi 
abbondantemente mi caggionoda gli occhisgià w'bo detto,e fe non u'bauef 
fe dettosui direi, che io non fono, ne mi curo in questo d'effere tanto ne co- 
ftante,ne forte,che io poffa non piangere, non dolermi,anzi non dolermi, 
e mon piagnere infinitamente effendo ella ftata non folo figlinola , made- 
gnifima,<y dilettife.figlinola del Duca Sig. mio offeruandifà, e della Du- 
cheffa Signora mia offeruandiffima,laquale fe inconfolabilmente dì,e not- 
te fi lamenta , e firammarica „ha bene donde con grandiffima ragione ina 
confolabilmente dì,e notte fi lamenti,e fi vammarichi . Benche non forte, 
e non coftante farebbe,ma duro, infenfato, anzi faffo, anzi ferro, o piu 
tosto diamante chiunque poteffe non piagnere amariftimamente, & non 
fi dolere con tutto l'animo per l’acerbifima , & won penfata morte di co- 
lei,laquale ba tratto lelagrime non folodal core, & da gliocchi di tutti 
moi ottimi Padri: ottimi Magijtrati : e ottimi Cittadini,e di tuttii Ferra 
refi:madituttal’Italia:maditutta la Spagna: ma di tuttala Francia 

arimente, e di buona parte della Lamagna , come apertamente teftimo- 
niano tanti mefi,tanti mandati,tanti Ambafciadori da tutte le parti del 
mondoa piagnere a dolerfi, a rammaricarfi di cofi grande; di cofi fiera, & 
di cofi dannofa, © dolorofa fciagura. Et non uedemonoi,che il cielo me- 
defimo nella piu bella , cr nella piu lieta Stagione ditutto l'anno hauer 
con difufate pioggie,&® impetuofifimi nenti quafi pianto, & fofpirato fi 
lungamente ancora effo è E fenza alcuno dubbio tutti coloro, i quali han- 
no òa cùra,oacuore,o la falute loro propria , ola comune libertà d'Ita- 
lia deono attriftarfi con effo noi , & affliggerfi fenza fine . Mache foio? 
che dicoio ? Q_ueSto nonè quel, cheio debbo,quefto non è quello che io no~ 
glio :quefto non è quello,che io promifi di uoler fare ; doue mi trauia il do- 
lore? acheluogomi trafportailpianto? In qual parte mi conduce la 
maninconia? feil uelo „o della affettione , o della afflittione pur troppo 
groffo non ci appannaffe gli occhi dello intelletto , noi uedremmo chia- 
ramente ottimi Padri, ottimi Magistrati, & ottimi Cittadini, che 
nonella è morta,ma noi. Conofceremmo , che nondi chi fi parte da que- 
Re infinite tenebre  & miferie , é a quella fempiterna luce ,e felicità, 
F 
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ma di coloro che ci uengono;increfcere,dy dolere ci douerebbe . Saperemo 
effere d'buomo prudente fopportare l'auuerfità, cr maffimamente quelle, 
a cui non è ne rimedio, ne riparo neffuno , fe non con lieto animo , almeno 
patientemente, Edi piu accordarfi uolentieri alla nolonta di colui , col 
quale contrastare , & acuivicalcitrare inuerun modo ne fi pno da per- 
fona alcuna , ne fi debbe, Confefferemo sche (e ci affliggiamo per cagio- 
ne de i noStri danni medefimi,cioè efer cofa d'auari e fec'attriftiamo per 
gli fuoi bent, ciò effere inuidia prettasanzi fore(fa maluagità . Finalmen- 
te fea lei, laquale portaua affettione ftraordinaria,anzi infinito, e incoma 
parabile amore al fuo carift, &"dilettift. € onforte , cy che era tanto ama- 
ta, offeruata da lui, tanto riuerita, &y hanutacaradatuttele Matro- 
nes & Gentildonne Ferrarefi; lequali fecero infiniti, & grandiftimi uoti 
per la falute di lei,nonè difpiacinto il fuo morire , perche deue egli difpia- 
cere a noi? S'ella hauefje potuto nella fua morte , della quale ragionaua 
quafi femprese in tutte lecoferagionandò la mefeolana fi come uide il fuo 
JUuft.e generofift.zio S. Don Luigi, cofi ancora i fuoi carift. fratelli e fpe- 
tialmente l’INuft.& Eccell; Principe e } Iuft,e Reue. Cardinale, e la fua 
dilettift.forella infieme col fuo Iluft.padre, e con la fua Eccell,madre pu 
re per picci lo (patio riuedere,niuna partì mai ne piu contenta, ne pin con 
folata di quefta uita . Percioche ella non folamente prefagiendo, e preue- 
dendoyma defiderando ancora, et afpettando, che la fua morte neniffe,co= 
me colei che ben fapena fe e(fere piw del cielo che della terra „anzi del cielo 
folose non della terra degnayandana fempie ueftita di nero se fempre por- 
tana in dito un’imagine dimorte sdonatagli gia dalla $. Donna Maria 
fuaforellamaggiorese cordialiffimamente amata da lei. Ne creda alcu- 
no che i cieli non deffero manife/ti fegni della morte di fi gran Donna,auen 
ga Dio,che in quegliftefti giorni,che paftò,ft uidero per l'aria in capo d'u- 
naftradasappunto rifcontro del fuo palazzo alcuni fuochi ardentiffimizi 
quali a guifa di comete fammeggiawano , quafi felle so piutofto angeli, 
che le uenifjero incontra; 0 per farle fcorta,o perbonorarla , e coloro, che 
fi dolgono tanto, ea cui fi fortemente difpiace , che ellafiglinoli partorito 
non babbia,deono credere ciò e[fere anenuto, come alcuni giuditiofi affey- 
mano,perche di tal coppia,e tanto perfettasera neceffario, fe i figliuoli deb 
bono,non tanto adeguare quanto fuperarei lor padri, che nafcefJero parti 
di conditioni, e preminenze foprabumane, e piu che mortali s ilche fare, o 
non fi potena 0 non piacenza Dio;che fi faceffe, e quanto a me frimosche 
chi uorrà dirittamente giudicare, non farà lontano daleredere sche’ fi- 
gliuoli generati di due fanguitanto nobili, etantointuttele perfettioni, 
er inogni rara eccellenza fingolari, doueffono effere neceffariamente , 0 


poco meno che dij ,o alcerto molto piu che buomini, Donemo dunque 
ot timi 
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ottimi padri,ottimi Magiftratize ottimi Cittadini col chiarose uino effem 

pio del pietofi.& pientiffimo Ducae S.noStro, ilquale con fapientift. cò 

figlio(come credere fi dee)non ha uolutosche alcuno per la morte dell’Illn 
| firiR.cr E.S. donna Lucretia de’ Medici Ducheffa di Ferrara,e fua figliuo 

la moftri ne anco di fuoraye conl'ofcurità de panni trifftezza,e meftitia al 
| cuna,deuemo dico ott. Padri,ott,Mag, e ott. Citt. o non curarci ueramen 
| teso farle uifte di non curarci, che colui , ilquale la cidie, cofi tosto , e co- 

me fua,etome di lni degna tolta ce l'habbia,per non effere,o almeno per 

non parere fe non empij,certo ingrati di cotantoyancora che piu toîto mo 

firatoci,che conceduto dono. Refta bora che io ate nuona non babitatrice 

folamente,ma cittadinayanzinuono angelo del piu alto,e piu fpatiofo, e cò 

feguentemente piu degnose piu beato cielo bumilmente rinolgendomi,e de 

uotamente a man giunte con ginocchia, con la mente inchinadomi ti pre 

ghi,e fupplichi contutte le forze dell'animo , e delcor mioche ti piaccia 

per quello infinito,e ineffabile amore,e bonore,che portafti, e porti cofi al 

tuodilettiftinzo (pofoscome al tuo amatif padre prima di perdonare ame, 

ilquale non mica per mio uolere,ma folo per mio non fapere in uece di done 
| re accrefcere ia qualche parte le lodi tue,fecrefcere però fi poteano,l'ho al 
contrario di quegli dotti}. buomini,e facondi3, iquali t hanno fenon qua 
tomerititusquanto puo l'eloquenza bumanalodato,e pianto in Ferrara, 
infinitamente fcematespoi di pregare l’ottimo,e grandift. Dio nicino al- 
quale infieme conlatua maggior forellayuergine fopra a tutte le uergini 
del fecol nostro di maggiori doti,e di migliori fentimenti ripiena,e col tuo 
bellifedolcift. fratellino non bo dubbio,che tu in altift, e ornatift.fede tut 
tadilucentif. raggi d'ogn'intorno ueftitaseternalmente riplendi, che uo 
glia per la falute,e grande ZZA cof i del popolo Ferrarefe,come del Fiorens 
timosanzi per la pace,e ficurta dell'Italia,o per meglio dire, di tutto l'uni 
uerfo quella felice amifta se tanto defiderata parentela , laquale tral’un 
buon Ducese l'altro medianteiltuo matrimonio co tanta concordiase unio 

ne fifece,e contraffesconfermare per femprese ftabilire s affine, che 
tuttigli buominie tutte le donne di tutti i fecoli se di tuttii 
paefi con tna perpetua gloria,e honore da te fola infie= 
me con effo noida perpetuatranquillità je 
felicità loro in eterno riconofte- 
ree poffano,e deb- 
biano, 
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HAVEN D'o conoftiuto Monfig. Guidiccioni chefu raro huomo e mol- 
to eccellente adi noftri, molti difordini nella Rep. Lucchefe,i quali per uia di 
ftato o per religione, o per altro poteuan rouinar quell’ordine , recitò la pre- 


fente Oratione al Confglio,nella qual infegna loro a conferuarfi nella lor li- 
bertà, auegna ch'egli ne foffe però mal rimunerato, 


a OLTI, ficomeio Stimo, prenderanno ammi= 
ratione,che hauendo io finda i primi anni ri- 
uoltato l'animo alla uita, €r operationi Eccle- 
d| /iaftiche,c5* effendo poi Sempre nel proceffo del 
laetà fiato non folamente offeruandi. delli or 
dini et delle in$titutioni della uostra terra;sma 
tl Audiofif. di effaltarle con fomme lodi:bora cofì 
SII (ubitamente mutato penfiero nenga ancor gio 
nane, feruo delle corti (pirituali,a riprenderlese a dire di quelle cofe,che li 
piumaturi non ardifconose che i laici debbono:ma fe alcuni di quelli liqua 
li fogliono tra uoi degnamente fauellare delli auenimenti publici opportu 
m fi fuffemoffo a parlare, baurei ufato in quefto la modestia , che fi con- 
menia,e che io foglio nell’altre cofe;ma uedendo quelli [pinti dall’odio,que 
fti dal defiderio de proprij commodi : altri co fenfi corrotti ragionarne e 
molti ancora per temenza tacere,bo giudicato effer opera grata a Dio, 
debita alla carità della patriail dire infieme conli errori di molti quelle 
cofeslequali fono weramente falutari alla uita di quefta ciuile congrega- 
Lione:conciofia cofa,che mi reputerei degno non pur di riprenfione:ma di 
Supplitio fe attendendo a confernare l'ordine del niner mio, io haue[fi per 
trafcurato,e inconfiderato quello della patria mia,le faticheye defenfione 
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della quale niuno puo prender fi efficacemente,che molto piu non le deb- 
ba,e non gli fi conuenga;e mi Ziona di fperare,che non worrete,che il giudi 
tio della uoftra uolonta fia perpetuo,come egli è falfo,maregolare lo vorre 
te fecondo la potentia del uero, ilquale a mio potere ingegnandomi dimo 
firarui aperto,uoglio bauerui ricordato,che tanto diminuirete la noftra fa 
lute,quanto toglierete di fede alle mie parole,lequali ancora,che fiano per 
trafiggere molti dell'ordine Senatorio,fono però da effer riceuute nella me 
moria loro,e& confermate nel configlio delle lorodeliberationi.Q_uefte acu 
te,e peftilentiofe infermità non hanno bifogno di pigro ma diligente me- 
dico non di pietofoyma di arrificato,e fe la libertà del mio dire fi tirerà die 
tro lamaliuolenza di molti, pero,che come quefta farà accompagnata con 
la mia laude, cofi quella col frutto, e col beneficio d'altri : e quando altra- 
mente auenga,mi farà giocondo l'hauere acquetato lo Stimolo della cofcié 
zase aperto il camino a gl'altridi rifentirfi, e di riparar a gli impedimeti, 
e cafi della Rep» laquale niente altro e(fendo,che l'anima della città,e ha- 
uerein fe quel potere,che in un corpo ba la prudenza,perche configlia il be 
ne uniuerfale,conferua le cofe buone e fchifale nociue, niuno potrà a ra- 
gione biafimarmi,s io amerò innanzi la conferuatione di molti,che la gra 
tiadi pochi. E fe noi riuolgerete ne gl'animi uostri i gradi della età sele 
attioni della uita mia,troueretesche come io fui fempre amatore della li- 
bertà, & della unione noStraycofi fono fiato rimoto dalle uostre paffioni « 
Perlequali cofe farà uoStro offitio d'udire con quiete d'animo l’oratione 
mia,tanto lontana d'ogni ftudio d'acquiftarfi co dolci,o piacenoli parole la 
uostra beniuolenza,quanto nicina al uero. Riprenderà primieramente le 
forme introdutte,e adult erate in quefta Rep. dopo rapprefenterà la ima- 
gine de' tépise pericoli palfati,e finalmente con l'empio de nostri auoli ui 
orrà ananti a gl occhi la ficura,e bonefta amminiftratione della Repub. 

Chi riguarda al gouerno di qualche anno adietro di quefta piccola Rep. 
fratante percoffe da Italia foStentate,uedrà che in poche cofe merita lan- 
de,e in moltiftime correttione,e terrà per cofa certiffima sche dalla eter- 
namano ne fia Stata conceduta quefta larghiftima gratia di conferuare, 
chiera di cofi tupido ingegno , ilquale non antiuede(fe'douere in brene 
tempo nafcere uno inconueniente molto piu dannofo di quello ,che l'ana 
no fuperiore nacque con tanto pericolo del publico ,e cofi continouato 
fpauento de' particolarisquando,che non folamente fignoreggianano, ma 
teneuano oppre[fase fuffocata la moltitudine de’ poneri, cofa grandemete 
aliena dalla pietà Chriftianase biafmata da gli antichi faui: i quali a con 
feruatione d'una Repyuoleuano,che fufteimpofto molto piu grane pena a 
iricchi,e potenti, i quali con carichi, e con minaccie oltraggiauano gli 
buomini di pouera, & baffa conditione „che fe oltraggiato baueffero gli 
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eguali loro. E però Aviftotele moderatore del niner politico dice, chela 
moltitudine de’ popoli penfando d'efere femplicemente eguale ai nobili : 
e'i nobili ananzando ne benidella Fortunai popolari, auanzarli nell al> 
tre cofe, ciafcheduno erra,perche quella quafi partin tutte le cofe unol på 
ri parte nella Republica quefti come fuperiori ftimano effere lor lecito cofe 
maggiori,e per quefta cagione quandol'una,gy l'altra parte non riceue fè 
condol opinion: fua premio d'honorescmtile nella Rep. nengono alla tur 
batione d'effas<& (peffe uolte alla rouina: Vedeuafi quinti alcuni nobili (e 
mi perdoninogl'altri,s io anderò licentiofamente fiorrendo per li wity di 
quefti )uedeuafi non folamente falnare i gradi de' magiftrati sma hanere 
indifpregio gl'inferioriscome nonfuffero nati nel uentredi queftamadre 
comunese con ingiufto arbitrio dominarli,e uenire a tanto d'infolétia, che 
non baftando loro gli bonorisel’Imperto fopra li menoricchisegli piwde= 


ti,a 
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tia guadagni loroche con perdita di queftiJonde uengonoa uiuere yaffa- 
ticarfi per abbracciare il fumo dell'ambitione del quale fi pafceranno fem 
pre piu wolentieri quegli, iquali abbondano di ricchezzesma quando fi ac 
corgono per efperienza poi, che li amminiftratori della Rep.accompagna- 
noli guadagni con li honori; fentono inun medefimo tempo doppia mole- 
Riad animosl'unadi non participar de gli bonori, & l’altra del utile; €r 
tanto piu. crefce nell'animo loro quefta noia, quanto fono Stati per l'adietro 
meno prezzatisto quanto fono al prefente piu bifognofi,ilqual bifogno, fi 
come fuole alcuna. molta fuegliare in.altri la' pietàscofi crea in, fela mali» 
tia,la malitia poi genera l'audacia éy l’andacia produce la fraude, & la 
violenza, Da quefte peruerfe attioni adunque,& da molte altre che io di 
rd difotto hebber principio le diffenfioni,lequali per fi fatta maniera ftor- 
ferola città, che non ui lafciarono luogo non occupato,e& non ridotto a pe 
ricolo d’ineuitabile miferiay & tanto nelli animi diquelli » contra iquali 
boggi armatala lingua, bauea di potere la lovo pafata amminiftratione 
meno;che giuftas&y tantoin quelli( (ia detto fenza. uoftro (degno) d'una 
buona parte di moila uiltà che quelli fpauentati fi rinchiudeuanonelle ca 
ferfi difcoStawano dalla città,e nafcondenanfi doué poteuano, uoi non ardi 
ti pure incontrandoui di parlarui,mon che contraporui alli difordinati ap- 
petiti della moltitudine non curanate di laftiat uolgere fottofopra gli or- 
dini buoni,permettenate che fi fcalaffe l'autorità de i giudicij, confentiua 
teschela giuftitia fuffe preda č uil ferma di chiunque fe l occupaua, éra 
tale eherminio era condotta quefta mifera città,che s` Iddio yilquale con 
pietofo occhio. riguarda le calamità de gli buomini &y dei preghidei fuoi 
deuoti,non haueffe Stefo le braccia della fua mifericordia Jopra dinoi,era 
forfe giunto queltempo meritato da i noftri peccati,minacciato dai noftri 
antichi,&y preuijto da alcuno uiuente,etasdico giunto quel tépo,nel qua- 
le faccheggiate,& arfele cafe ,uccifa g sbandita la nobiltasfpogliati; & 
uiolati i luoghi publiciconfufi, y rouinati gli ordini buoni niuno hauria 
potuto con gli occhi afciutti rimirare quefto [pettacolo cofi acerbose fune= 
Roy ne quelli ancoraydalle mani de quali era caduta quefta perco[famorta 
le foprale ceruici, ty paffata dentro alle uiftere dì quefta.Rep. bauriano 
potuto contener(i di non incolpare; ér beftémiare fe medefimi di talroui- 
na, Q. ual rimordimento,quale affettione,gual pianto faria ftato poi de' ri 
manenti, quando dalle un ghile, gr dalla bocca di quel ferociftimo animale, 
che ne minaccia,grne-infidia,haueffero.neduti fe feriti,<y altri denorati, 
che agenol cofaerasche effo ferocifimo & uigilantifimoymentre cheque- 
opopolo non bauca ancora rimef}t in piedi»li giudici s ch'erano caduti, 
nesynitoft alla falute publica, ma era tirato da’ penfieri d'occuparel'altewi 
Senza confiderata cura del publico ilquale e(fendo anezzo adeffer goner 
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nato non'puo bauer cognitione,che noù fia debole, & imperfettasera dicos 
agenol cofa,che egli haneffe bruttato il dente del Sangue nostro ye fatto 
delle nostre uite miferabile ftratio,fenza che grandementeera da temere, 
che dopo quefto haueffero defolata quefta città,onde non appariffe per al 
cun tempo neftigio di lei,ne rimaneffe fegno della fua luce, il che come pof 
foio penfare fenza grandi/fimò fpanento? come potete ndi padri udire fen 
Za infinito dolore ? ma nella durezza dè mali, delle tvibulationi; nelle 
pai eramamo come in duriffimo fcogliofracaffati , Iddioci mostrò la fua 
enigna faccia & allbora chë la fperanza dellañostra faluezza era mino 
re,ne fece con felice nittoria racquiftare l'infegna della libertà perduta,la 
quale fe con quel defiderio,e con quello ardore,chealtbora corremmo ad ab 
bracciare,c che prima hanenamo afpetttata;&domandata con preghia 
Dio,bora fapeffimo conofcere,c&x mantenere io not ardirei s fanellare“in 
quella guifa,che io fanello,ne di credere che'ella doneffe fpegnerfi, Er calde 
re in fondo,maio ueggio,et nede méco chinngs2 ha libero il ginditio dalle 
paffioni,che noi ritorniamo molto pin iniquo fato che Drina, a piu die 
ra conditione di uinere,percidche alcuni,è noi, liqualifufte nelle pertnr= 
bationi della Repub. poco forti,bora nella quiete uolete moftrarui ualoro) 
fi col perfeguitare molti di quelli, liquali prefero l'armi per difendere le: 
parti de’ poueri,cy come wi moftrate nalorofi col no fopportare the celina 
non licentiofamente ftorranola città con l'armi, & facciano niolenza a i 
magiftrati,o pure col chiamareliin giudicio,come erranti, nièntedimèno 
penfate che quefti modi,l'uno de quali e(fendoeffi obbedientiftiti;non®fa 
di meftieri,che noi prendiate l'altro la natura;e l'ufo del fignoreggiare nò 
permette che feguitiate,ma come quelli,ne i quali puo piu la crudeltà,che 
lamanfuetudine,piu l'odio,che il Zelo della patria, piu l’impeto della uen- 
detta,che la ragione,con falfi argomenti perfiradete,con lufinghe incitate, 
& con la forza dell’oro,ilquale faria piu bonefto fpendere ne i bifogni pu 
blici,(pingete hor quefto, bor quello a foprafare con parolè, bor quefto a fe 
vire, bor quello ad uccidère quelle perfone; lequali contente della lor po- 
uertà,niuonode’ fudori del uolto loro,tta iquali posto pure,che alcuno im- 
putato foffe,che effer no debbe,di qualche colpa,nò degli piu prudéte,e hu 
mano configlio cò l imitatione di quella legge laquale Trafibulo,dopo Pac 
uifto della libertà pofein Athene,non riconofcere glierrori comefti, che 
aert la mano di fangue ciuile € tanto maggiormente fardoneriafi ; 
quanto uoi com la publica pace teneramente moftrare denetedi perdonate 
atutti quegli,liquali ueftirono l'armi per nèn fottoporfi all inique leggi, 
che alcuno uolea fare per ñon tolerare lanaritia;e fayfto uoftro, Gliha- 
uete domadati,et cotinomamente domandate Fraccioni,et fotto quefto no 
mesilquale non fuana altro che mifera ponertà,uolete che fia nafiofaogni 
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temperanza,& alberghi di [celeratezza „non ricordandoni ; che fe bene 
fisrono fra tanta moltitudine alcuni,iquali tentarono con peruerfi inten- 
dimenti di fpegnere il nome di quefta Repub, di che o con morte,o con ban 
do ne hanno dato, & ne danno conueniente penasquefti non furono però 
frailnumerodi quegli empi sla onde fe dal feruore della giuftitia fuste 
tirati alla pena di quelli,fiate tirati dalla uolontà , & dallo amore della 
Repub, alla falute di quefti, i p fe con la loro nirtù pronidero, che uoi 
menafte tranquilla, & felice fortuna, non douete uoi confentire ; cheeRi 
fidiperinonella turbata & infelice, ricordar ni deuete,che con la mede 
fima medicina di parole con buone opere renderebbono la fanità a questa 
inferma Republica & che in luogo delle ingiurie faria ra gionenole,che ne 
portaffero premio, o fe non quefto, almeno ficurezzasér ripofo,che fe mé 
tre nelli [trepiti delle armi,nelle confufioni de gli ordini giudiciali,nel cre 
fiere, nel fiorire della loro autorità , effi potenano con le ruberie , con 
l'ingiurie , & con gliammazzamenti,fpogliare , €r offendere „cy lenar 
diterra,dal numero de’ uini la nobilta, fe poteuauo confondere ogni cofa, 
r togliere quel poco (pirito,che tencua yina questa Repub. e nondimeno 
con quel uedere,che porgea lorola poca efperienzade negotij publici, e cò 
quella amoreuolezza,che richiedeuano quelli pericolofi tempi pronidero 
ai particolari,e dierono aiuto,e folleuaméto al publicosche donete noi cre 
dere hora,che fono lor tolte l’armi di manose (coffa l'autorità uoglianio € 
poffano fare? ueramente fe aprirete gli occhi dello intelletto, liqualiui ha 
chiufil'odiogmedrete,che quefti tali niente altro uogliono; che godere della 
conuer fatione di quelli conliquali fino dalla funciullezza uiuuti fonose hā 
no infieme conlorotrapaffati mille ; veto di fame e di peftilenza, niente 
altro chieggonosche pafcerfi di quel ‘acre natio con eguali leggiin quella 
pouertà,laquale p la fua miferia piu tofto puo effer detta morte,che uita. 
Non diremo noi adunque colui nemico dellamatura,che cerca di rom pere 
è fanti legami dell'amicitia,negheremo noi.di effere (enza parte d'huma- 
nita colui,ilquale non confentasch'altrui fi ricrei fotto quel Cielo,onde pri 
ma bebbe lo fpirito?non confefteremo noi colui effere disfattore del mondo, 
č auerfario alle noglie di Dio', ilquale fenza cagione alcuna col furore 
del cieco defîderio ye con disboneSti modi cerca di far rapina della uita 
de miferi,e diftruggergli? fe adunque ne paffati tempi pericolofi fu= 
rono miniftri delben publico , ne confentirono alle uoglie de gli buomini 
rei fe al prefente ubbidifcono i magistrati, rinerifcono i nobili & i mag- 
giori fe fi contentano: di questa forma di Stato ; fe finalmente ftanno 
quietitimiconla loro pouertà, a che cotante uiolenze,ér cofi afpre perfe 
cutioniî perche fi tendono continowaménte infidie alle nite loros per la paw 
raforfe, che hebbe qualche ingiusto ricco di tutti poneri silquale albora 


DELL'ORATIONI ILLUSTRI 


nacque,ne per la pace s'eftinfe,o pure perche queRta libertà,laguales'è ma 
tenuta nina un fecolo,uada per colpa loro declinando nerfo il aofi nes fep 
la paura,confiderate ni priego qual cofa è mé degna d'uno êlenato fpirito, 
qual piu lontano dalla rettitudine,che sendicarfi di coloro,iquali l’huomo 
hatemutomenoche giuftamente. E ben fiero meramente quel cittadino y 
e ben ingiuftosilquale liberato dal pericolo dell'armi ritiene armato Vani 
mo;fe:perl'odioziolafcio di giudicare altiintendenti quanto ci connenza 
d'ufarlo non folamente a quelli, iqualifipecchiano nellaluce dellaveligio 
nechriftiana,ma.a tuttigli altri,che reggono,et gouernano lè cittadi;qua 
li tutti lontani dalle paftioni debbono drizzarfi alla falhte uninerfale & 
abbracciandola uirtù,lamanfuetudine, cr la giuftitia fofferirò ogni ol» 
traggio,non che temperarfi della uendetta,fe per diftruggimento, e morte 
della libertà, perche come iniqui,<&r indegni della unione ciuile non ftaccia 
none i bofchi, anzi non fi rilegano fuori dè confini dell'humania natura, 
Riuolgete tacitamente ne gli animi uostri le mie parole ufcite: del'profon 
dodelcuore, & dettate da fincero affettò, €r perfuadete a uoi medefimi, 
che la licentia di fare quelche a l'uomo uiene in defiderio sfe ella non è 
ufata giuftamente,non è potéza,conciofia cofa;che ali ingiufti,ancora,che 
godeffero dell Imperio di tutto'l mondo, fono infelici, perche quanto piùs 
è permeffo il peccare, quanto meno fiamo puniti tanto più framo infeli 
ci. Lanerafelicità confsfte nella fapienza, &r nella ginftitiaset no ne” fuoi 
contrari, & chiunque puo percare a fua uolontà, è quafi nifer, ma mife- 
ro diniene egli poi quando pecca; miferiftima quando nompurgale pe= 
ne del fuo peccato, Ma perche wado io folamente riprendendo l'auaritiaet 
la crudeltà d’alcumi uerfo i poneri? eno dico della perfidia 'efercitata f'a 
uoimedefimi,dell'arroganzasdella difcordia,con che turbate quefto Sena- 
20? del difpregio,&y impieta che ufate nerfo 1ddio? Chi è cofi mediocremen 
teinftruttodelli andamenti diqueftacittà,che non fappia con quanto fde 
gno l'uno fauelli dell’altro;con quale anidità difideriscon che ftudio cerchi 
quefto il male di quello,quello la ruina di quefto ? Q'nante uolte è è intefo 
falfe calunnie imposte non pure a'gli buomini,ma alle donne d'honefta fa 
ma? Quante molte fi è ueduto qualchuno ne i nostri mercantili efercitij 
l'uno bauere operato adiftruttione dell'altro? Quuante'uolte non pure ho 
fufpicato,matoccato con mano gli intertenimenti de gli buomini rei, per- 
che fiano bomicidiali de’ buonièdi quefto uostro odio non poffiamo afpetta= 
realtro fine che dolorofoconciofia cofazche le contentioni' de gli buomini 
principali delle Rep. fi tirano dietro la vouina della città ; perche connie- 
nesche quel che puo meno s'accofti con gli altri amminiftratori a i nobili,0 
fi conziunga alla plebe,l'uno,& l'altre è pernitiofo,percioche fi come una 
ordinanza di ualorofi s interompe fe ella ritruona alcuni foffati , cofiuna 
città 
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città fe ella ba difcordia,uiene a difunirfi,& dalladifunione uiene alla ro~ 
nina, Io non fo accordare queftanoStra maleuolenza ad alcun ragionenol 
principio,ma fi bene uado difcorrédo potere effere o perche fia propria cor 
rottione del noStro fangue, & perciò non folamente odiamo noi medefimi 
dentro a quefto picciolo cerchio ‘ma ino gni altro luogo ci perfeguitiamo 
contantainuidia,& con fi aperta inimicitia,che prinando noi della ripu 
tatione diamo materia a gli altri di marauigliarfi,&r fauoleggiare di noi, 
«& ueramente ciò ne auiene per una inuidiofa confuetudine , & per una 
peffima educatione,conciofia cofa,che li padri credendo, che la perfettione 
dell'huomo confifta nella intelli ‘genza delle cofe mercantefche, rimonono i 
figliuoli dalle uere diftipline er da gli boneSti costumi, documenti , & 
pur che fodisfacciano alla cupidità de guadagni loro, gli lafciano traftor- 
reres®& farfi ferui della gola,& della lafciuia , & uenire a tanto di pro- 
funtione, che fenzarifpetto di età,di ftienza,o d'ordine parlano, & ope- 
rano ciò che loro piwaggrada,tanto,che in quefto Senato,doue già con tan 
ta gloria,&y tanta ueneratione fi fedena, non poffono aStenerfi dalle pa- 
role,e& ge/ti ftonuenenoli ér uituperofi , non rendono honore ai piu anti 
chisoppugnano induftriofamente l'opinione de’ piu prudenti, fanno difto- 
perte,congiure ineuidenti[fima offefa della giuftitia,& in detrimento del 
publico,non fapendo,che quella anticaGrecia,laquale già di potenza d'im 
pero,& digloria fiorina per la immoderata licenza delle contentioni, cad 
dein rouima,ne reducendofi amemoria,che quefte cogiurationi già ne pri 
uarono di due prudentifttmi,& amantiftimi Senatori, l'uno de’ quali fubi 
tamente dalle onde torbide di quefti parlamenti fi riuolfe come a ficuriffi- 
mo porto al minifterio delle cofe facre,& in quelle, quafi un oracolo della 
città, perfeuerò fino alla eftrema uecchiezza, l'altro con dolore di tuttii 
buoni prefe uolontario efilio čr con bonefto titolo, e con uniuerfale benino 
lenza uiue nella città di Mantona, laquale fi puochiamare auenturata , 
poiche lo riceuettesficome fi puo dire infelice quefta,che li diede cagione 
d’allontanarfi. Q nefti non fono i meriti,ne gli ammacftramenti,median- 
tei quali l'huomo fi faccia degno di quefta amminiftratione & della fpe- 

ranza di falire alle eccelfe parti di questa Rep. Perche niente altro debbe 
renderci piu difpettofi,che la opinione della giuftitia,&y della bontà, niéte 

piu manfueti čr piacenoli,che la fede della beninolenza, quefti i quali ho 
circunforitti,&* alcuni altrit che potrei nominare furono fempre efempio 
di giuftitia,& di bontà,amatori del ben publico,e del particolare,e gran- 
demente obedienti alla uirti,laquale done non fibonora,quiui non è pof- 
fibile,che fia fermo ftato de’ buoni er benche fia naturale inflinto,che per 
non poter cedere l’'huomo fia diffentiente da un fuo pari , arda d'india 
contra uno piu preftamente cr ufi difpregio con uno inferiore, nondimeno 

ORAT. PAR IL G 


DELL’'ORATIONI ILLEVSTRI 


fi debbe perla efficacia della ragione operare il contrario , conciofia cofa 
che quelli, iquali fono intefi alla ciuile difciplina,debbono con l'equita,con 
la facilità,con la beneficenza allettare,&r ornare gli inferiori conl obfe- 
quio con la piacenolezza,e conla modeftia riuerire, & placare i potentis 
& con ogni forte d'officio,<& laude honorare gli equali, gr a chiunque ca 
dra nell’animosche douerebbe cadere a tuttii fauisdi ufare quefta manfue 
ta ragione come fecreto,& afcofo remedio contra tutte l’infermità,chena 
fter poffono nelle cittadi,deuerra piutoftocredere ad alcuno con beneficio; 
č commodo della Rep. che pertinacemente con danno, incommodo,ma 
come giudichiamo noi effer tollerabili nella poffeffione di quefta nostra Re 
pub. colorozi quali nella chriftiana non poffono manifeftare la loro impie- 
tà è Io non fo donde poffa dar principio a raccontare i fantimenti,e ope- 
re perfide d'alcuni di quelli,fi come fono dalle oltramontane nationi hanno 
riportate le ricchezze,cofi ancora banno apprefi i costumi barbari,et l’'he 
retiche difcipline di quello, ilquale non fos(e to debbo domandare uenenola 
pefte,o mostro infernale,pe[fimo Lutero,ilquale raccolte tutte le falfeopi 
nioni,per lequali li Huffiani,li V'aldenfi li Abioniti,gli Harrianiye tante 
altre fette furono dannate ha uoluto folo meritare la pena dimolti, & nd 
Solamente pareggiare,ma di granlunga fuperare l’infamia di tutti; &y 
acquiftandofi fempiterno titolo d'infedeltà, ponere tutto il cieco impeto 
della mente a nolgere fotto fopra lo fato della religione chriftiana,infieme 
adunque con queftarabbiofa furia baueranno ardimento gli buomini del 
la Rep, Lucchefe di pargere i femi della difcordia ne i campi Chriftianidi 
fabricare nuone opinioni contra le fantiffime inftruttioni diuinamente 
ordinate, & approwate da tanti Concilij? & di oppugnare,&y annullare 
la nerità di Chrifto? er infieme con queftoimpuriftimo facrilegio contra 
i fanti decreti de i padri difpregieranno la poffanza del Pontefice? uiete- 
ranno le funerali efequie? ér la confelfione?negheranno la purgatione del 
le animetaffermeranno,che la uolonta dinina alcuna uolta sforzi gli huo- 
mini,b enche repugnantia peccare, quelli maffimamente gli quali per 
la integrità & innocentia della uita gli fon cariffimi , & diranno delle 
precesde facramenti,<& dell hostia dinina,quel ch'iotremo a penfare non 
che a riferire? O incredibile éy ftelerataandacia,o inaudita perfidia;ò dia 
bolico inftigamento,credete noi che quel glorificato fpirito,ilquale è noftro 
sigilantiftumo cuftode,&r fermiftimo protettore fcende(fe dal cielo á ripi- 
gliare il fuo facratiffimocorpo, & a difendere da i circoftanti eferciti le 
mura di quefta città, perche noi alzaftimo le uele,e gonfiate di uéto d'igno 
ranza,e di fuperbia n offefa di colui , del quale egli baseua impetrata la 
falute noftraye la beatitudine fuasCredete uvi,che quefta fantifima croce 
nera fembianza di Chrifto appariffe miracolofamente nel porto di Lume 
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molto piu miracolofamete portata poi uoleffe fermare in quefto luogo la fe 
de fua,perche con la feccia de’ peccati imbrattaftimo la fua effigie,perche 
dimenticati delle doti divine, & di noi medefimi,fcancellaRimomon pur di 
minuiftimo Pa utorità chriftiana,perche uoti di fede,et pieni d'arroganza 
faceftimo tumulto contra gli ferittorise difenfori dell’ Euangelio ? Ritor= 
nino hormai quefti tali;ch io non nomino per non imprimere quefta nota 
d'infamia nelle lor famiglie,ritornino in fignoria della ragione, et efchino 
del profondo de’ mali,perche troppo bano offefa la fu perna giuflitia,e trop 
po indebelite le membra di quefta Rep. & ricemano tra tanti mali penfie 
ri,quefto buono,che la religione è fermiftimo fondamento della Rep. e gui 
da,e falute dell'anima. Con qual pietà crediamo noîsche inoStri già tra- 
pafati a altra nita riguardino le noftre miferie ,con che diuoti prieghi fi 
rinolghino a Dio? Con che feruore dicano a noi quefte parole? 

Noi già per purgare gli animi dalla bruttezza de uiti, ér per acqui 
ftare il theforo della niren da i primi anni della noftra età ci fottomette - 
mo alle fatiche prendemo gli ammac/tramenti de gli buomini, & uincem 
mole battaglie de i defiderii,uoi per auolgere nel fango i nostri, ó per nõ 
feguitar la nirtù fuggite ogni fatica, laquale non porti guadagno, fcher= 
nite ricordi diquelli,che fanno, fuperati dalla gola, ¢& dalla luffuria 
uinete come brutti animali. Noi per curare l’uniuerfale ponemmo il par 
ticolare im abbandono . Voi per un picciolo bene prinato non folamente nõ 
viguardate al publico,ma ue l’ufurpate,noi con (omma carità,e beniuolen 
Zanon hanendo luno piu che l'altro per figlinolo,c& per fratello prende- 
mo letitia del bene di tutti, ér dolore del male,cercammo l’utile,pronede- 
mo a i bifogniza danni, offeruammo con uero ordine le leggi ciuili; & 
munic ipali,toi con odio generato piu tosto dallainnidia,chemoftidalla ra 

ione, fate impeto nelle foStanze,® nelle vite altrui fenza ritegno di ca» 
rità,fenza zelo d'amore, lenza ordine di giuftitia . Noi con fortezza 
d'animo, ey con fanio auedimento tagliamo dalle radici le diffenfioni ci- 
stili, uoi con iStratcuraggine , & con uile perfeueranza le lafciate cre- 
frere,c& le nutvite, Noi per confermare il dolc:ffimo nome della libertà, 
& per difendere dai wicini, & potenti nemici quefta Republica é[ponem 
mo le facultà in beneficio uninerfale,prendemo larme, cr uirtuofamente 
combattendo mot dubitamo mandar fuori l'eftremo (pirito della uita , not 
quefta cofi difefa da noi , perche nada per nostre mani fotto il giogo nou 
fouuenite ne i bifogni il publico,e uiliimi,&r auidi della uita anzi della 
gratiadi quelli che nella mercatia fono pin potenti,permettete,che le ne» 

nitie altrui fiano leggi de’ uostri pefierise fopportate che la ragione , la- 
quale debbe effer Regina dell'anima della città, obbedifea;e fia depreffa dal 
le uoglie altrui,nei conofcendosche la moltitudine dei p fi raffrena 
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con laveligione,<& che quando uede ardenti nel culto diuino quegli; che 
ftima grandi čr fauij,è folita di commouerfis<& di uenire in openione,che 
niente altro piu fi conuenga che uenerare Iddio conli efempi laudabili,& 
con l'opere della carità,introducemmo cofumato uiuereset acquiftiamo la 
beninolenza de' Cittadini,e la gratia di Dio,uoi difpregiatori delle attioni 
di Chrifto,non che prodighi de i beni,& della libertà della patria opprime 
te i poueri, é in luogod'offerirgli preghi,e rendergli gratie, l'offendete s 
& con le uostre herefie lo prouocate a fdegno, Credo, che al fuonodi que- 
fte ueriffime čr ardentiRime parole molti ficommoueranno s & merita- 
mente conciofia cofaxche chi s'anicina con la confideratione alle memorie 
de nostri pafati nedrà,che effi per piu dritta; € ficura uia, caminarono 
per arriuare alla fommitàde gli honori, & con maggior nigilangacusto- 
dirono la pudicitia di quefta Rep. dalle corruttioni ,macadendocoi corpi 
lorosogni buon coStume,et ogni fembianza di uera lode,non babbiamo gia 
noi faputo,ne potuto dopo nutrire quella felicitàsche la loro feconda proni 
denza hauena partorito,ma nella poluere dell ‘otio,anzi nella ruggine del 
l'odio babbiamo fepolta,c&x confumata non e[fendo in noi Rep, laquale fia 
per ufare le parti in lei conuenienti, ne defidero ancora,che ella ni fia, per 
che fogliono potere prometterfi lunga uita er felice fircceffo delle cofe non 
quelli,liquali fono,c5 di fortiffime mura circondati, e di buon numero di 
foldati fortificati,ma quelli,liguali fono concordati, e che amano il prefen 
te (tato della città,<& però Agefilao mostrò lemura di S partanei petti, 
e nella uirti de i fuoi Cittadini ; l'huomo ciuile debbe cercare di pacificare 
tutto quello,che è feditiofo,&y di fanare quello,che è d'infermo, & dicor- 
rotto, è da effer laudato quando puo comandare,&& laudabilmente obe 
difce,perche la Rep. non debbe dal nome uniuerfale, & manfueto effer fa 
lutata Rep. madalle nirtuofeoperationi, Non eradai nostri antichi la 
niolatione delle leggi domandatalibertà;ne la fidanza,& ficurtà del par 
lare,& oprare liberosera detta egualitàJaquale effendo di due forti, una 
che parimente diftribuifce a tutti} altra difpenfa quello, che a ciafceduno 
fi conuienestroppo bene feppero qual delle due fuffe piu commoda , & per 
ciò quella che fenza differenza ornaua i trifti,& i buoni, fi come ingiufta 
riprobaronose di quella,che bonoraua fecondo i meriti ciaftuno, fecero elet 
tione,& in effa fi mantennero, & imeriti non erano le fuperflue fiuftaze, 
non il prefidio,& ilfanore,nò la riputatione del legnaggio,ma lauirtà,e 
laprudenzacoprefero,che la città debbe effere talméte ordinata,che i buo 
ni nō cerchino piu di quelschiè couenientes&i cattini quatunque ogn hor 
cerchino piu nol poffano confèguire,s accorfero,che il gouerno de’ pochi è 
rioléto,e pericolofo,et che quel di molti,e mediocri è piuficuroyuiderosche 
per l'accrefcimentodelle ricchezze fi corrompe la conuenienza » ar non 
ha 
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ha luogo la proportione:C onobbero,che'il gouerno de pochi afpira folo alle 
ricchezze,& che il fine de gl'ottimati è la uirtà,e dello tato popolare la li 
bertà. La onde non folamente era tra loro confentimento de’ beni publici 
maconla propria conditione,e natura di uita nutrinanola pronidenza, € 
la mifericordia infra loro quanta conuienfi a cittadini, cofi bonefti , come 
buoni:prendeuano allbora piu uergogna de gli errori publici,che bora non 
fanno de priuati. Stimauano cofa piu molefta, e graue l'udire uitupera- 
re perla lingua del popolo le loro attioni,che l'effere fpogliati di tutti i be 
ni,contraftanano non per dominare a i uintisma peracquistar gloria d'ha 
uer meglio faputo con beneficio aiutare la Repub. & illuStrarla. Ama- 
uano con maranigliofo riguardo i poueri,e s'adiranano tanto con chi gli of 
fendena,quanto haneano compaftione di loro, che riceuenano l'offefa: e nd 
folamente gli difpreggiamano,ma tra loro medefimi penfando il bifogno lo- 
roeffere uergogna propria,tenewano la città abbondantiftima,foccorrena 
nolargamente alle neceftità, e tratteneuano con uarij guadagni i poueri 
gentilbuomini,& i plebei, e non altramente fi confidanano delle cofe, che 
hauenano donate,che di quelle.che poffedenano  & per quefto auenina, 
che Stabilinano le loro ricchezze,e aiutawano i fuoi Cittadini quel che far 
debbono gli buomini di fottile auedimento è Dall'altra banda i poueri fo- 
uuenuti cy amati,talmente fi temperauano dalla inuidia de i ricchi , che 
Slimanano l’abbondantia di quelli effer lor propria felicità, & la chiarez 
za del fangne bonore,e foStentamento,&y riguardando alla fincerità del 

gonerno loro reputauano cura dannofa,&y fuperba l'intrometterfi nè ma 
giftrati,e il defiderare l'honoranze publiche : la done in quefte turbulen- 
Ze habbiamo neduto, che efti hanno defiderato altramente;perche non con 
tenti della noflra amminiftratione paffata, ne confidati della futura han 

no noluto, che nel collegio interuengano alcuni popolari, €r artigiani gli 

quali godino come gli altri magiStratis laqual cofa come a noi parne du- 

raariceuere, cofì ame fempre parfa utilitima a conferuare, conciofia co- 
fasche ne noi farete pigri e poco amorenoli a prouedere alle neceffità dela 
la Repub. & all abbondanza popolare,benche quafi da uno eminente luo 

go ponga mente alle uostre attioni,& fcuopra 1 progrefti occulti me il po 

polo potrà fofpicare, banendo buomini confidenti(fimi nel gouerno di effe- 

re ingannato,o tiranneggiato,e il mefcolare fra molti ufati di gouernar 
alcuno po polare inefperto, non è dannofo nelle altre Repub. perche prende 
infieme con gli altriconueniente fenfo , main queta è neceffario , perche 
non uolendo uoi quei,che gli antichi formatori di quefta Repub. banno uo 
luto; & giudicato e(pediente che il popolo fia bene con$tituito findico, & 
quafi fignore fopra il gonerno de’ ricchi è Che cofa potete uoi maggior- 
mente defiderare, che ricenendo e cavegzando quefti pochi, che egli ui da 
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" on per giudici,ma per compagni a quietarlo con beneficio della patria, 
e nostro. 1l uulgo,ficome fofpettofoe beftiadi molti capi fa di meftiero, 
che babbia unricorfo,oue poffa nelle dubbie occorrenze certificarfisone sfo 
gare Vimp eto dell'irasoue impetrare difenfore,oue efporre le fue ragioni , 
C le querele soue gridareitorti,<& doue concordarfi in una uolota. Non 
hanete uoi diligentemente efaminato quel che importino quelli fcrittari= 
ni & quelle lettere,che alcunauolta s'attaccano,&y fr leggono per lemu- 
va niente altro figmificano , fe non il popolo con uoce muta contra queis 
che gonernano, La onde fè noi farete di quella prudenza, che debbono ef- 
fer quegli si quali feggono nei publici luoghi „non cercarete di muouerli 
dal gouerno,ne di inafprirlianzi s efi cercaftinod'alienarfi, come uerifti= 
mamente per lo mancamento de’ guadagni fare doueriano,douete cò ogni 
humano offitio cercare di ritenergli , ne ui confidate tanto in quefti cento 
huomini foreRtîeri,che ni fanno guardia, ne in quella militia billefca nos 
fira;che non ui fpauenti molto piu quello,che puo ausenire non ufando uoi 
l'officio di legittimi Senatori,e di giufti,&x amorenoli cittadini, conciofia 
cofa, che febene quefti foldati Jaranno prefidio del palazzo, non potranno 
però cuitare,che il popolo,qualbora fia fuegliato da giufto, & comune fde 
gno,non faccia feditione,e non fi unifca,e unito che fia per opprimere la 
guardia e chiudere l’entrata a queftonuono ordine fubitamente, e piaccia 
a Dio che io auguri in uanoymorrà creare un capo , C per confeguente un 
tiranno,perche banendo per e(perienza ueduto nelle feditioni paffate, che 
il non bauere un fuperiore gli ba fottopoSti,c&* bauendo poi ritronato ama 
riimo ilmele delle nostre porole,e delle prome[fe,e conofciuto la rigidez- 
anostra; auidità della nendetta trapaffare le colpe loro „credete noi , 
che non prendano quefta deliberatione,& alzato che fuffe un tiranno, ha 
nete uoi dubbio,ch'egli s'afteneffe dalla fubita preda,&y uccifione, & uoi 
che di aiutosche di folleuamento potrefte afpettare? che di (peranza hauc- 
re? Ricorreftexcome gia fecero gli Heraclenfi a Clearco per la uostra falu- 
te acolui,a cui tante uolte hanete procurato morte , e alguale ricorreste 
ne pericoli paffati,accioche uenendo armato,fi come gia lo uedefte in MeZ 
zo di tutto il popolo folo,e ficuro,c&y riguardando il fangue de’ fuoi fratel- 
lie de’ parenti,non ancora afciutto,faceffe memorabil uendetta di loro,et 
crudel facvificio delle uite noftre, o pure chiamarefte in aiuto uoftro . È 
» . + + « ilqualenientecon piuferuoredefideradi udire , chela noftra 
uoce, Fingete nelli animi uoftri., fingete padri sche egli fia quì prefente, 
G fentirete fubitamente fopraprenderni da grandilfimo (pauento, per- 
cioche ui parrà , checrollandola tefla , & pieno di crudei penfieri, bo- 
ra ui coftringa a pagare grauilfime, & fpefifime impofitioni, e denori 
soldifidero il rimanente de i uostri beni bora fiupri sforzatamente le 
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uoftre nobiliRime , & boneftiRime domne , bora ‘nifitando li monasteri, 
corrompa con indegnità , e con niolentia la pudicitia delle facre uergi= 
ni, bora mandi in efilio gli buomini di ualore , e d'ingegno , bora con ua- 
rie forti di ueneno faccia morire glibuomini principali della terra , hora 
chiamando a fe con falfe calunnie gli innocenti je migliori confpiranti 
contrala fua tirannide gli condannia morte, e primii figliuoli non pu- 
re delle paterne foftanze ,ma delli alimenti sche cofa-piu tranagliata fi 
puo dire so fingere » che Rare del continuocon timore di quefti crudelif= 
fimi? eleggerete poi adunque piu tosto una acerba, e mifera feruitit , 
che una Joane e perpetualibertà? defiderarete innanzi obedire alle cofe 
non lecite, che comandare le bonefte? Vorrete noi piu tosto Rare con fo- 
fpittione di perdere le noftre faculta , d'honore s e lo fpirito, che con ficu- 
rezza augumentare quello , e conferuare quefti ? Crederete noi yche 
fia meglio uiuere con reprenfione di colpa, che con ornamento di gloria? 
e morire con uituperatione di ftoltitia, che con memoria di lande? è dol- 
ce cofa la libertà , piu dolce il comandare , poi lo hanere Imperio fopra 
quelli si quali con lealtà ,e con amore obediftono . Quefto popolo uo- 
lentieri fi fottomette nell’arbitrio del no$tro gonerno, & uoi douete, co- 
me buoni padri bauer pietofa,e follicita cura di lui, e rammemorarni di 
quel Pericle Principe della Republica d' Atene,che folena dire,tuttauol= 
ta, che fi moueua per entrare in Senato, Auuertio Pericle, auuerti 3 
che quei che tu gouerni , fono tuoi figliuoli. Dowete con publico benefi- 
cio aiutarlo , & con priuata benignità raccoglierlo, e confiderare che egli 
fuole con piu acerbo odio perfeguitare i ricchi, i quali non ufano piace- 
uolezza s liberalità » che non fuole i poueri , benche rubatori e fur- 
patori delli beni publici , perche conofce quefto aunenir per iftimolo del- 
laneceftità loro fenera dominatrice ‚l’altro per malignità, e per difpre- 
gio. Non dico quanto fuffe utile affegnare il frutto d'una picciola par- 
te di tante ricchezze noftre all'ufo comune , quanto fuffe laudabile 
che gli buomini attempati dopo un largo acquifto fi riuolgeffero con 
tuttii penfieri al reggimento delle cofe publiche ,lafciando a figliuoli, 
& a parenti l’efercitio delle mercantie . Da quefto loro riuolgimento 
nemnafceriano piu beni:6, icon maggior granità manterriano il deco- 
ro, le lor famiglie fi manterriano ricche ela Republica fana , & ben 
configliata , perche come remoti da iguadagni , & aftidui a quefta cu- 
ra fariano informati de gli auuenimenti paffati, & delle occorrenze 
prefenti secome giufti, č effercitati configlieri fariano con attentio- 
ne afcoltati screduti se menerati ne fi dubitaria , che non procuraffero 
il bene uninerfale sbanendo a quefto fine.tafciato il proprio. Hor non 
babbiamo noi letto , che i Tebani bauenano per legge probibito che niuno 
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poteffe accoRtarfi alla Repub. ilquale non hanefje dieci anni autanti dif- 
meffala mercatantia,fi come quellischelconfideranano,che la Rep. richie- 
deua tuttol'buomo, & che non fi potena fenza fuo danno e gelofia ama- 
rese carez Zare la mercatantiaslafcio ancora di dire quanto accrefcefte di 
degnità, quantovendeffe gli buomini piu uenerabili l'habito lungo giaco 


Auinato da portarfida i nofhri, ilquale non è dubbio chi non induca chi lo 


porta a' monimenti,a i coStumi,e alle parole bone/te,Che cofa piu de cana fi 


puo uedereyche quei nobiliRimi buomini padri della Repub, di Vinegia, 
iquali ad'imitatione de gli antichi Romani ueftono toghe lunghifime,e cò 
formi alla grauità loro,et alla prudenza,con laquale tanti Secoli hanno fe 
licemente gouernata la loro Repub, Taccio quanto mi pareffe conuene= 
uole,che alli fcientiati fi rendeffero debiti honor » enon faffero nella yo~ 
Stra opinione fi uili come fono,perche fe b 


ene non poftiamo toccare, ci Que 
flare col fenfole dottrine, doneremmo però conl'animo giudicarle degne 


di laude,e rinerenza; Non fi nega che molti buomini per l'habito quafi di 
uino della natura non poffano fenza dottrina efer graui,e giuditiofi: ma 
quando alla natura 'aggiugne la conformatione della dottrina siente fi 
puotrouare piu egregio,<& piu fingolare di quelli, liquali frequentano le 
Scienze,e fottilmente confiderano le cofe,e col lungo efercitio delle attion 
prudentemente le deliberano. Non afcolto già io Platone doue commet 
te folamente al gouerno de’ Filo ofila Rep. perche nella Strettezza del ter 
ritorio nostro ne la natura del gonerno,ne ancò forfe la ragione il permet 
te,ma ben riguardo,come un lucido [pecchio la Rep. Venetiana oue fon 
molti,e molti tanto piu honorati,quanto ornati di buone lettere. Ma chi 
ba refa nella noftra Repub, poco prezzata quefta generatione d'buomini? 
l'auaritia: Chi manderà nia finalmente l'ufo delle difcipline? l’amaritia . 
Ninuno meglio di noi conofte effer quafi notato d'infamia quel nobile il 
quale per feguitare gli Studij non uuole applicarfi alla mercantia. 1 ric- 
chi folamente fono in ecc ellenza d'honore, er l'honore è nutrimento delle 
arti, ma come dalla diligenza," dalla fortuna naftono le richezze „cofi 
dalle ricchezze nafte la falfa felicità, & la fuperbia, laquale è tanto odio 
fa a Diosche non folamente è punita come gli altri urti dalla diuina pena, 
ma dalla indignatione, Scacciate adunque da uoi la fuperbia,non fate uo 
firo idolo l'auaritia,facciaui la natura mifericordiofi,la Repub.feueri,ma 
ne quefta,ne quella ui faccia crudeli,riuocati gli animi uostri in quefta ca 
Seura notte della Repub. alla luce e prouidenza, inueltigate col configlio 
li occulti fuoi danme l'infidie, palefatele con la inte grita , uendicatele cow 
la grandezza dell ‘animo,perche quante nolte penferete d'hauerla falna- 
ta, tante uolte delli noftri beneficy, tr del 


la noftra prudenza ui ricorde- 
rete. Non fian le uoftre maliuolenze arme, e confidenza de gli inimici : 


difcorrete 
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difcorrete con le opinioni ; ma non difcordate mai con la uolonta della Re- 
pub. tenete cafte le mani dal fangue cinile > perche non le poffeRioni 3 108 
i figliuoli , non le preminenze della libertà snonla gratia diuina fon care 
tenute da colui, ilquale prende dilettatione delle difcordie; & delle ucci- 
fioni .Fate che liordinamenti uoftri fi poffano piu facilmente lodare, che 
imitare; fiarcuerital'età fenile s e lauirtù, & riguardata la degnità del 
Seggio publico . Riceuete nel nostro feno queste due uirtuofe forelle I ufti= 
tia ey Temperanza, lequali per la loro conuenienza in gouernare, in efe- 
guire , & obedire furono da gli antichi nominate harmonia, & ufate fi= 
nalmente le uoftre ricchezzese i uojtri configli in bonore di Dioac= 
cioche fe pur fete inuiluppati in qualche humano errore, fiate 
almeno fciolti, ér liberi dall'impietà, ficuri di questo, 
che quantoi mortali domineranno con poco ri- 
(petto della religione tanto meneranno ui- 
ta faticofa ,e mifera, ech'è apparec- 
chiata morte , e rouina a quel- 
la città ,laquale fi go- 
uerna,e fi regge 


custodia , gr la 
guida di 
Dio. 


BENEDETTO VARCHI. 


Cty 


ARGOMENTO. 


LA Sig. Maria Saluiata madre del Ducadi Fiorenza era ue nutaa morte, 
perche il Varchi recitò nell’ Academia Fiorentina la prefente Oration fune- 
rale,nella qual egli difcorre la uita di quella Eccellentifsima & non maia ba- 
dtanza lodata Signora. 


ACERBA O impsrtuna morte del tlus 
==] ftrifima , & fempre offeruandifima Signora 
| Maria madre dell Eccellentifimo , & fempre 
N felicifimo Duca Padron noftro ,m'hain guifa 
E SU bumanifimo Confolo ,benignifimi academici, 
MEX Ó uoi tutti uditori pietofifimi, perturbato & 
AT afflitto,ch io da quell'hora,che fi trifta nouella, 
re] O fi dolorofa mi percoffe l'orecchie,non bo mai 

ne lamente potuto rinolgere snela lingua a penfare ,0 fauellare d'altro, 
che della perdita ineftimabile,che di firara Signora, € fi Eccellente s'era 
fatta non folo da noi tutti,che femo in questo frequenti[fimo, ér bonoratif 
fimo luogo fecondo l'ufanza,&r ordine noftro ragunati,ma ancora da tut- 
ta Firenze s anzi dalla Toftana tutta quanta. ‘Ne dubito io puntohu- 
maniffimi,& benigni(fimi uditori,anzi fono certiffimo,ch'il medefimo, g 
forfe più è auenuto a qualunque fi fia di uoi,conofendo apertamente cra- 
feunoil grandift. & granift.danno,cofi publico,come priuato che della im 
matura & inafpettata morte di cotal Donna & Sig. doneua čr a tutta 
Toftana,<& a tutta Firenze, & a tutti quanti noî,che quì fiamo, perue- 
nire, rifultare fenga rimedio & riparo alcuno, Et io per me tanto per= 
dei ogni fentimento în fu quel punto,& fifui d'ogni ragione naturale, 
difcorfo,d'intelletto abbandonato,che mi parena quafi che il cielo,o chiun- 


o 
che 
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que ftato fi fofes haueffe non folo crudelmente operato , ma iniquamente 
ancora ; banendotolto cofi fubito, er cofi per tempo cofi granderifugio et 
cofi certo non menoa ciaftuno buomo ,che a tutte quante le donne cofi ric 
che come pouere, tanto nobile quanto da baffo legnaggio, ér breuemente 
fpento ogni fperanza, & ogni falute a tutto le perfone di qualunche gra- 
doscofi facre, & religiofè,come fecolari,&y == di tutte lo fata €r te- 
nitorio Fiorentino, & ueramente chi confidera bene,che nell eecellentifi- 
ma cr illuftriftima Signora noftra Madonna Maria Saluiata de Medici 
da non effer mai ricordata da noi fenza honore, & fenza lagrime , erano 
pienift imamente,& fouraogni credere bumano,tutti quei beni,c&y tutte 
quelle uirtù cofi d'animo come di corpo, G di fortuna, che in grandi fima 
Signorasanzi pure in donna mortale imaginare fi poffono , non che tro- 
uaresuede fubitoy<& conofte come giuStamente, & a che grandifiimarra- 
gione non folamente i domestici feruidori (per non dire de’ parenti) & i 
piu cari ,& affettionati famigliari , &y amici fuoi,de' quali molti uedo in 
quefto luogo tutti mefti et dolorofi,cofi dentro come di fuori, non meno nel 
cuore ,che ne panni, Č noi ancora i quali o publicamente come fudditi, o 
priuatamente come amici, hauemo da lei chi un benefitio, & chi un'altro, 
o per noi,0 peri nostri riceuuto, ma etiandio tutti quelli,che la uidero & 
udirono alcuna wolta,o in alcun modo la conobbero di lei contezza la pian 
gono, la fo[pirano,affliggendofi & lamentandofi fi rranamente ; Per- 
cioche (lafciando [tare i beni del corpo,i quali fe bene fono qual cofa nell'al 
tre donne „č maftimamente quando adornano & quafi fregiano le bel- 
lezze dell animo » come nell’honoratiftima Signora nostra faceuano) fo- 
no però da fe freRifrali, r caduchi molto , poi che (pefiftime molte, o gli 
anni y ole infirmità ,& lamorte fempre so gli guaftanoin parte so gli 
corrompe del tutto,<y non fauellando di quegli della fortuna, i quali nel- 
l'bumanifima Signora nostra furono ( come sa ciafeuno) piu toSto infi= 
niti,@& incredibili che molti, & grandiftimi,e(fendo ella fata figliola del 
tanto celebre, non mai baSteuolmente lodato M. Iacopo Saluiati; forel 
la ditanti Magnifici, illustri, facri, & renerendiftimi fratelli, moglie del 
magnanimo, & fempre inuittiftimo Signor Giowanxi de’ Medici s alcui 
ualor (noncredo i0) che fi pofa ritroware titolo alcuno , & fopra nome fi 
grande ; che non fia piccioliftimo ; & madre dell’Eccellentifftimo Ducadi 
Fiorenza giuftiRimo čr clementiftimo Signor noftro.: fuocera della bellif= 
fima,c& nirtuofiftima figlinola del generofifimo,et ualorofiRimo Vice Re 
di Napoli,fratel carnale del molto Reuerendiftimo,& Magnificentiftimo 
Cardinale di Burgos della antichiRima , & piu illuStriftima cafa di Tole= 
to; nipote di due Papi , Leone x. & Clemente Settimo : zia cugina del= 
larealifima Madama, Madama Caterina Delfina di Francia ; parente 
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poi é cong iuntiRima di molti e grandißimi Duchi, Principi, Signori, Con 
ti,Baroni, Gentil’huomini,<&x riputatiffimi Cittadini:Padrona finalmenz 
te & difenditrice di tante & tanto nobili, popolate città, di tante,et fi 
ricche caftellaydi tanti, & fi habitati borghi , di tante, & fibelle nille che 
non meno l'amanano come madre che riueriffero come Signora. Lequali 
cofenò pur tutte infieme,ma ciafeuna di per fè, fi fogliono piu tofto ima- 
ginare,che credere,defiderare,che fperareinwidiare, che cofeguire,lequali 
lafciate tutte quante d'una parte , r nenendo brenememente alle uirtà 
dell'animo ;che fonoi propri ér ueri beni di chi gli poffiede , ér primaa 
quegli che appartengono al uerace colto,& diritto camino di Dio, &x alla 
fantifima religione Chriftiana,come migliori , & piu lodewoli dell'altre s 
chi udì mai „non pur nide ,non dicoîn Signora nò , ma indonna alcuna, 
quantunche baffa,cy prinata,tanta fedeîtanta dinotione?tanta riueren= 
za? & bumiltà ne gli offitij dinini? nelle preghiere cotidiane , čr inuer= 
fo le cofe & parole di Dio tutte quante? Q nanto a quelle del mondo,chi 
leffesnon pur uideso udì giamai in perfona alcuna o antica, moderna,ca» 
rita fi ecce(fa uerfo gli afflitti? milericordia fi pietofa uerfo imiferi? pie- 
tà fi mifericordiofa uerfo i poueri? Amore fi feruente uerfo gli amici? Leal 
ta fi grande & fi reale uerfo ciafcuna maniera di gente? Che diremo della 
dolcezza de i fuoi coftumi fantiffimi? che della benignità , de i fuoi grauifa 
fimi ragionamenti? che della prudenzade i fuoi difcorfi fapientiffimi? che 
della fedeltà de i fuoi configli prudeni:(fimi ? chi potrebbe penfar mai nel- 
la mente, non che fprimere con le parole l'incredibile bumanità è Pincom- 
parabile modeftia? l’indicibile gentilezza? l'ineffabile cortefia? chi quella 
piaceuolezza feueriffima feuerità ? chi l'altezza dell'ingegno? chi la pro> 
fondità della memoria ? chi la grandezza dell'animo? chi finalmente tan 
l'altre innumerabili doti &» fingolariftime di quefta noftra Donna immor 
tale dirò so piutoftomortale Dea? Etjben foche quefte cofe parebbero a 
chi'nonl'haue(fe „o uedute da fe,o udite da altri, anzi finte che uere , piu 
tosto impo[fibile,che malageuoli, ne io ofarei di raccontarle cofi per tutto, 
@&aciafeheduno , non m'effendo nafcofo , che non pure alle cofe falfe ,ma 
alle uere ancora „donemo alcuna uolta chiudere labocca s quando troppo 
piu di menzogna babbiano faccia, che di uerità. Main questo luogo, do- 
ue fono pochiffimi , & forfe niuno che meglio non le fappia ; che io non fo, 
non folamente mi pento a dirle , ma conofco, & confeffo liberamente che 
quefte mie lodi tanto fono minori del uero , & delle radiffime, anzi uni= 
che fue irt , quanto l’opere fono migliori delle parole, La onde uer- 
gognandomi di me fteffo , & mi feufo appo uoi ginditiofifimi & difire- 
tiimi uditori, non meno della temerità mia, che della ignoranza, concio- 
fia cofa sche quando bene hanefi hanuto mille nolte et ingeno, et dottria 


na, 
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na, eloquenzada fapere,lequali cofe (come uedete ) non ho punto,non 
hanena tempoyne fpatio da poter degnamente a grandi[fima pezza, & fe 
condoi fuoimeritt celebrarla,e& alei,che hora infino dall'ultimo empireo 
Cielo nede (fon certo )et forfe aftolta pietofamente,i noftri pianti,chieggo 
bumilmente,<& dinotamente perdono,<& la prego con tutto il cuore, che fè 
come non le fpiacque già d’udirmi benignamente alcuna nolta qua giù in 
terra, cofi bora mi conceda „ne le fia grane lat in Cielo sche io fauelli di 
lei, fe non quello,che alla grandezza fua conuerrebbe, almeno quanto puo 
la baffezza mia.Tali dunque et tante cofeyquali,e quante bauete udito in 
fin quì ripenfando meco medefimo,e molte altre,che io laftio, nò tanto per 
effer brene,quanto per non arrecare & a uoi et ame nuoue cagioni,e pit 
larga materia di piu giuftaméte pian gereze[fendo queftauna (oime) pur 
troppo giufta,čr troppo grande,che noi hauemo,d'hauer perduto cò mor- 
te fı repentina,come la piu faggia,et la piu casta cofi la piu amorenole et 
piu gratiofa Donnae Signora,che in tutti gli andati fecoli uiueffe giamai; 
tanto fopraogni credenza m'affligena continuamente,<&y mi contriftaua 
di maniera, che lafciatomi tutto în preda al doloreye quafi fuori di me ftef 
fosgiudicana,che iniquamente baueffe operato il Cielo, nō pure crudelmen 
teya priwarci per fempre in un fol punto di tanto bene. Rinolgeuamifi an- 
cora d'intornoa gli occhicon mia grandiffima molestia il difpiacere & la 
mestitia incredibiledell Illuftriß. e pietofifimo Duca Padron noftro „fuo 
unico figlinolo,gy della pietofiftima & Ilustrif -Ducheffa noftra fua nuo 
rasinfieme col pianto čr dolore di tanti altri,& tali parenti, &x amici,af- 
fettionati,fudditiyminiftri,feguaci, & fedelilfimi feruidori creati č alle- 
nati diloro Eccellenze , Aggirauamifi per la mente con infinita pietà , lo 
shigottimento de ghiartefici,le g rida de monafteri, urla de gli fpedali,e de 
gli altri luoghi facri, € pij le doglienze de’ mercatanti,i lamenti de’ cit- 
tadini,le querele de’ foldati,i rammarichi delle uedoue,l'angofcia delle ma 
ritate,il cordoglio de pupilli,le lagrime delle fanciulle,i fofpiri de’ tribula= 
ti, & finalmente la difperatione di tutte le genti dell'un feffo', ér dell'al- 
tro,cofi picciolescome grandi . Vedena il Cielo medefimo, ilquale come del 
fuo ardire,& del danno nostro pentitofistutto turbato,c& tutto anch'egli 
pieno, quafi ueftito d'ofcurità, mai ne il giorno reftana, ne la notte di la 
grimare,ne ancora refta (come uedete ) piangendo forti(fimamente tutta 
uia,lequali tutte cofe, & molte altre infieme,mi trauiawano fi del diritto 
camino, & da ogni debito conofcimento , che confermato quafi nella folle 
credenza, nellatanto temeraria,& tanto falfa,anzi affattoempia,& 
crudele openione mia , che affai poco mancava abbandonarmi del tutto s 
cs credere boggimai che niunoteneffe cura neffuna delle cofe di qua giù. 
Ma cominciando poi (come Dio uolle) che gia d'altrui non puo nenir tal 
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gratia, a difcorrere piu fanamente, e confiderare,che non meno alle molte 
fatiche,che a tante nità, erfi perfette operationi, & bontà; quante «r 
Quali erano quelle della Dinina Signora noftras fi conueninabormai di da 
re non meno ripofo che alcuno premio,e condegnò guiderdone da lui,ilgqua 
le come non lafcia a lungo andare neffun male impunitoscofi rimuneratut 
ti;i beni preftamente,& conofcendo,che fra tutte le cofe. mondane niuna 
non fe neritrouana, che foffe baftewole , & di tanto pregio (effendo elleno 
non pur mortali, & tranfstorie ) ma baffeswane,inferme,coutil ilime tut 
te quante. Conobbi inftememente,che colui;ilqualecome è fapientiftimo 
Solo,cofi è folo giufti(fimo,non per alcuno male di noi,ma per tutto bene & 
pace di lei fè l' hauena (come cofa degna di lu:) da quefto baffitimo;è tene 
brofiftimo inferno a quell'altiffimo, é fplendidiRimo regno ritolta,& da 
tale in uece di quefta miferiffima,<y temporale mortesquella nita feliciffi 
ma,& fempiterna che uiuono gli angeli; co mi parea fentire dentro l'ani- 
ma una noce non fo di chi, laquale agramente riprendendomi ; midoman= 
dana inftantemente,che è quello;diche tu, glialtii amaramente piana 
gendo ui lamentate? duolni egli il mal uòftro,o pure w'increfce, & hauete 
inuidia dell'alerui bene ? 0 uidipiace parimente l'una cofa,c&y l'altra ? do 
lerfide i danni proprijnonè cofa dabuomini,che amino'altrui,mache uoa 
gliano bene a fe teffi, innidiare le felicità d'altrui, non conuiene a buomi- 
ni buoni,bora noneffendo ne l'una,ne l'altra di queSte due cofe buona, é 
conuenenole fi parata, & difberfe smolto meno: faranno conuenenoli & 
buone congiunte infieme amendue, che dunque w affligetanto? che tanto 
w'impaffiona ? gia fapete uoî,(& niuno ne puome deue credere altramen 
te) che a lei non è auenuto cofa alcuna di male, anzigratidifimo bene, & 
guadagno,effendo di donna mortale diuentata immortale Tddea,c&o di Si- 
gnora di Firenze fatta cittadina del Paradifo, & fe @ noi per auentura 
pareffed'hauerlas 0 troppo fubitamente perduta, otroppo per tempo, ui 
debba ricordare,che egli non è paruto cofta lui, ilquale (oltra che è perfet 
tiftimoet non puoerrare) la ui diedese cocedette; per ritorlafi come è qua 
do non a uoi,ma a lui piaceffe. Onde noi non dell'hauerlafi egli toftamente 
ritolta potete punto dolerui ,mabene dell’hanerlaui in fin quì conceduta 
deueteringratiarlo infinitamente, Senza che mai non puo morire troppo 
pertempo s chi muore madre d'un Duca „gr d'un Duca maftimamente di 
Firenze,®& d'un Duca poi quale è il Duca Cofimo. Et che cofa potena ella 
piu non dico banere,madifiderarein quefto mondoî niuna,certamite nita 
na,pofcia che ella oltra laltre tante felicita fi grandi,ba ueduto ancora,et 
Lafciato dopo fe non pure wa nipote folodegno certo, éx indubitato fuccef- 
fore dello fiato & regno paterno, ma duor infieme con due femineyaltiffi= 
ma (peranza tutti quattro infieme con gli altri,che naftèranno é honore 
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fempiterno non folo d'amendue le ftirpi chiariffimeyet nobiliftime città lo- 
vo,ma della potentiffima Spagna ancoraset della bellifima Italra,Onde fe 
mortale nelo non w'appannaffe,uedrefte chiaramente tutti, € cofi deuete 
crederezet fermamente tenere che ella cofi lieta fi partì,e cofi contenta di 
quefta uita , come fi lena un faggio buomo & temperato, quando è fatio 
dalla menfa,Non piangete dunque,&& attriStarni,come fate,fenzafine, 
& (enza prò il giorno,et la notte,ma fenza fine deuete piu tofto čr dinot 
te e di giorno pregarla diuctamente, che ella ficome fu quì ficuriftimo por 
to a tutte le noftre tempefle,intercedendo per noiet impetrando non pure 
pietà & perdono,ma gratia ancoraset fanore dal fuo unico ituStriffimo fi 
gliuolo fempre,& douunque bifognò, cofibora certiftimo foccorfo alle uo 
fire colpe douunque bifogna cà fempre interceda per noi, ni impetri fi 
nelregno del cielo non folamente fauorese gratia,ma perdono et pietà dal 
fantiffimo,<5 unico figliuol di Diosanzi tanto maggiormente fare bora il 
denete,quanto più uaglionole cofe celefti,<& fempiterne,che le terrene et 
cadeuoliyne a uoimancarà doue fidatamente pofstate et ficuramente ricor 
rere ancora in terra appreffoil uoftro benigniffimo,et liberaliffimo Duce, 
fe bene ui ricordarete quanto fia fanta,faggiascortefe,bonefta, & bellala 
IUuftrifima,ex Eccellentiftiima Signora Leonora Duchefja noftra felicifti 
ma,laquale cofi perla fua clemenza , e bontà natta , come per l'affettione 
&y rinerenza , che ella porta grandiftima alla-fantifima memoria della 
beatifima Signora uoftra fua fuocera,non come fudditi,uaccorrà yma co- 
me figlinoli. Et cofi detto parue a me,che quella Boce (di chiunque fi fefe 
fè) tuttalieta, e tutra ridente pariffe nia Perche io non meno di letitia 
pienosche colmo di meraviglia mi fenti Vditori bonoratiRima riconforta- 
re in un fubitoe racconfolare tutto quato. Onde,rafciutte lelagrime,c mu 
tata del tutto fentenza , giudicai,che foffe ben fatto j e ufficio non folo di 
buon cittadino,ma di pietofo Chrifliano, fein luogo di confurtargi a pian- 
gereset in fcambio di inuitarui a dolere (come bauena penfato di doner fa 
re) m'ingegnafti d'operare tutto il contrariose di far fi,che noi conoftiuta 
meglio la uerità che io non feci da principio, e fapendoche tutti coloro,che 
troppo dell altrui morte fi dogliono, accufano in un certo modo et vipren- 
dono la naturayet efo Dio;del che nō foio penfare cofa alcuna piwnefaria, 
nõ folo lafciafte il pianto,e il dolore uani del tuttosevinutiti fenza dubbio, 
ma etiadio glivimolgefte in gioia,e m allegrezzasfi per torre a noi fteRti in 
fieme co tata noia affanno fi grade et fi per dare aleiquefta cofolatione, e 
contentozlaquale non meno bora in paradifo, che dianzi in terra la pace,e 
quiete nofira difidera fommamite e procuraset a ciò fare non m'è occorfo 
allamemoria in tutto questo pocoe breniftimo fpatio,che mè ftato conce- 
duto materia aleunayne piu degna,ne pina propofito, che quelli fei dinini 
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certamente,e non men ueri,che leggiadri uerfi si quali, quafi preuedendo 
tanti anni auanti quefto cafo,<y no meno pietofo che prefago de’ noStri er 
rori, lafciò fcritti il moraliffimo Filofofo , čr ornatiffimo Poeta nostro M. 
Francefto Petrarca Platonicamente & Chriflianamente nel fecondo Ca- 
pitolo del bello gr dotto &utiliftimo trionfo della morte, in questo modo. 
La Morteè fin d'una prigione ofeura 
A gl'animi gentili a gl’altri è noia, 
Channo poftonel fango ogni lor cura. 
Et hora il morir mio , che fi t'annoia s 
Tifarebbe allegrar fetu fentifi 
La millefima parte di mia gioia. 
Soprasi qualiuerfi,che qual s'è l'unodi noi puo penfare,che a lui fiano fiaa 
ti detti et ri[poSti dalla noftra già Sig. IMuStrif$,et borafanti[fima Dea,di 
Storrendo hoggi,e ragionando con effo uoi, inuece di recitarui la. feconda 
lettione dell anima,ui moStraremo ageuolmente ( fe l'amore non ce ne in- 
ganna) non meno con autorità grami[fime, che cò efficacifime ragioni,pri 
ma,che fecondo l'openione de’ Filofofi gentili, quel feparaméto, che fa l'ani 
ma dal corpo,o piu tofto ilcorpo dall anima che fi chiama Morte,come non 
Sidebbe ne defiderare,ne cercare da gli buomini prudenti, cofi non fi dene 
anco ne fuggire,ne temere da alcuno. Poi,fecondo la certezza de’ Theolo 
gi Chriftiani,quefto niner noftro non è nero uinere,ma un continuo et infe 
licifimo morire, chela morte,fi come n'arreca a gli buomini rei guerra 
et tormento perpetua et infinito,cofi ai buoni n'apporta pace, et gaudio, 
infinita,et perpetuo, Pregowi dunque V ditori gentili(fim quato fo il piu, 
e poffo il meglioche ne uogliate concedere in quefto poco del reftantela 
medefima udienza,et attentione,che n'hauete preftatainfino.a quì , 
Donna, che dianzi a tutta Etruria » fola x 
Speme fufti & conforto ; hor doglia , & pianto, 
Poi sche lafciatoin terra iltuo bel manto 
Mortal, prendeftiin ciell’eterna ftola : 
«Arno, &labella Floratua , che fola- 
Mente perte uinean felicitanto , 
(Posto per fempre in bando il rifo , e'lcanto) 
Ofcuri, & mesti „maì nulla confola» 
Q ual potria mai ridire yo lingua y0 inchioftro s 
Quanto ciaftun di fdegno carco , & d'ira 
Delrattofuggir tuo s afflige , & dole è 
Ilgran Duce stuofiglio  & fignor nostro, 
«Anzi padre (cut par non uede il Sole) 
Con Leonora fua piange s & fofpira, 
Oratione 
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NELLA compagnia di San Domenico in Fiorenza fi fanno la fettimana 


fanta fi come in tutte l'altre le folite cerimonie perla morte del Noftro Signo- “Mi 
re, perche il Varchi ch'è di quella compagnia recitò il Venerdì fanto la prefen 
te Oratione fatta alla Croce,tutta chriftiana & diuota . ill 


=|V £ fonoftate principalmente le cagioni hono- 
| randi(fimi Padri mier, & dilettiffimi frategli | 
ın Christo Giefu, perche io non hone potuto ri- 
cufare quel pefo, ne nolnto ilquale conoftena be 
niffimo , fi come non era molto dicenole all'età ni 
mia,cofi effere in tutto disforme dalla profeffio- 
ij ne. La prima delle quali è,che bauendo io in que 
to luogo medefimo,&y n altri ancora udito piu i) 
molte diresche di tutte le uirth,niuna fe ne ritroma ne piu coueneuole a gli | 
buomini,ne piu grata a Dio, che l'obedienza (effendo l'obedire me glio, che 
il far facrificiononè ) giudicai men biafimeuole il corer rifchio di po- INN 
tere piu tosto effer tenuto poco accorto & prudente accettando, che trop- KAI 
po fuperbo , ér contumace rifiutando di pigliare quel carico , che da colo- (IT 
ro,i quali mi poffono comandare, m'era bumani[fimamente impofto, e con Il 
molti prieghi. La feconda cagione fu il credere io, anzi tener per cofa cer- | 
tifima,che i fantiffimi, €r profondiftimi mifterij, de’ quali fi dene trattare M 
in quefto honoratiffimo et acerbiffimo gtorno confiftano non nella dottrina ll 
delle fcienze, ma nella purità delle menti, laquale Giefu Chrifto Sig. no- IA 
ftro fuole per l'infinita fua bontà fenza diftintione alcuna, o di tépo, 0 d'e- Ibi 
Sercitio a tutti coloro largamente concedere,i quali con bumktà,e confiden 
Za gliele dimandano , alle quali cofe s'ag gingnena la [peranga ,laquale 
ORAT. PAR. IL H 
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portò fermiftima,che l'humanità uoftre,lequali non fono menodiftrete et 
benigne,che dotte, & giuditiofe, debbano non quello che a laro,et in que- 
Stoluogo, & acotanto mifterio fi conuiene, ma-folo la mia buona nolon- 
tà, & prontiftima obedienza rifguardare , Dalla quale moffo dico „che di 
tutti , ibenifici conceduti da Dio a la natura humana molti , &s grandif- 
fimi , anzi innumerabili , & infiniti , queStod'hoggi è Senza alcuna du- 
bitatione, & comperatione ilmaggiore yy il piu ftupendo, conciofia to- 
fa, che neffuno merito fi puo non dico ricenere,ma penfare ne piu gravide, 
ne piu marauigliofo,quantuè il confiderare „che il Re del Cielo il facitore, 
& mavtenitore dituttele cofe, colui che è folo uero, folo buono, folo onni- 
potente , degnaffe mandare in terra tra genti iniquiffime, ingratift, cru= 
delifime, l’unico figliuolo fuo innocent:fttn benignifimo, fantif imo,ad 
effere folo per gli altrui peccati, falli e7 errori, fi nilmente fi Rranamen- 
te fi crudelmente beffato,battutomorto. Laqualcofa affine che meglio pof 
fiamo comprendere, per confeguenza conofcere i on piu certezza quan 
to altamente, in quanti modi, & per quante cagioni femo , & tutti infie 
me,e ciafcuno di per fe obligati a Chriîto Giefu Redentore noftro, œr al 
fuo ueracifttmo eterno Padre,doucmo fapere,che l'huomo (fi come teflimo 
niano le facre lettere) fu dalle proprie mani di Dio creato di terra nel Pa 
radifoterrefte adimagine , & fimilitudine fia , ilche non uuole altrodire 
fe non che l'buomo in quel primo ato d'innocenza, innanzi , che egli ba~ 
ueffe difubbidito,era ct quanto al corpo,et quanto all'animo perfettiftimo, 
et ditutte uirtà sconciofia cofa,che eglifuffein quanto al corpo,impaftibi- 
le et immortale,<& in quanto all animo giufto, pio,fedele, benigno, mife- 
ricardiofo, uerace ey fanto,& finalmente fù gliantiffimo a Dio,che tale 
l'hauea creato folo per fica benignità. Ma pofcia,che egli o tratto dalla cu 
pidigia del fapere,a ingannato dall’adorno fuo malese noftroymediante l’a- 

pomo s che gliera 


Stutia, et inuidia dell'antichiffimo Serpe s guftò d 
flato uietato,et cadde incontanente da tutte le perfettioni, felicità primie 
re,et perduta in un tratto la fembianza di Dio, diuenne fimile alle beftie, 
& al Demonio, Alle beflie m quanto al corpo, percioche dinentò non folo 
paRtibile,e mortale, ma fottopofto a mille paftioni ogw'hora,a mille morbi, 
a mille cure. Al Demonio in guanto all animo , percioche fi fece ingiufto, 
empio, infedele,maluagio,crudele, bugiardo, & mimico di Dio, La onde, 
come innanzi il peccato d'Adamo,la natura bumana era fuperiore a tut 
tele creature, cofi dopo la difobedienza a tutte diuenne inferiore effendo 
fottopoSta non pure alla morte, ma al pecc atoset al Demonio medefimo,il 
quale ottenuta tn ft poco tempo,con tanta agenolezza,cofî gran nittoria; 
& diuenuto mediante gli inganni fuoi ( effendo ogni buomo bugiardoset 
non fi trouando alcunosche bene operaffe) Prin cipe affoluto,e fignore del 
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tutto attendeua (fortificare il fiuo palagioscioè quefto mondo) a trionfare 
de (uoi auerfari vqualicreati a riempire quelle fedie , onde fu effo infie- 
me con gli fuoi feguaci per la loro fuperbia fcacciato, erano dinenuti fimia 
li alui,non fitronando fceleratezza alcuna ne cofi grande, ne cofi empia 4 
che eglinodati in preda a cofi maligno fpirito, & a cofi poffente, & inut- 
diofo nemico dopo sl difcbedire del primo parente,’non commettefero, Nel 
la quale difgratia,& indegnatione ftettero perla loro follia dirò , o piu to 
fiofelloniaz non pur centinaia d'anni, ma migliaia di luftri, conciofia co- 
fa;che denendo ciaftunoin riconofcimento del grand:ffimo beneficio che 
eglinafcendo riceuè da Dioyamare lui folo fopra tutte le cofe,lui folo hono~ 
raresda lui folo dipendere, čr a lui rimetterfi folo in tutto , & per tutto, 
eglino deprauata (per dir così) €r corrotta la‘ natura bumana mediante 
ladifobedienza , é~ rebellione d' Adamo s generati col peccato originale, 
cioè priuati d'ogni giuftitia, ér pronti a tutte le fieleraggini, effendo con 
ceputi pienid'iniquita infino nel uentre della madre loro jet finalmente 
nafcendofigliwolidell'ira,facenano tutto il contrario,percioche conofcen- 
doefti Dio effere giuftiRimo, e fehauerlo tanto granemente offefo , fa= 
peuano molto bene , che non poteuano non effere puniti onde diffidatifi 
della mifericordia di lui, anzi diuenutigli nemici , come fanno coloro, che 
offendonose temono il gafligo;s erano fatti figliuoli, anzi ferui dell auer- 
Jario fos & nemico loro La onde uolendo l'onnipotente Dio per labon- 
tà,& infinita mifericordia fua ritornare la generatione bumana nel pri- 
flino grado, & reftituirlela perdntadegnita rendendole co la prima in- 
nocenza quella primiera diuina imagine , elefje prima Moifè s accioche 
mediantela legge datagli con le proprie manislaquale era feueriffima,c&y 
impo[fibile a poterfi oferuare mediante le forze proprie, poteffero gli buo 
mini riconofcere cofi il grandiftimo fallo da loro co mmeffo come l'infermi 
tà, impotenza di mai potere in modo alcuno co la nirtù propria ne pur 
garlo,ne ammendarlo, pofcia conofciuto, che l huomo feoperto (mediante 
la legge ) il peccato fuo,e& l'impoftibilità del poterle fodisfare, (panenta- 
tofi perleminaccie,& ira di Diojueniva in difperatione, deliberò diman- 
dare in terra il fuo dilettoumgenitofiglinolo, affine che egli liberandoci 
dalla maledittione delia legge,e riconciliandoci col nostro Signore Dio, ne 
rendeffe habili mediante la liberta dell'arbitrio,et poffenti non folo a uoler 
bene operare,ma etiandio a potere, Nel qualmifterio bonoratiffimi Padri, 
et dilettiffimi frategli uolendo y che egli ne gioui ad ammendare non folo 
quelladepranatione, e corrottela naturale alla quale fe bene fenza alcu 
na colpa propria;fummo però meriti[fimamente condennati per la difobe- 
dienza, & tra/greffione de primi parenti , ma ancora a fuggir quella,la= 
quale noi medefimi anoi ft Ri mediante la naturale ogni giorno fatti 
i = * 
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peggiori andiamo con tinuamite acquiftando,deuemo non pur credere ma 
fermi[fmamente tenere per piu che certifime quefte quattro cofè princi- 
palmente.La prima,che Chrifto Giefu fia uerace figliuolo di Dio,et confu- 
Stantiale al fuo padre,cioè della medefima foStanza,et natura di lui. La fè 
conda,che egli fu madato dal Padre di cielo in terra,e di uero Dio fatto ue 
ro buomo,folo per liberar noi mediate la morte,e paffion fua da tutte quel 
le pene,maladittioni,e difgratie,nelle quali erauamo incorfi, cofi mediante 
la corrottione naturalecome la procacciata a noftro mal prò da noi medefi 
mi.Laterza,che egli rifufcitò il terzo giorno, et diftrutto il peccato, occifa 
lamorte,foggiogato il Demonio,et uinto l'inferno fe ne ritornò trionfan= 
do in cielo g'oriofamente. La quartaset ultima,che egli fedédofi in fommif 
fimo grado dalla deftra del padre et uinendo nita eterna yet beatilfima è 
Re nel popolo di Dio,e capo principale della Chiefa € briftiana,lequali cofe 
fe noi crederemo ueramente (come denemo) et confelfaremo con puro cuo 
re Chrifto effer morto , Chriftoeffer rifuftitato ; Chrifto effer nino, Christo 
effere Dioycrederemo ancora necefariamente, confeffaremo lui bauer= 
ci fatti fuoi figliuoli, lui bawerci giuftificati,lui bauerci a rifufcitare,lui ha 
uerci a dar nita fempiterna,et beatifimazlequali cofe auen gadio,che fida 
nocertifimetutte,non però le pofono credere i fauij delmondo cioè tutti 
coloro,che piu tofto uogliono effer figliuoli d Adamo cioè gouernarfi fecon 
do la prudenza humana mediante il lume naturale, che figliuoli di Dio, 
cioè credere all’ Enangelo mediante la fede , parendo loroingiufta cofa ¢r 
(conueneuole,che per lo peccato d'un folo,tutti debbiamo effere fenza alcu 
na colpa noftra attuale condennati,ne s'accorgono;i catinegli,che come la 
difobedienza d'un folo fenza noftro fallo ci codennò tutti , cofi l'obedienza 
d'un folo tutti ci liberò fenza merito nostro, percioche come per l'errore 
d'un folo entrò nel mondo il peccato, & per lo peccato la morte,cofi per la 
Siiuftificatione d'un folo entrò nel mondo la gratia, e per la gratia la nita, 
Ne è alcuno (fecondoxche io ftimo)ilquale,o poffa dubitare,che fi come me 
diante Adamo tutti quati morimmo,e fummo dannati,cofi medizte Chri 
fio tutti quati rifufcitammo,e fummo faluati,o debba crederexche il pecca 
toet offenfione d adamo fuffe maggior, cx piu poffente della giuîtitia et 
innocéza di Chrifto.Sappiate padri bonorad:Rimi, et dilettRimi frategli, 
che tutti colorosi qualio nō credono al’ Euagelozcioè quella buona,e felicif 
fima nuouayche n'annuntiarono gli A poftoli,pargendo per tutto il mon 
do,che Dio riconciliatofi coneffo noi mediante il figliuolo, ci banena perdo 
nato tutte le nostre colpe , o fi diffidano della parola, čr promeffe fue, non 
folo fanno Christo bugiardo, ilquale non puo mentire, ma ancora Dio in- 
giuStosilquale è la giuftitia Refa , lequali b-ftÉmie laftiando noia gli em- 
pije agli heretici, fe alcuni però fi trouano talizilche a pena potemo crede 
re) 
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resterremo pencofafermiftima;che-in ChriSto Giefu fuefeguita la giufti- 
tia di Dio per tutto quello che tutti gli buomini bauenano infino a quel dì 
mancato erano per mancar imtutti i fecolì nell’auenire, di quella obliga 
tione,ché bauenano cor effoluididonere amarlo , & rinerirlo fopra tutte 
lecofescioè (pereffere meglio intefo) che Dio padre (effendo non meno pie 
tofosche gtufto ) uolle efeguire in Giefu.Chrifto folo, fuo proprio , & unico 
figliuolo tutto il rigore ditutta quellaginftitia sche egli doueua efeguire 
contra.tuttò gh huomini paffati,c& futuri pertutte l'empietà,et fcelera- 
tezze cofi fatti, conse da douerfi fare ineterno da tutti loro in tuttitmo-. 
di cy per tuttii tempi; et certa cofa è, che Chrifto Giefù non folo riconob- 
be in fes& accettò per fuoi tutti i peccati di tutti gli buomini,et per tutti, 
& per ciaftuno d'elfiuenne accufato , & incolpato dinanzi al padre non 
altramente sche feegliproprio gli baneffecon uerità, & effettualmente 
commefts,ma ancora fu condennato,& púnito per tutti con tutto quel ri- 
gore é gaftigo,colquale doueuamo effer condennati,&y puniti, noi mede 
fimi;fe egli bumile agnello di Dio non bauefje prefe per fues fopra fe tof 
te le noftre colpe, Dalla qual cofa potemo indubitatamente canare , prima 
che il dolore,che fofferì Giefu Christo folo fopra i! legno della Croce,fu af- 

far maggiordi tutti i dolori , che babbrano mai fofferto, o fia per fofferire 
maituttrglibuominiintutte le morti, tormenti loro ( fe fi poneffero 
vuttiinfieme in unluogo) poi chetuttigliftravij, eo tutti gli fcherni , & 
tutte le pene ehe patì Gefu Chrifto nella fua morte,fono cofi noftre(banen 
dole foterte folamente per noi) «& cofî che ne potemo, anzi donemo ualer 
inifcontro,& per ammenda de' nofirifalli,come fe propriamente l'hamef= 
fimo patite,&® fofferte noi fteffi,<& dubitaremo ancora, o che il pretiofifti 
mo fangue di Christo non fuffe befti mole a lanare ogni macchia,et purgar 
cidatuttele lordezze , & brutture no$tre; odi noneffere giuStificati nel 
cofpetto di Dio medtante fi grande obedientia; &rtanti tormenti del fuo 
unigenito amatiffimo figliuolo? che afpettiamo rtoi piu dilettiRimi pa- 
dri,& frategliî non uolemo noi effere piu tofo fomiglianti alnuono padre 
fanto,& diuinozche alla uecchia madre noftra mitiofa, € corrotta? che as 
fpettiamo piu (dico) padri,&y frategli dilerti(fimi è non è quefto quel di fe 
liciffimo,quel fantiffimo giorno tanto predetto, quella tanto afpettata lu- 
cesnella quale s'adempirono tutte le profetie 2 fi uerificarono tutte le pro 
meffioni è s'illuminarono tutte le carte? perche dunque padri, & frate- 
glinonlafciamo l'imagine antica d Adamo,& pig!ramo la figura nouel= 
la di Giefu Chrifto 2 fe noi di figliuoli d'ira di trift:tia femo boggi ritor- 
nati figliuoli di gratia,et d’allegrezza,perche non corriamo ad abbraccia- 
re Christocrocififjo è perche non corriamo abaciarlo èche tememonoi pa 
dri? di che dubitiamo noi frategli? andiamo rinerentemente, andiamo di~ 
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lettiffimi col cuore contrito; &buniliato ad'abbracciatil noftro Giefu} a 
baciare il noftro Chrifto + Lodiamo padri, & frategli il noftro Signore ; 
Ringratiamo frategli , gr padri il noftro Dio , adoriamo tutti parimente 
il Creatore , & Saluatorenoftro. Ma oime padrizvime frategli ; oime 
tutti quanti,che nista horrendazehe (pettacolo fieroche acerba,che fpanen: 
tofa,che crudele indegnità ci apprefenta dinanzi a gli occhi? non è que= 
Sto il noftro Giefu? nonè questo il noftro Chrifto è o Giefu Christo benedet 
to,padre noftrose figliuolo di Dioxchi t'ha cofi concio? chi t'ha cofi mal go 
merno? Q uai mani prefero il Sig. dellaterra è Qual lingua condennò il 
Re del cielo ? Q uai chiodi confi(fero lo Dio della'natura? oime padri,oime 
frategli,oime tutti quanti ; non è quefta quella fereniffima fronte;che nol 
ge con picciol cenno, & tranquillal'uninerfotuttoiquanto ?grhora (laf 
fo) cinta d'ognintorno dipungentiffime (pine trabocca fangue ampiamen- 
teiper tutti ilati, Q neflo nonè quel purifimo;giuftifimo,&beatifimo 
petto , doue alberga l'infinita fapienza del Padre, l'infinita potenza del 
figliuolo,l'infinito amore dello fpirito fanto? & horazla(fotrafitto, aper- 
to, forato da fcelerati[fimo cuore, da ingiuftifimamano ; da crudelif= 
fimo ferro nerfa per larghiffima piaga acqua & fangue da tutte le para 
ti abbondanti[fimamente , e quefte non fon quelle potentifime mani, ge 
innocentiffime , lequali di non nulla crearono parimente.il cielo; &later= 
ra? & bora (laffo) confitte da acutiffimi chiodi infieme con quefti mife= 
riftimi, & fanti(fimi piedi grondano Sangue da tuttii uerfi, oime padri 
oime frategli ,oime tutti quanti , Chrifto mifericordiofo per cibargli nel 
diferto fece loro piouere larghiRimamente dolciima manna „er eglino 
ingrati gli diederoa pena amariftimo fiele: Chrifto pietofò ( eflendo eRi 
affetati ) non folo traffe di duriffima pietra copiofiRimo fonte, €r frefehif 
fimo per dar lor bere ma conuerfe ancora l’acqua in preciofiRimo uino,et 
eglino crudeli gli porfero fearfamente aceto corrotto : Chrifto benignifti= 
mo gli difefe accufati,gli confolò afflitti : gli guar) infermi; efti fpietatifti= 
mi l'accufarono innocente , l'affliffero fenza cagione , il batterono fenza 
colpa ; Chrifto finalmente con pietà inudita gli rifufcitò morti,&reRi con 
inudita crudelità l'ammazgarono uiwo,0 ingratiftimi petti, o animi cry- 
deliffimi, o feroci[fimi cuori, chi farà mai pertempo neffuno inuerun luo= 
gosilquale non ui biafimi,non ui odij,non ui perfegniti è Q_uali fegni pote 
uate noi perfiditima gente gr oftinatiftimasnon dico hauere ma defidera 
re 30 maggiori, 0 piu certi schecolui ,ilquale noi crocifigenate,erail ue= 
rofigliuolo di Dio , fattore del cielo & della terra; che quegli fteRi, che 
wedeste cy udifte uoimedefimi ? il Sole fcurò: gliabiRitremarono; tutto it 
mondo ftupefece, čr temette, oime padri, cime frategli, cime tutti quan- 
ti, lotemodi fauellare s io nonofo aprire piu la bocca; iotremo di pau- 
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ra; d'orrore sconfiderando con che bumiltà ; con quanta fommefid= 
ne , con quale manfuetudine fi laftiaffe , fenza aprir mai quella fantifti= 
ma bocca, & eloquentiffima , pigliare, legare, fthèrnire p percuote- 
res crocifiggere da tanti, & cofi fatti ladroni , contanti, & fi fat- 
timartirij calur y ilquale non folonon peccò mai , mane conobbe ancora, 
che cofa peccato fifu[fe & che poteua non folo 0 fcampare fuggendo ,0 
difenderficon le forze s oributtargli con le parole, maetiandio tornar= 
gliincenere aun guardo folo so incredibile patienza, €r incomparabile, 
qualcofa fipuonon che trouare,fingere,0 piu nuona , omen ragioneuo= 
le sche (effendo il reo accufato) fia punito l'innocente? chi udì mai piu ; 
che il feruo faceffe il debito, ril padrone doueffe fodisfarlo ? Doue fi tro- 
uò piumai; che la creatura fallaffe, &r il Creatore ne foferiffe le pene? 
Quando s'intefè; fe non queSta uolta , che l'huomo peccaffe , <&» Dio fuffe 
gaftigato ? 0ime padri ,oime frategli , oime tutti quanti , qual fia di noi 
tanto duro stantocrudele tanto fuperbo ‚anzi tanto empio y tantoin- 
grato ytanto peruerfo ; & nemico di fe medefimo, ilquale,neggendo il fuo 
Signore,ilfuo Reil fus Dio ; tanto uilmentes tanto atrocemente:, tanto 
feeleratamente , folo per liberarlo dal peccato , dalla morte s & dal Demo 
nio, difpregiato, flagellato » & morto „non pianga a caldi occhi jnon fi 
dolga amari[fimamente , non fi lamenti infino alla morte; difponendofi 
contuttoilcuore di mas piu non uolerlo offendere „€r quafi cruaifiggere 
un'altra volta? Quanti fono gli oblighi Signornoftro, quanti i meriti , 
quanti i benifitij,chenoi douemo riconofiere dalla bontà , dalla mifericor= 
dia, c7 dalla paftione tua ? quante gratie douemo rendere a queste (pine? 

nante a quelta piaga? quante a questi chiodi? ma molto piu, mia mag 

jori aquello immenfo ardore sa quella infinita beniuolenza, a quello in- 
decibile affetto che ti conftrinfe per tua uolontà ad amarci, liberarci, gin- 
fuficarci: o Signor nostro pietofi(ttmo qual padre è qual figlinolo ? qual 
fratello? quale amico o parente fece mai per alcunode i fuoi maggiori sa 
cui fufJe infinitamente tenuto , & pregato da lui quello che hai fatto tu 
fpontaneamente Giefîs Chrifto figliuol di Dio, čr Re de l'uniuerfo per not 
tutti che femo nulla, & non folo t'hanemo beneficato,o pregato,ma rifin- 
tato c offefo? TuoGiefu Chrifto pijRimo non folo uoleSti morire per 
noi peccatori,mon folo ci wolefti donare te fte(fo e la tua dolciffimase purifti 
masè pretiofiRima nita,ma ancora tutta lagiuftitia tua; tutta l'inno- 
cenzatua;stutta la fantità tua, e breuemente tuttele bontà & perfettio 
ni tue fono oggi (latua gran mercè) diuentate noftre 3 o inudito benefi- 
cio +o fingularifimo dono : o ineffabile carità ; 0 pietà non mai piu ufata, 
ogratia fopra tuttele gratie sche fuffero mai fatte» & che unqua fi 
debbano fare , chi potrà mai non dico con la lingua sma col penfiero s non 
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dico ringratiare yma confeffare anzi comprendere quanto egli debba a 
Giefu Chrifto crocifi(fo redentore fuo è Ceffi Dio uenerandi padri, & fra» 
tegli,che alcuno fi ritruoui fra tutti i Chriftiani „nonche in quefta città 
diuotiffima é inquelto fantiffimo luogo, ilquale fiacofi lungi trautato 
dalla nera firada maeStra,&tanto fuori d ogni diritto conofcimentosac+ 
cccato, 0 dalla fua peruerfa ambitione propria s0.da gli aftuti inganni del 
comune auerfarionoSttoscheeglinon uoglia ne riconofcere cotal' bene» 
ficio,ne accettare cotanto dono dalla bontà, cr larghezza: di Giefu:Chri= 
fioso non menomifero gr infelice che fuperho yer ignorante colui, ilguale 
confidatofi arrogantemente in fe fte(fo 0 nélla fapientiamondana) laqua- 
le appo Dio è pretta ftoltitia screde follemente di poteri acquiftare il Re- 
gnodelcielo 3 & procacciarfi la nita eterna conle fue forze medefime ; 
cy non fa ingannato dal Demonio,che chiunque confida di poterfi giuftifi- 
care; &impetrare larimeftione de i fuoi peccati pet fe fteffo omom:cono= 
fre quanto fuffero grandis o diffida de i meriti della giuftitia della mor» 
te,& delle promeffe di Giefu Chrifto. Niunopuowenerabili padri yér 
frategli confeguire la patria celefte; ilquale non obedifca avi coman- 
damenti di Dio, & niuno puo obedire aicomandamenti di Dio s ilqual 
non ami Giefu Chriflo: Niuno puo amare Giefu»Chrifto; ilquale non 
lo conofta: Niunovil puo tonofter yilqualenon: fappia s tenga per 
fermo sche egli folo, &»non'altri yne bacon: lo fpargimento:del fan- 
gue fuo liberati dallo imperio della legge» toltidalia tirannide del pec- 
cato, tratti dalle mami dellamorte , & per confeguenza del Demonio, 
condottici finalmente nel Regnodi Dios &r pet farci quiui (foloche hab 
biamo fede , čr crediamo nel V aiigelo ) feliciRimi ; &r beatiffimi in fem- 
piterno, Noi dunque Chriftianiftimi; gr religiofiRimi maggiori miei, 
credendo alla felicenouellade gli Apoftoli con fincera; čr indubitata fes 
de & dando tutta la lode stuttoil pregio yér tutta la gloria-della no- 
ftra ginflificationealla mifericordia x€ benignità di Dio; <&*confidatici 
folamente nella paftione s & meriti di Giefu chriftocrocifi(fofuofiglino- 
lo, crederemo ueracemente s & coralmente, confeffaremo-lui folo sdo- 
natoci dal fuo celeste Padre & diuenuto noftra benedittione &noftra 
giuftificatione , hauerci prima faluati con la fuarmorte i & bora mante- 
nerci con la fua gratia s ilche fatto , confeguitemo fubitamente tutti 
«tre idoni dello Spirito fanto:.Fede Speranza, & Carità „dei quali 
armati potremo comparire confidentiffimamente dinanzi a qualunque 
tribunal di qualunque gindice, ancora nell’ultimo,<& tremendo dì del giu 
ditio , fenzapuntotemere y che nelalegge „neil Demonioci poffano non 
che condannare,acenfare, & fictimiftimi che Dio (come n'ha:promeffo con 
la fua bocca) ne riceuerà benigniftimamente sbeatificandoci per fempre 
nel 
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nel Regno fuo. Accettiamo dunque accettiamo honorandifimi padri 
miei ; €y dilettiftimi frategli in Chrifto Giefu la ginftifi di. Giph 
Chrifto crocififfo : abbracciamo la fua giuftitia ; facciamo nostri (medran= 
te la fede) gli misteri fuoi; incorporiamoci tutti in Gieft Chriflo nero hio 
mo; & uero Dioscertifimi,che fe crederemo indubitatamente all Enan- 
gelo , € daremo fede certa alle (ue promeffe , diuentaremo di figliuoli 
d Adamo figlinolidi Dio ; & confeguentemente fiategli , & coeredi di 
Giefu Chrifto benedetto sa cui fia lode fempiterna, gloria, & bonore per 
li fecoli di tuttii fecoli , 


H oggi Signor, che fopra l fanto legno 
(Per ricourarne da gli eterni mali) 
Pendefti morto de’ micitanti , & tali 
Falli achieder perdon pentito uegno 

Et fe ben Signor mio uarcato ho'l fegno 
(Amandoeguale a te cofe mortali) 
Perdonami Signor , che con quefte ali. 
Volo anche fpeffo al tuo Stellante Regno, 

D unque debbo io perir , fe quefte mani , 

Se quefti fanti piè, d’acuti chiodi 
Fur(percamparmi fol) forati; & morte è 

H oggi(laffo)boggi(oime)per noi Chriftiani, 
Crudelmente (pregiato in mille modi , 
VilliRima foffrifti acerba morte. 
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ESSENDO morto Francefco Secondo Re di Francia in età puerile;il Pi 
gna huomo dottifsimo & eccellente de tempi noftri,&Secretario: del: Duca di 
Ferrara difle la feguente Oration funerale alla prefenza, del predetto Duca, 
nella quale hauendo con bellifsimo & gentil modo difcorfo intorno alla gran- 
dezza dell’animo di quel Re, moftra quanto fi poteuano prometter di lui fe 


egli folle uivuto. Ma perche il a a recitò latina M. Giufeppe Orologio. 
virtuofo gionane & di molto giuditio latraduffe in uolgares 


J| S SEND trelecofeper lequali Eccellentif 
{| fimo Principefireggela comunanza de gli buo 
minile Armijle Leggi; la Religione, defen- 
lendofi con le Armi quelle cofe che fi poffega 
gono, Cr acquiftandofene delle altre , ufandofi 
|| poî & le diffefe, &r le acquiftate, per uirtà del 
Lil le leggi:per mezzo della Religione fi uien a co- 
Sor Z| nofter poi la perfettione dell ufarle,Dimaniera 
che fi poffono paragonare le armi alla parte piu forte dell'animo;le leggi 
humane al fenfo, €» le diuine alla intelligenza: Onde fe defideriamo la per 
fetta gloria: Q uul potra effer piu perfetta di quella, che non fi fermando 
nelle nanc lodi de’ nomi,trafcende alla ueraye fempiterna felicità? con la- 
quale uincendo le onde delle bumane attioni,ancora che fdegnate ; fcorre- 
mo una lunga nanigatione non lafciando alcuna cofa alla fortuna,allafor 
Zane alla ignoranza è con laquale ancora è neceffario che le fatiche no- 
ftre degne di moltelodi scedino a una molto piu lodeuol quiete? Sono le 
guerre in uero colme di gloria, girando tutto’! mondo a modo loro , e non 
sfdegnandofi Iddio perfettiftimo del nome d'Imperadore di eferciti Non- 
dimeno non rimarranno fenza grandi(fime lodi,le diligenze che s'impie= 
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gano in conferuar la pace,poi che per mezzo loro fi gode una giocodiftima 
quiete trattandofi con ficurezza i negotij bumani. Ma il culto divino fa- 
lendo a un perfettiffimo fine uiene a rifplender cofinel tempo fofto come > 
nel fereno, & a porgere un frutto maranigliofo: poi che per lui fi da dima 
no alle armi con piu ardire,e fi obedifte alle leggi con maggior fermezza, 
che per la fortezza,per la giuftitia,o per l'autorità del Principe,o p qual 
fi uoglia altro inftituto' della militia,o del gouerno delle città. Non fi ten- 
nero giamai congiunti da douero è Marfigliefi coni Romani ancora che ne 
gli eferciti loro baueffero fatte molte ualorofe imprefe,c& haueffero comu 
nicando le mercantie negotiato fidelmentijcon efsi loro,fe non quando heb- 
bero bauuto il ritratto di Diana del monte Auentinosallbora rimafero cò 
incredibile (icurezza quieti per la comunione delle cofe facre. Confeffaua 
cofi Solone che gouernauala Rep, per fanor di Minerua, come PifiStrato 
le guerre, Medefimamente foleua dire Licurgo che hanea imparate le leg 
gi da Apolline,e& Filippo ilmaneggiar la guerrasa fin chei popolise i fol 
dati foffero piu fedele,e faceffero meglio ildouer loro, Di quì uennero fot- 
tomome di Marte e di Egeria: quelle deliberationi del Senato, & quelle 
legioni,che diedero l imperio del mondo a i Romani , i qualia quefto fine 
fottomeffero il Redelle cofe facre, al Pontefice Maftimo, per prouocare a 
chiedere i fopremi bonori con la neceffaria preminenza della Religione è 
Nö prolongarono i Medi, i Perfiani,i Sorianize quelli d' Egitto i Regni lo 
rosoltra trecento anni;come quelli che erano priui di quefta pietà uerfo le 
cofe celefti. Vedewano i no$tri antichi quanto foffero fmifurati“i defiderij 
de gli buomini intorno a quefte cofe terrene,nelle quali non poffono rima- 
ner a pieno contenti. E per queflo fi donea credere,che quando efte lo fpiri 
to dal corpo:fe ne uoliin parte onde acquetidel tutto il defiderio che non 
pofi paftar piu oltre. E che ci fia data la cognitione della morte,a fin che ci 
conofciamo come peregrini nell’ habitatione di quefto mondo:e conofcédofi 
ci accendeffimo del defiderio della noflra propria habitatione:manon tutti 
ugualmente,donendo cofi i tviftibauer il castigo delle loro fteleraggini,co 
me i buoni il premio della fincerita loro. Dopoi piu faggi ricercando trona 
rono,che in noi era un lume infufo,;nò generato , come la cognitione de gli 
animali,che nonrimanena fpento ancor che fi (pegneffe il fenfo,aggiungen 
do fottiliftime ragioni alle probabili,per lequali contemplauano č confu- 
mandano l'immortalità dell animi:di maniera che oltrala difciplina di que 
fiaaffoluta cienza fott'entrò la Religione per frenar gli affetti, efarte- 
mete i comandamenti,per deliberatione de piu prudenti. Noi al fineche 
fiamo'ingombrati dalla nera luce,hbabbiamo abbracciato il uero culto fcefo 
dal cielo,mon per (pauentare gl'ingegni piurozzi,ma per ridurli a credere 
per mezo de’ miracoli di Dio:la dininità;e a fperar la falute,come infiam= 
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alle profane ancora con manifeftiftimo pericolo della nita, paffando per il 
fuocose per le armi, Come fi nide quando alcuni posht poueri, e bifognofi 
ditutte le cofe fuori che dello fpirito di Dio, per ilquale dinennero dimas 


niera grandi; chefecero rimaner confufala fapiéza de Greci,e indebolira 
no leforzede gl'Imperatorisdai quali ft piccaronotante migliaia d'huo- 
mini che andarono cor tanta coftanza alla morte innanzi apuriftimi alta 
ri,non piu finti,o macthiati.di fangne nerosche fe giamai alcuna religione 
fi fortomeffe le Armise ie Leggi,lanoStra è quella che ha fpenta diftipa- 
ta,(parfae poStafi fotto i piedi ogni nirtà che fia priuadi lei: Però Fran 
cejco il Chriftianiftimo Re di Francia;che noi bonorate con quefta pompa 
funebrese con faciifici onorati. per la-Strettiftima parétela,per la fingo 
lare offeruanza,e per l'animo uoSiro affettionato alla Maeftà Reale,anco 
rache quafi fanciullo toglieffe l'imprefa di gonernar con i fuoi freni,quei 
popoli fierise diuenuti molto piu,per la cOtinvatione della guerra,nel prin 
cipio del fuo Regno,con la dignita Papale 6 con l'autorità della Chiefa 
gia diftruttasnondimeno ninfe con la prudenzaye con la grandezzadell’a 
nimo:la debolezza de gl'anni fuoi,la dura conditione del gouerno, e lama 
litia de tépisconofiendoche era da uincer tante difficultà, con tutte le for 
Zesin quefto importanti/8. negotio della Religione,perche indebolitamo di 
vò [penta quelta,rimangeno gl’buomini fpogliati dell'immanita,e pieni di 
fierezza fi fciogliono l’amicitie di Cittadini,rouinano i Magiftrati,& firi 
Stringono in picciol luogo le grandezze de Principi,e fi riducono in fumo, 
V edeua poi ch'era officio di perfetto Re,conofter le vouinesele loro cagio 
ni,e quelle che introduceuano danni uniuerfali ,e che mettenanoi flati a 
fondo,ripararle,fermare quelli che cadenano , œr ridrizzare i gia caduti 
Sempre preponédo il comodo publico,al prinatose ch: era tenuto piamenti 
acercar fopraogn'altra cofala falute dell'anime, Hauendo adunque con: 
fciute tutte quefte cofe dirizzò i moti eccelléti dell'animo fuoyla ninezzo 
dell'ingegno,tuttala mentese ogni fua opra a dar una gioueuole medicine 
a quel Regnoinfermosaripararse correg ger lè cofe uitiofe;et fopra tutto 
l'honore delculto diuino,e gliinftituti facri,che fi [pregiano cò troppo grà 
pericolosonde quado con piacenolezzase cleméza,quado co minaccie,e ca 
Rigo ritornò con preftezza,e prudenza per quanto potenano le forze fue 
ognicofanel fuo primo fplendore; Ma percheschi impiaga le leggi dinine, 
fa molto maggior danno poi nelle humane,fi uoltarono l'armi uerfo le Cor 
ti de i Giudiciymentre ch erano piu rifcaldate le feditioni de gl’impij: Onde 
egli le rraffe del corpo loro con facile e falutifera mano, ancora che foffero 
difficili da curare le piaghe loro, Sonoquefte Corti, i Giudici poŝti nelle 
suta principali delle Promincie del Regno, lequali fono de piu Dottori 
con 
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-ton un Prefidentese non poffono effer di quella città doue è la Corte, ne ni 
polfono pigliar moglie,e fono perpetui con quefta conditione , che facciano 
unmedefimo ufficio,mutando a certi tempi le loro fedie, ne hanno fra loro 
alcuna porta per falire alla nobiltà. Ha quefta forma di giudicio qualche fi 
miglianza con quello de gli Ephori de’ Lacedemoni,<&x non fu ritrovato ta 
to per aftutia,quanto per gran commodità di ognuno. Volfe il Re per fe 
quella parte della Giuftitia che diftribuiffe ledi ignita fecondo i meriti, & 
conferiffe i benefici, & per quefto nien folo amato da ogn'uno , lafciando 
quella che da a ciafcuno quello che è fuo, ancora contra fe fteffo 3 loro tutta 
liberay&® per quefto s'infiammano gliodi piu facilmente contra i Mini- 
frische contra di lui, Vi s'aggiugne che a i tempi felici, il Principe pi- 
gliaua folamente la cura delle armi , €r delle cofè facre , lafciando quella 
del giudicare ad altri,non uolendo che fofferotralafciate le cofe alte,e de- 
gue di chi hal Imperio, per quefte piu baffe, delle quali poffono molti ha- 
uer cura,per il bifogno che hanno della diligenza,e confenfo di molti. ol- 
tra quefto offendo due le cofe che hanno gran forza nelle città l’honore e 
l'utile, l'uno de quali è coft proprio de i Nobili, come l'altro della plebe.la 
qualin Francia,non è honorata,ne di arme,ne di dignita,con laquale fono 
diftintii Nobili da i Plebei,onde è una gran differenza fral’unae l’altra 
parte del popoloe& era bifogno frenar la nobiltà con il freno del gindicio, 
Senza ilquale nodrirebbero ingiuffamente i Nobili, & foftenterebbero la 
loro ambitione condanni e Jpefe de gli ignobili, i quali per goder pacifica- 
mence i loro beni S'appoggiano a gli buomini di gran fortuna,per effer fi- 
curi fotto l'ombra loroyet di qui uen ‘gono cor: grandiftimo danno del goner 
no,le fattioni,& gli amutinamenti, iquali rimangono fpenti , tuttanolta 
che i deboli fono diffefi . Conofcendo quefto il Re F rancejco,bane ndo cò loc 
chio, e con l'animo confiderate diligentemente le fue Corti , & trouatole 
impiagate, tentò di porni i rimedì opportuni,lewando gli abufi & rimet- 
tendoni con ogni diligentiae buonconfiglio i membri refecati , & hanen- 
doni introdotta la pietà, wide il fine defiderato delle fue fatiche, onde dea 
ue effer paragonato a Giuftimano,che conoftiuta per operadi Agapito la 
uerafede,comandò che foffero ordinate le leggi,e poste per ordine le hebbe 
in rinerenza per cagion della Religione,laquale effendo (pregiatada Ala 
rico Re dei Gothi,bauendolafciato quel culto che egli folena tenereyima- 
Se uiuo dopo la rouina del fuo Imperio; et fe Giuftiniano fu chiamato pio» 
perche non farà quefto Re meritenolmente detto Chriftianiffimo ? tanto 
tranagliato follecito,<& conftante,per la Maeftà di Dio,nò in tempi quie 
ti,ma daogni parte moleStiffimi ? Se quello fu detto felice per la difpofitio 
ne delle leggi,perche non fi dirà il medefimo di quefto,che ritornò in uita 
la Giuftitia quafi deltutto (penta,cen maggior lode im nero,che fè hane) fe 
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non folamente ordinate,ma ancora ritronate le leggi? Se gloriofo , perche 
con il braccio di Bellifario,e di Narfete fcaccid i nemici, perche non dira il 
medefimo di queftoche fece quefte cofe con quel malore che ftefe inlui, dai 
fisi Progenitori, & dal gloriofiRimo fuo Padre,era tenuto per la fua pro 

pria,non per l'altrui nirt di imitare? ilqual ha dato un tal affaggio del 
fuo generofo animo,che fi douea trasformare le peranze che fi banea di lui 
perle cofe fatte eccellentementein guerrazin certe lodi? ilquale fe è lecito 
aparagonar le cofe picciole alle grandi,ritenne animofamente dopo molte 
Zuffe per prometter di fe fteffo felicifime imprefe, la Scotia, detta altre 
uolte Calidonia,che egli bauea unita al Regno di Francia, banendo prefa 
per moglie Maria che neera Reina,in quefta triftiftima conditione de tem 
picon un lungo affedio, bauendoni (peffo con ogni preftezza,mandate mol 
te infegne Francefi per foccorrerla? Hawerebbe ogni modo confermata la 
fperanzaches'hanea di luiconle attioni, fe non rimanewa morto nel fiori- 
re dei fuoi frutti, e nei fuoi piu uerdi anni, & hauerebbe dato compimen 

to al tutto, čr con le cofè poco fadette, cy con il teftimonio della fua matu 

ra prudenza,che non douca effer tralafciata come neruo delle nostre ragio 
ni,quando nel principio del fuo Regno,uolfe che foffe fermo e ftabile tutto 
quello che'l Padre hauena conclufo nella pace con il Re Catolico mondan- 
do inditio alcuno di animo remefJo,ouer ostinato, facendo quello che ricer 
cana;il debito,la fede ér la occafione il debito perla parentela, lafede per 
la uirtù RealeJa occafione,uedendofi che quel Re potentiftimo era piu pre 
fio degno di ogni rifpetto che dieffer tenuto in pocaftima, Et fe fono fatte 
tutte quefte cofeyne gli anni fuoi giouanili, nel primo anno del fuo Regno', 
ne le Strettezze de tempi,per lo fplendore d'Iddio,per la faluezza delle gé 
ti,& per ilnuono,& hereditario Regno,con configlio eforzescon gran giu 
dicio e con grandiftimo animo pretamente,e felicemente,qual Confole , o 

Dittatoreso Cefare donera efferli preferito? contra ilquale la natura ce la 
fortuna baneamo di modo congiurato,che ancor fanciullo , con la fua fola 
uirtà uincendo Puna, laltra trionfò della fua propria gloria, Solo in 
quefta parte è degno di compaffione,che fuffe tolto di nita [puntando a pe- 
na la fua wirtù nelle attioni del mondo, Abi giouane infelice, qual corfo di 
uita, che a gli buomini di poca fortuna fuole effer lunghiftimo,a quefto grà 
diftimo Principe non ba potuto giunger alla metà effendo felice per leco 
fe fatte,e douendoeffer molto piu per le incominciate, e feliciffimo poi per 
itbefori dell'animo fuo. Sela morte tal'hora diuertiffe a chi more qualche 
infamia, o infelicità che gli fouraftaua,bora taglia importunamente cer- 
tiftimi fucceRti,e bonori eccellentiRtimi, per la invidia del deftino uerfo quel 
Re,& nerfo di noi. Ragionenolmente adunque Alfonfo uiramaricate fra 
uoi medefimo del cafo compaffionenole del Re Francefco fecondo, nedendo 
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(pegner tanti frutti di imprefe che douewano crefierecon quefta fertilifti- 
ma pianta,” defiderando quel Re, nelquale mirauate tal hora Henrico 
Principe uoStro, ilquale feguendoi ucftigi del padre,ui conoltena per fuo 
affettionatiRfimo,& pronto in tutte le cofè,nolendo che foffe confapenole 
tante uolte,cr autore de i fuoi confizli,non folamente quando erauate pre 
fente a quei fecreti E importantiffimi negotij della mattina, ma ancora 
quandaeraate lontano con lettere, &x con buomini mandati efreffamen 
te, V i vamaricate con la Francia,che fia in cofi poco tempo rimafa priua 
di due Re. E quella confolatione che per la infelice morte dell'uno, fi piglia 
ua gia nella uerdeeta dell'altro, tolta da quefta feconda infelicità. Vi 
rammaricate cò il Chriftianelimo,che fia prino del Re Chriftianiftimo, per 
le fiamme di pietà, del quale gr peri cui lumi rimanenalucido & purga- 
to. Nondimeno rimane Alfonfo l'animo nostro confolato in Carlo rx che 
ua con felicità ufcendo della fanciullezzarapprefentadofi per eloquenza, 
e per uinezzadi fpirito,un nuoro H ercole Thebano in Francia, medendo 
che fuelta una pianta di Henrico,che non uien a meno l’altra,medendo che 
la Reinadigniftima delnome Reale,& di ogni grandezza,co rifoluto con 
figlio, e con matura prudenza ba acchetate tutte le cofè che dauano tra- 
uaglio nella impronifa et acerba morte del figliuolo, Vedendo ancora quel 
lo che ui dene efter di marauigliofa confolatione in quefto ultimo cordoglio 
cofi grande , & în queftacofi gran perdita sche i primi del Regno come 
muoni Chironi di Achille hanno con unionede gli animi loro prefa la 
Tutela del Re Carlo , & la fopra intendenza ditutte le cofe , conil 
perfetto gonerno dei quali come gloriofo , s'inflituirà in un 
ottimo Principato , & fi confernarà in tanto il Re- 
gno in pace , & impararanno tuttii Principi 
quanto wagliano ne i gonerni de i 
popoli le libere confultatio- 
nide gli buomini 
Yrandi. 
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Po 1 chefu fatto Tmp. Ferdinando fratello di carlo.v. Imp. furon manda 
ti Oratori a rallegrarfi della fua efaltatione da Signori Vinitiani gli fu adun- 
que detta la prefenie Oratione, Laqual contien le lodi di Ferdinando. 


ZZZ] Er molte cagionio Imperador Ferdinando la 
i nostra Repub, ba riceuuto grandifima alle- 
| grezza come ella intefe che V. Maesta entrò 
KA al gouerno dell Imperio , percioche Stando noi 
nel nostro Chriftiano čr ufato ordine quafi cos 
me in patrimonio laftiatocida noflri maggiori, 
Cr douendo in quello continouare cioè riportan 


EEE do noi ogni noftra cura al uero culto di Dio gr 
alla pace, & douendoci [empre riportar in quefto,udendo noi Reinnan- , 
qiatuttigli altri Re che fono al prefente, čr che gia molti anni fono flati, 
fatto Imperador religiofifimo & amantiftimo della pace, con tutto che 
queftanuona piaceffe a ogniuno , nondimeno ella ba piaciuto piu alla no = 
Sira Rep. & grandemente chriftiana & amantifimadella pace. Q uefte 
due cofe0 Cefare Augufto fon comuni fra uoi é la noftra Repub, nera- 
mente cofe regali čr imperatorie , percioche doue piamente er caftamen 
te fi honora Dio,quiui non puo uenir calamità alcuna che fia lun ga, da 
quefta pietà uerfo Dio Ott. Maf, quaficome da madre naftono tutte le 
mirtu fue figliuolemeceffarie a coloro che fon poîti nell altrui podeftà,a tut 
ti popolare & gioconde, Et lo ftudio della pace non puo punto effer fepara 
to & diuifo dalla prudenza , dalla fcientia dell'arte militare , dalla lode 
Imperatoria &r dal maneggiar delle guerre, percioche fe fi prende necef- 
faria- 
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Sariamente a far guerra, quefto quiene per niner in pace tranquillamente 
@& con felicità s auegna che molti fbeffo ingannati dauna certa fpetie a- 
dombrata di lode,non penfino ad altro che a far maggiori i confini de Re- 
gni loro. Laqual opinione Dio uoglia che qualche nuolta lo buomo la ftac- 
cida fe, Et certo fifcacciera o Ferdinando col uoStro efempio , percioche 
noi non cercate cofa alcuna con maggior Studio €r con maggior diligen- 
Za, fe non che color tutti che ninono fotto il uoftro Imperio bonorino €r, 
riuerifchino Iddio Ottimo Mafimo. Da quefto fonte di pietà derinano 
tutte quelle cofe degne di laude,cioè che uoi difendete gli afflitti dalle in- 
giurie , folleuate gli buomini buoni con bonori, opprimete gliempi, & fi- 
nalmente uoi medefimo rendete bumile e quieto. nin nafte quella 
benignità , quinci quel difpregiomaranigliofo delle cofe di queftomondo , 
ricordando noi (peffo i dinini benefici datici da Dio , & dicendo ch'il cielo 
gli arbori , gli animali cofi dinerfitraloroyricchezze di Dio & della na- 
tura, fon creati per ufo dello buomo , č però intendendo noi ch'a Re & 
a gli Imperadori dati al mondo per uolontà diuina , fi conuien la benifi- 
cenza » bauete fino a quì dato opera sche ogniuno di coloro che fon uiffuti 
nel uoStro Regno habbian prouato la uostra benignità,& da hora innan- 
zi procaccerete ch ogniuno che niuerà fotto il uo$tro Imperioyfaccia efpe- 
rienza della medefima uostra benignità. Voi confiderando la fomma 
clemenza di Dio, ilqual mol che i buoni gr î rei ricenino i commodi che 
procedono dal lume del Sole & dal fuo (plendore, uolete effer lontano da 
ogni crudeltà , mitigate incontanente l'ira,<& (peffo date perdono alla fra 
gilità humana . Ma lo Studio della pace , laqual Chrifto dator di tutti i 
beni, ne lafciò , quante ella babbia partorito in uoi uirtù ; Dio woleffe che 
coloro lo poteffero aftoltare , che fi danno con tanta cura'alla guerra. Per 
la cognition delle lingue & di tutte le prime arti piu fecrete, & per la 
fcientia delle cofe piu eccellenti della natura, & per la ricordanza di tut- 
te le biftorie cotefto animo nostro moderato ui ba partorito quefto regal 
& ueramente dinino penfiero della pace ,& ba etiandio partorito quel- 
lamor , o piu tosto quella carità che ui porta tutta Lamagna che dico io 

Lamegna ?'tutti i popoli & tutte le nationi . Et che finalmente parto- 
rirà il medefimo ftudio prefo a Dio beata & immortal uita , laqual cofa 
per lo beneficio r commodo d'ogniuno indugi molto a wenire, poi che nef- 
funo buomo è natoimmortale. S'aggiugne a quefte ragioni giuftiRtime 
della nostra letitia , la buona uolontà della Maeftà uostra in molte cofe 
uerfo di noi s'aggiugne che noi fete creato Imperator da Stirpe nobiliftima 
Q fempre congiuntiffima con la nostra Republica, Et per non mi di- 
fender a ragionar di Filippo Regnator di tanti popoli, & lafciando Star 
di molti altri Re preftanti[fimi in ogni maniera di uirtà,babbiamoi Cefari 
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uoStrimaggiori, e Carlo Quinto uo$trofratello al qual noi foccedete of- 
feruato fempre i predetti con unacerta fingolar uoftra riuerenza. Egli 
Principe fingolariRtimo tra tutte le memorie de gli buomini,d'ingegno ue 
ramente diuino, & di profonda čr d'alto intelletto s non harebbe potuto 
dimoftrar piu la modestia dell'animo fuo , & addolcir il nostro defiderio s 
che con la diligenza laquale egli ha poŝto in far che uoi fuo fratello parte- 
cipe delle fue nirtù , © di fincera & buona nolontà uerfoilnoftro Senato, 
gli foccediate nell Imperio . Molte fonle cofe illustri fatte da Carlo Q uin 
to cofi intempo di pace come di guerra, lequali faranno ancor marani= 
gliar i posteri , & gli faranno marauigliar di modo' chefi le giudiche- 
ranno a pena effer fatte da unobuomo . Ma neffuna cofa è che pofa più 
dimoftrar il fuo ingegno , & che poffa far piu maranigliare & Stupir gli 
buomini d'intelletto che quefto fuo partito che egli ha prefo di rinuntiar a 
uoi l'Imperio,&5 a Filippo fuo figliolo a lui fomigliante il gouerno di tan 
ti Regni yér auegna che altrimente pareffe a coloro, i quali mifurano tut- 
te le cofe con un uano fplendor di gloria nondimeno fe noi confideriama mol 
to bene , eglinon puote dar maggior ne piu illustre teftimonio che que- 
ftodel fuo prudente giudicio » della fua moderatione , del fuo fraterno gr 
paterno amore , percioche fapienza fu quella sdifprezzataogni defiderio 
di laude , foccefe piu molte felicemente l'imprefe , confernata piu uolte 
la Chriftiana Republica rititandofi quafi da un Mare in porto, fegni- 
tar Dio & uiuo quafi morire, per aggiugner poco dopo alla uita immor- 
tale? Fu grata la difpofition dell'animo indifprezzar tanto & cofi lar- 
go Imperio stanti ornamenti, tanti honori, tante uarie €r diuerfe occa- 
fioni d'accrefter la gloria. Ma quanto fu regal, quanto cofa nuoug 
althora ch'e(fendo egli uiuo , uolle che Filippo fuo figliuolo , foffe appel- 
lato Redi tanti Regni ,& che il fratello foffe chiamato Imperadore è 
per fentir ogni dì le lodi dell'uno ér dell'altro. Et fe uoi non foste inftrut= 
to & pratico a giuftamente , & moderatamente gouernarl'Imperio, & 
che uoi non dimoStraSte con gran marauiglia d'ogniuno che in uoi fono 
tutte le uirtù Regie , barefte onde prender il modo di regger l Imperio, 
inuitando l'efempio che uoi banete in cafa di uoStro fratello. Ma innanzi 
che noi falifte a queftogrado , uoi rifplendenate dì tutte le wirtù impe- 
ratorie , di modo che fi come uoi fete fempre Stato fomigliante a Carlo Ce- 
fare, & ueramente fuo degno fratello, cofi fi batenuto per fermo che 
noi folo ficte fiato degniffimodi foccedere a quello Imperadore , Habbia- 
mobreuemente efposto le caufe della noStra allegrezza , Et permoftrar 
queftaletitia non folamente a uoi Imperador Augufto,ma per farne an- 
co testimonianza a tutto l’uniuerfomondo , fiamo uenuti Oratori mano 
dati a noi dalla nostra Republica arallegrarci , che per rifpetto di quef- 
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nobiliRimo nostro Imperio, ui fia accrefcintatanta autorità €r poten= 
Za, è tanto fplendor quanto piu fi potena & che noi fiete meffo in quel 
luogo nelqual uengono occafioni molto più illuftri che prima di farbe- 
neficio ad ogniuno , quella fincera uostra pieta uerfo Dio quanti com- 
modi è ella per douer riportar alla Germania ẹ quella giuftitia , quella 
prudenza , quellamoderanza d'animo , quella continentia celebrata per 
tutto, quantoè ella per effer grata, per effer gioconda, per effer ammi- 
rabile a coloro sche ui obediranno per quefto nofiro nuouo accrefcimento 
di degnità? Q_uel antico detto chelo buomo è Dio all'altro buomo , fi co- 
me uoi fapete non unol fignificar ne dir altro s fè non ch'egli dimostra, 
@& da ad intender la legge dellanatura , per laqual noi dobbiamo cono- 
feer che lo buomo è nato a ufo €r a prò degli altri buomini , €r anegna 
che quefto s'intenda detto per tutti, nondimeno fi conuiene innanzi a 
ogni altro ai Rey a gli Imperadori , come coloro che hanno autorità & 
degnità grandiftima fopratutti gli altri. Voi fete fatto tutore & pa- 
dre d’infinita moltitudine di mortali &r per dire le parole del Poeta, 
Pastore. Ogni podeftà o preminenza di dominio uien da Dio, Chil'ufa 
moderatamente , & che a l'occhio non a fuoi commodi, ma all’altrui prò, 
fi fa fomigliantea Dio in quella maniera ch'er puo . 1l Reo l’Impera- 
dor, fi come è dono diuino , cofi è quafi come uno efempio a popoli, alla 
cui effigie ogniuno fi sforza d'affomigliarfi. Mentre che Dionifio Si- 
racufano fi dilettaua delle Marhemacite , non fi uedewa altro per tutto 
che triangoli ,ma quando datofi a piaceri , cominciò a difpregiar le di- 
Seipline „il popolo fimife a uolta rotta a feguitar il fuo errore. Lequai 
cofe effendo uere s0 Imperador Ferdinando „noi intendiamo che quefta 
nostra allegrezza fia a uoStra gloria, & a commodo della Germania. 
er della Republica Chriftiana. Noibabbiam compiuto l'officio che n'è 
fato commeffo dell Ambaftiaria , ilqual fu , accioche noi ci allegraffimo 
di quefta uoftra grandezza, & accioche noi ui dimoStrafimo le cagio- 
ni della uniuerfal letitia del nostro Senato, Noinon babbiamo quan- 
to alle uirtù della Macftà uoftra tocco pur una quantunque minima 
parte. Habbiara detto poco ,ma quanto bafta per moStraruì la letitia 
che ba riceuuto la noflra Republica per la noftra efaltatione. Le uo- 
fire chiariime & gran nirtà fi moftraranno fempre altrui con lo (plen- 
dor loro . Et molti etiandio , oltre alla ricordanza che fi fara della 
Macftà Voltra con fua fomma lode , fcrittori delle cofe noftre a imi- 
tation di Xenofonte che abbracciò in un picciol libretto le lodi d'Agefi- 
lao , feriueranno libri de fatti noftri illustri folamente a ufo di color 
che hanno a uenire, Male noftre importantiftime occupatione ne ammo- 
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niftono tacitamente che noi facciam fine. Noi facciamo fine sdefideran- 
do conogni feruore sche fi come noi con incredibil piacer dell'animo no- 
fito ui guardiamo Imperadore „cofi lungamente & beatamente ninia- 
te in quefto altiRimo luogo udendo [peffo ifatti notabili, fi come noi baue= 
te cominciato de i Re uoftri figliuoli , abbracciando &y lafciando uoi 
i nepoti de nipoti di Carlo uoftro fratello a lui fomiglianti, 
i quaitutti riguardando i domeStichi efempi de lor 
maggiori, fieno non folamente heredi della 
lode che hebbero il padre, lauo, 
ma dell’amor fincero & pu 
| ro che effi bebbero 
il | alla Republica 


nofira, 
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M. Iacopo Cornaro figliuolo gia di Giorgio Cornaro il Grande effendo fta 
to Capitano a Padoua l’anno M D XXXIII. nel dar luogoal fuo fucceffore 
udì la prefente Oratione in lode del fuo Magiftrato paflato , & della fua Illu- 
ftrifsima famiglia. Laqual piacque molto. F 


| ELLA Vostra partita IMuftriR. Capitano la 
== Rep. Padonana,parte è allegra e parte dolente, 
Dolente douendo rimaner priua della Voftra 
prefentia, dalla quale in quefti fedici mefi mag- 
| gior bonore piu utile, & commodo ha confegui 
to che mai fentiffe per il pafatosallegra weden- 
doni andare in parte oue delle uoftre buone ope- 
rationicorona & palmaui è preparata , per= 
cioche non poffendo di femedefima quefta pouera terra fodisfare tanto 
the bafti alle infinite obligationi che ella ba con noi, ne ingrata effere no- 
lendo a chi folamente di gratificarlafi ha procurato wolentieri(benche non 
fenza fuo difpiacere) ni uede tornare alla noftra nobiliRima patria, acciò 
che una ifte(famano che le ba donato il benefattore quella il remuneri, & 
dondele è uenutala gratia dieffere retta & gouernata da uoi, ini il pre- 
mio conueniente alle fatiche ,& a meriti uoftri ui fi deftini,&x ueramena 
te IuftiR: Capitano fe le forze di quefta città fofferoeguali al uolere & tā 
to poteftimo quanto noi ui fiamo obligati il guidardone anderebbe di pari 
col beneficio, fì fattamente che come uoi fempre mai fofte pronto ad hono 
rarne Cr giouarne, cofi noi in effaltare & magnificare il nome , le laudi 
& ladegnità uoftra niuna età ne ftracchi ne fatij non crederebbe giamai, 
Horanobilift. Cap, quello che noi potemo fi è con gran memoria leggier- 
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mente toccare alquanti delli benefici riceunti da noie in nece de trionfi et 
de gl’imperijsonde la noftra Rep. potrebbe et douerebbe honorarui affai de 
gnamente con qualche amorenol parola publicamente lodarfi dela l ibera 
lità e magnificentia,della giuftitia,della pietà della fapientia e carità V0- 
fira con lequali uivtà d'ognintorno adornafte il uoftro bel reggimento non 
altrimenti che le ftelle ornino il cielo la notte;e la terra amezzo il giorno il 
lufrino i raggi del Sole e ciò fare non già per meglio le-uoStre laudi con le 
parole efplicare che uoi l'habbiate efpreffe nelle opere,ma per mostrare ad 
ogn uno la memoria di quelle effere fife nel cuore in maniera che altro che 
morte nō fia poffente di trarla fuori. Nel qual uoftro ragionamento lafcia 
do da parte fi come io intendo di fare,la famiglia e la patria nonè onde al- 
cuno fi maranigli,marauiglia farebbe che il poco tempo che mi fu impofto 
a doner fauellare foffe baftante a comprender le maraniglie della città di 
Vinegia, fontana di lapientia,albergo di religione;efttpio di giuftitia & 
ricetto di liberta, alle cui leggi obedire, et fecondo il decreto loro coponere 
la mente čr la uita uie maggior gloria fi riputiamo che non è altroue il f 
gnoreggiare. Marauiglia farebbe parimete,che in fi briene bora fola una 
lingua poteffe nominar d'uno in uno non che laudare î Senatori, li Epifco- 
pi,li Cardinali & li Principi,che da mille & mill'anni in qua a beneficio 
del mondo čr del clelo produffe in terra la nostra cafa', conciofia cofa che 
una fola operatione & non piu di Giorgio Cornelio nostro padre fia cofa 
da Stancarei Demoftheni, i Tulliyi Vergil, é~ gli Homerizonde è fi alte 
ra la antichità,ilqual uoStro padre,morto il Re fuo cognato poffendo a fua 
uoglia effere Re di Gierufalemme,<& di. Cipri poStpoSto fe fie[fo,& la po- 
fierità fua all’ amor della patria, lei che appena il defiderana non che afpet 
tarlo fi conduceffe liberamete ne corono. O buonso raro,huomo diuino,buo 
mo fenza e[fempio,<&y Cittadino degno ueramente della fha patria storto 
gli fece la fortuna di quefti fecoli s laquale con effo lui douena far nafcer 
Oratore o Poetazil cui ftile con le fue opere fi conneniffe certo cofi effendo, 
non l'eftilio di Cippo,non il rifiuto di Silla,non la giuftitia di Brutoynon la 
feuerità di Torquato,nonla bumilta,& carità di Publicola gli fi potreb- 
be aguagliare. Di uoi adunque nobiliffimo Capitano nato al mondo dico- 
tal patria, & di tanto padre, douendo parlare al prefente piacerebbemi 
pur affai che boneftamente fenza altrui biafimo se uoftra noia fare fi po- 
teffe che impercorrendo le uoftre laudi, mi foffe lecito a paragonarui con 
molti de uoftri predeceffori,che cofi come lo fplendore del Sole non in fe ftef 
foche non potemo,ma folamente tra quefte cofe terrene illuminate da lui 
ci è conceduto di rimirare,cofi ne gl’altrui difetti la uoftra fomma perfet- 
tione chiaramente fimoftrarebbe da mema fingulare et propriamente uo 
firo cognato fu fempremai di vifintare quelle laudi chetra gl'altri manca- 
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menti trowate ui fi donaffero,molendo anzi effere poco laudato dal mondo, 
faluando l'altrui fama et honore che col uoftro incomparabile paragone gli 
altrui nomi ofeurare o render men chiari,o nuona et innanzi a dì noftri in 
audita modeftia,o inufitata liberalità d'animo donare altrui la fua gloria, 
& tutto quello ch'è proprio &r fol guiderdone delle V, uirtiù comunicare, 
& farne altrui parte : Soglio (pe(fe uolte fra me medefimo le V. immenfe 
ricchezze con diligentia confiderare,ilche facendo affai uolentieri nedo uoi 
prudenti. Cap. molto piu liberale in adminiftrarle che fortunato in acu- 
mularle, laqual cofa anegna Dio che fia rara & bella uirtù nulla dimeno 
ella èin maniera con la fortuna congiunta che a molti pare che ufar libe- 
ralità fia opera non meno auenturofa che uirtuofasconciofia che loro, ar- 
gento e l'altre cofe cotali nella cui difpenfatione chi n'è Sig. avaro e liberale 
uien giudicato, fono beni che a fuo piacere dae toglie la fortuna amortali, 
uoi piccolo tempo in unoeffere durar lafciando accioche laricchezza e la 
pouertà nofira dalei fola,che n'è patrona riconofca,ma l'effere buomo del- 
la fua gloria fi liberale che non tronando che l'affimiglie,fifegna di effere 
pare d'ogn'unose folo alle imprefe e alle fatiche chiami chi l'accompagni ne 
premij,ne liberalità tanto di quella uolgare,e piu degna quanto al uero ho 
nore cede il metallo & le caufali operationi fono inferiori alle uirtuofe. 
Laquale marauigliofa modeftia congiunta ella magnificentia & carità 40 
fira uerfodi noi moffe noi prudentiftimo Capitanio a fabricare nella noftra 
terra,non porte,non torri o altra cofa fuperflua,ma alle rine, alli portici e 
alle trade dentro & fuori della città ui pofè in animo di provederela cui 
fabrica,come alli babitanti è gratiffima , & nel condurre se nello portar 
fuorala uettonagliaa Cittadini parimenti et a foreftieri comodiffima mol 
to,cofi è opera tanto di qualunch'altra piu gloriofa quanto nel farla fi ue 
de affai chiaramente da ogu 'unouoi piu tosto alla utilità noftra che alla 
propria gloria hanere hanto riguardo. Faccia a uoi gratia la Voftra fom- 
ma benignità che tacciuti li nomi delle perfone l'opere loro poftiamo tra fe 
medefime comparare ,fi nedremo le torre e le porte molte fiate fatte & 
disfatte d'altrui con una fpefa infinita di quefta terra cy peranentura vd 
neceffaria,le Strade & li portici una uolta per fempremai ad utile & com 
modo noftro effere riftorate & riformate da noi, quelle in un certo modo 4 
gloria & pompa de fondatori ci fopraftanno, & par quafi che ne mi- 

nacciano, quefte a beneficio comune per entro loro ci danno loco affat uo- 

lentieri ¢& a guifa di obedientiftime ancille foftengano allegramente di ef 
fere adoperate da noi ne noftri feruigi. Et ueramentenon cofi.tofto inco- 

mincia a lewarfida terrala grandezza di alcuna machina , che il nome 

er la infegnadi chi la edifica con mille motti d'intorno ui fi dipinge & 

Seolpifce onde non propugnacolo , ma trofeo fia giudicata da n iguardana 
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ti, ma nelle firade, & ne portici quale (cultura, quale fcrittura,qualdi= 

pintura puote hauere loco? Adunque null'altro fregio , niuno epigram- 

ma che il beneficio che bora čr fempre ne (emineremo „farà eterne le uo» 
ftre laude,lequali non tra fafti nefracolori al ferrosal ghiaccio et alla piog 
gia obligare,ma nella immortale memoria di quefto popolo Padouano co- 
me in loro nido fi conferueranno in perpetuo, & per Dio che ualerebbe y- 
nafortiRima terradi belliBime porte & di altifimi torri fornita, fe le fue 
firade fofferotali &y fi fatte che ne allei, ne perentro leica foffeda cami- 
nar conceduto,che giouarebbe da nemici guardarla fe licittadini di quel- 
la comodamente non ui habita ffero ? che beneficio ne recarebbe la graffez= 

za de nostri terreni maranigliofa ad ogn'uno fe il grano & il uino che wi 

cogliamo o une, & quando fa dibifogno non fi poteffe condurre2nella qua 
leopera non fi sa ancora quale in uoi fia maggiore & piu degna di laude 
la diligentia sola pietà,il defiderio di prouedere alle uoftre bifogne ,o il 

magifterio & la architettura, percioche in pochi piu giorni reStafte,cy di 

nuono facefte le uoftre grande,che altri caminare non le potrebbe, & tal 
modo tenefti nella lor fabrica,che belle alla nifta , & commode acarti 34 
pedoni,& a caualieri per niuna Stagione, ne dalla poluere „nedal fango 

poffano effere bruttate ne contaminate giamai, Benche per uoi non foa 
lamente alle frade & a commodi noftri ,ma allo ornamento & alla fal- 
uezzadella città con fomma prudentia fi è proneduto , altri con un per- 

petuo muro delle porte alle torri,&r da quelle alle altre porte feguenti dif 
fegno di ferrarla, noi la ferrafte,altri hebbe in animo di aguagliar gli ar- 
gini con la muraglia alzare le riuesallargare le foffe, quelle cauare,quelle 

purgare,quelle adacquare,uoi ogni cofain pochiftimo tempo, con una ina 
credibil celerità, con un mrabil & quafi incredibil magifterio banete ad 
effetto recato. Teftimonio ne è quella parte che dalla porta che noi dicia- 
mo di coda longa, uer la nicina fauonarola a San Prodocimo, er a $, Gio- 
wanni paffando,fi aggiunge al caftello della farafinefca nella qual parte 
di quefta terra chiufa nel modo che noi ueggiamo;non è minor l ornamen- 
to della difefa,ne manco è il piacere che noi fentimo in mirarle, che egli fa 
rebbe il timore inchidi offenderlaprocuraffe. Ma done lafcio il pala- 
gio babitatosconferuato,&r illuftrato da uoi? le cui rouine moffero molti 
acompaffione che gia lo ammiranano,ma a riftorarlo noi eccetto niuno,pa 
rendo loro perauentura che il prouedere a tettija camere ya fale era fi- 
mili edifici; non pompofi , ma neceffari, come è cofa priuata , & remota 
molto dalla ueduta del uulgo poco honore doueffe loro recare, & un'altra 
non ninna effendo il tempo d'unreggimento (patio affai breue alle fati- 
che dell’opera, non che adonerne godere. Allequai cofe nonriguardan= 
dola uostra bontà uago piu tofo della comodità delli fucceRori che del 
pro- 
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proprio ripofo in tale fiato il lafciate, quelle alla nofira pietà di promets 
tere e al bifogno di quello fi conuenia di chiedere infino a quì nobiliftimo 
Capitano in poche parole ho raccolto gran parte de benefici con tributi da 
uoi, nelle acque, ne fafti cr nel fuolo della noftra città . i 
Refta che io parli alquanto di quelle gratie che nello hauere gr nelle 
perfone benignamente ciconferifte ; percioche non Solamente uoi prone- 
defie alla fame dalla quale afflitti & trafittieranamo fenza modo ridu- 
cendo il formento da cariftimo a niliRimo precio ,ma le fuperflue fpefe s 
molto & molto graui fatte da noi , inueftire noi medefimi,gli figlinoli &° 
le donne noftre, temperaste in maniera s che da quì innanzine di prodi- 
galità il pouero ne di arrogantia la plebe sne di miferia il ricco , ne i gena 
tili cy nobili buomini di indegnità , © debolezza d'animo non fi poran- 
no accufare, Et per certoegli era cofa troppo a uedere marauigliofa , & 
onde danno čr biafimo parimente riportanamo, che d'un medefimo popo- 
lo, in un tempo medefimo la nita & la roba in ponpa, ér infame fi difper 
deffe  & che unaifteRa perfona d'oro & d'argento ueStita haseffe tn ca 
fa a gran penatanto di pane che fatiaffe la fua famiglia ; Dalle quai due 
cofe mortali, tanto fra fe diuerfe egritudini efendo oppreffa & preffo che 
eStinta queftacittà, uoi liberaliftimo Capitano tre, quattro ,e fei uoltein 
uno anno folo ponefte mano alla nofira borfa, čr col proprio danaro di Vi 
negia s di Romagna , & di Puglia ci conducefte il formento fi facilmente 
& in tanta copia che non portato, ma nato, non comperato,ma donato fi 
giudicaua, tutto infieme, non men prudente che liberale a beneficio de po 
fieri diminuifte le noftre (pefe, configliandone a riferuare l'oro œr l'argen 
to a migliore ufo, che non è il fregiarne le noftre donne,che auengadio che 
le ricchezze non fiano cofa one 'huomoriponere debbia la fua fperanza , 
cy la felicità fua, nulla dimeno elle fono affai uolte come iftrumento in re 
care ad effetto le uirtuofe operationi ,laquale parfimonia con tanto fite 
dio procurata da woi nelle nostre pompe, ma da noi fteffo nelle bifogne di 
quefto popolo non imitata , fpero douere effere cagione di farne per l'aue- 
nire non folamente de beni della fortuna abbandonare , ma ne coftumi 
temperati in fi fatta guifachein brene tempo a quella prima fenerità 
della uita cotanto da gli fcrittori lodata ci ridurremo . 
Meritamente adunque o diuinifîmo Capitano, uoftre fono le noftre uite 
cui foStentafte , uoftra la roba cui confermafti , &r uoftri gli animi li quali 
de loro antichi čr quafi fpenti buoni coftumi riformafte & dotafte , per la 
qual cofa qualunche uolta , padre , duca , & maestro ui nominiamo (fi- 
milmente qualhora a guifadi Redentore čr Saluator noftro ui inchinia- 
mo & adoriamo) non dia ad intendere l’altruiinnidia , alla nostra mo- 
destia noi in cotal modo parlando lufingarui ,o adularui , ma fiate certo 
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pin tolto mancare a quefta lingua i nocaboli attia fignificare femplice- 
mente li benefici ricenuti da uoi, che noi effere poffenti di amplificar 
quelli, o farli maggiori con le parole, 

Hora megno alta noftra giuftitia dalla quale nella primanera de noftri 
Sedici mefi belliftma copia di fiori čr di frutti ba ricolto la nostra città, 
quì dirò cofe incredibili, ma ueri[fime; lequali niuna inuidia , niuna ma- 
lignità d'animo non ardirà di riprendere. La infallibile prouidentia del 
Senato V'initrano,cofi come dal principio il fattor d'ogni cofa diede al mon 
do due lumi , l'uno de qualiil giorno „l’altro Lanotte luceffe „cofi alla no- 
Siracittà di due (oli della fua fomma giuftitia Podeftà & Capitano ha uo 
luto far dono , liquali quello di dì, questo di notte per lo fentiero delle bo- 
ne opere ci divizzaffe , purgando la terra dalla caligine de cattiui che il 
piu tempo l'ingombra, bora quanto per noi babbia il giorno operato il pre 
cefJore del noftro collega non è meftieri di replicare. Vna cofa f io, cy fals 
la ogn’uno che ci è ninuto la morte madre natitralmente de gli horrori,gr 
delle paure, nemica del bene operare, & fecretaria delle infidie, & de fur 
ti tutto il ivoftrobet reggimento effere Stato al popolo Padouan molto piu 
chiara & ficura ,cheeglinon fu altroue la luce del mezo giorno , percio- 
che in loco di quefta Solemateriale che fialda ex luce foprala terra , ad- 
bora adhora un nino Sole di giuftitia „che fi monena da noi ne illuminana 
la mente, che ne andare ne nedere torto ci concernina,il che era non tanto 
per paura della uostra ira, laguale mai non nocque „ne diede danno ad al 
cuno, quanto per amore C per rinerentia, onde il buono & il cattiuo di- 
gnilfimo ui riputò fempremai, uoi bumamRimo, uoi pietofift. uoi pieno di 
una ineffabile carità continouamente ardenate di defiderio di giouare ad 
ognuno, & fe tal'hora alcuna noftra ignorantia a giusto fdegno ui moffe 
contra di noi,quello in uendetta uolefte che due o tre nostre parole non a= 
mare,mon uelenofe,ma acute alquanto, alquanto piu dell ufato pungen 
ti operaffino,che il foco le fune e altre tai pene, fogliono altroue ne mal fat 
tori operare,cofi non punendo,ma minacciando,non caftigando,ma ripren 
dendo; atale finalmente ci conducefte, che tanto potena ne i rei la riueren 
tia del noftro nome inrifrenarli da uitij,quanto ne buoni li uirtuofi costy- 
mi in farli bene operare, Beata adunque fu Padona mentre ella uiffe fotto 
di uoi ,ma0 beatiffima lei foprad'ogn'altra città sfè tutti quanti li fedici 
mefi del uoftro bel reggimento. foffero fiati di una notte còtinona, oue nin 
na aurora foffe apparita da quella infuori che dall'Oriente della uoftra 
giuStitia reggendo ci guidaua a buon fine . Finalmente tacer nondeb- 
bo una cofa che mi fi para dananti,perche ognuno fappra con quanta for- 
tezzad'animo babbiate fofferto per noi le aduerfità , alle quali ui tiene 
Soggetto non nostra colpa, ma la fragilità della uita. Le gotte fi come noi 
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fapemo, fono una fpecie di malattia,laquale fpeße fiate nel modo che l’ac- 
qua corre all ingiù naturalmente dal padre ne figliuoli diftende,noîin ma 
niera affliggedo,che egli è difficiliffima cofa il fopportarle con patientia et 
il guarirne impoffibile,dalla qual guifa di infirmità effendo uoi Clarifti- 
mo Capitano [pefe fiate offefo intanto che reggerni non potendoin fu 
piedi ui conueniua giacere, mentre ogni cofa di parenti & di amici era 
pieno sliquali foleciti molto della noftra falute wolentieri a vifitarui gr a 
feruirui firiducewano , & di quefti ficome è ufanza altri il cibo ; altrii 
medici, l'uno irimedij, l’altroil fonno ni ricordaua , matutti infieme , fò- 
praogni cofa a uiuere lieto, & alquauto dalle cure del magiftrato lontano 
ui configliauano , & (upplicamano, mentre dico ciò fi curana da loro , noè 
intanto penfofo piu dello officio commeftoni che della propria falute con- 
tinonamente della waluta del grano dello edificio,della muraglia del mon 
te facro della pietà,delle Rrade č de portici,dello ftudio, del contado, del- 
la pace & quiete della città con grande iftantia dimandanate,&y fedan- 
noofiniftro aleuno ne intendewate , ciò era ilmale che ui tormegtaua , fè 
bene questo il medico, quefto il ripofo, & lafanità uoftra riputauate,cofi 
odo haner fatto innanzi di uoi Epaminonda Thebano , ilquale nella ulti- 
ma guerra bauuta da lui co” Lacedemoni ferito a morte da fuoi nemici al- 
li circoftanti riuolto,non della forte della ferita; non del medico che lacu- 
raffe,ma folamente della nittoria della battaglia fi ricordò di richiederli, 
della quale certificato tutto lieto quafi a trionfar caminaffe , Dio ringra- 
tiando di questa nita fi partì. Ma che ?ĉegliil fece fola unauolta, & a 
tépo che difperato di uiuere anzi preffo che morto gr gia ogni fenfo per- 
dutoaltro affare non gli reftando doueua buomo effendo uolgere il cuore 
alla patriazuoi mille uolte da quei dolori affalito che non diftruggono in 
tutto, ma crudelmete traffiggono i fentimenti fprezzati i rimedij che era 
no ufati divifanarui, e ogn'altra cofa fcordatowi eccetto che lo effere Ca 
pitano di Padoua, quello fofferifte in noftro feruigio , che Scenola Curtio, 
cy Attilio fe ellino a naftere ritornaffero , non fofferirebbono per doner 
farela patria loro imperatrice del mondo. Maquanto fono maggiori» 
€ piu belle le uostre uirtusquanto piu ci honorafte gr giouafteconla pre 
fentia , tanto è maggiore il dolore che cì recate nella partita, percioche 
eglinon baftad'hauereripoSto noi cr la noftra città nella quietedi che al 
prefente godiamo sma è miftieri di non minor prouidentia & bontà che ci 
conferui il bene acquiftato laqual cofa quantunque fperiamo donere far 
dopo noiil fucceffore uo$tro giufta [fua poffa , nulla di meno cotale [þerana 
za indarnorimarrebbe di confolarne, fe noi non fu[fimo certi noi in ogni 
loco & fata quantunque grande ui trouarete , non effer mai per donere 
mancare uerfo dinoi de glioffici gia cominciati.Farauni di ciò ricordeno= 
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le il noftro bifogno „le forze čr il grado conueniente a poterne gionare, 
Non dee negarui lauoftra Republica, la cortefia, la pietà, e la carità no- 
Rira uerfo di uoi per molte pruone moftrara ui renderà pronto alle opere 
che utile & comodo ci recaranno, fra lequali la principale che noi [perida 
mo, & con grandi[fimo affetto preghiamo che ut fia fempre ricomanda= 
taye ilmonte fanto della pietà , conferuato , accrefciuto, & riformato da 
uoi fi fattamente che folo che uoi degnate di bauerlo in guardia ello nō cu 
rara punto ne delle ingiurie del tempo „ne de gli affalti della fortuna , ne 
delle infidie di quei miniftri che fatti in formadi agricoltori cercano tuta 
tauia con ogni loro artedi difertarlo. Q uefto è quel montedelle cui 
frutte abonda in maniera il uoStro popolo Padouano, che lui faluo, fame o 
fete non teme chelo molesti, lequali frutte nate & notrite fin'hora dal 
mino Sole della noflra prefentia s uoi affente altrimenti checon la aura del 
nostro fauore nonè chi (peri di conferuarle. Ma che dirò io dello amor 
uoftro uerfo de ftudij, delle dottrine? delle quali queftanobil città , nutri- 
ce & madre uien riputata , & meramente è cofi , percioche pochi o niuno 
uiue boggidi o nife al mondo per lo paffato litterato , & di qualche fama, 
ilquale tutto ciò che egli sd o feppe giamai in Padoua imparato 0infe- 
gnato non habbia, Loftudio adunque eli profeftori di quello cioè fè fteffo 
le landi cy la fama fua ui vaccomanda questa citta,certamente effendo le 
fue preghiere mai per lo adietro non rifiutate dalla uoftra pietà, da quì in- 
nanzi appreffo di uoi douer tronar loco affai gratiofo; Etin ueromolti 
fuoi cittadini produffe Padona per ogni tempo , liquali per altezza d'in- 
gegno erano atti a falire a quel fegno s alquale come alcun dice saggiun- 
ge chi dal cielo è dato; liquali nel mezo del camin loro trowata la nia de 
glibonori ad ogn altro apertiffima , attrauerfataa fe SteRfidauna pei- 
ma confuetudine ér quella per la lunghezza del tempo in legge poco me- 
noche conuertita , parendo loro che in uano fi affaticaffeno diedero uolta, 
C can uninerfal danno & dolore di questa terra trauiati diuertirono al- 
troue, laqual cofa conoftiuta da uoi fapientiftimo ey pietofift. Capitano 
tolto nia ogni impedimento,larga &y piana rendefte la ftrada,che a meri- 
ti honori ci conduceffe uolendo al tutto che la noftra mente non conle fa- 
fieymonconla cuna, non colloco del nafcimento , ma con la industria, con 
li fudori, & con le uigilie di noi pareggiando fi mifuraffe, & (enza dub- 
bio niuno egliera cofa anzi iniqua chenò che lo effere nati Padowani 
ilche a non piccola gloria ogni illustre perfona fi recarebbe „dell'utile €r 
de gli bonori, delle uirtà priware fi doueffe in eterno. Habbiano aa 
dunque da Dio cy fe a loro piace da fe medefimi ie uirtù loroil To- 
fetto il Genona,il Mantona, il Frigimelica , lodo, il Brunello, & 
qualunque altro Dottore di cui fi uanti quefta città , certo il pa 
che 
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che è loro dato al prefente et che ev n'attendino per l'auenire,fe grati fom 
no come fon dotti,mond alcun altro che da uoi folo confeferanno di ricono 
fiere. Hor fia quì fine alle mie parole se fiami affai lo hauer tentato lim- 
prefa, percioche il Mare delle uoftre Virtù è fi profondo, € filargo che 
fe piu adentro mi fi mettefti nulla farebbe del ritornare , © per certo io 
non farei Stato da me medefimo cofi audace che io haueffi penfato di comin 
ciare, non che finir di parlarne, ma cofi uolfe lamia Rep.alla quale difobe- 
dire non faperei fe io potelfi,ne potrei sio oleRiJaquale Rep. ha fperan= 
Za che queStamia oratione cofa bumiliRfima molto per rifpetto al 
walore &x a meriti noftri fauorita dalla noftra mode/tia diuen 
tale er fi fatta che a noia non ui rechiate di bauerle 
dato audientia, il che effendo cofi sella & io grais 
frutto ricoglieremo di quella fede , onde 
continuamente inchiniamo, & ado- 
riamo di tutto cuore il 
nome Cornec- 

lio. 


OMMENDVNO, 


he 


ARGOMENTO. 


SI feceroalcune queftioni in Padoua tra Scolari per conto della creation 
del Rettor dello Studio. Et ui fu ammazzato un Francefe con due feruidori 
aflalito in cafa. Il Commenduno giouane allhora di grande fperanza fece la 
prefente Oratione innanzi al Podeftà ch'era M. Marcantonio Grimani hora 
Senator celeberrimo, in difefa del delinquente & fu molto lodata, 


O che parlar debbo Clementiffimo Sig.Retto- 
re d’un cafo il piu degno di mifericordiadi al- 
cun altro paffato,che già molti anni fono,hab- 
bia la fortuna commeffo , primieramente rin- 
gratio la Maeftà di Dio che ne ha dato în for~ 
te per Giudice,cy per Signore V. Clariß, M. 
la qual benche quefti paffati dì di ciò, il rumor 
fi faceffe grandiftimo no per tanto fubitamen 
te uenne , ma maturamente efaminar uolfe, & hora parimente unolela 
uerità, percioche efa ben conofte quanto fia cofa-difficile-a-gli-buomini il 
far fubito giudicio,che bene fia di qualunque auenimento, & quanto fia 
quefto pericolofa cofa , fe da coloro fi fa che banno la podesta , & principi 
owero giudici ne fono , & certamente Signor Clariffimo quando prima fi 
fparfe perla città quella dolorofa noce d'affalti dicafe sdi batter porte a 
terra,di ammazzar un gentilbuomo co due feruitori dentro della fua pro 
pria ftanza , non ui bebbe alcuno che non piangeffe la mifera fortuna de 
morti, & che non defideraffe afpra uendetta fopra di coloro che quefto ha- 
ueffero commelTo, ex che non laudaffe molto la diligenza di y, Mag. onde 
ferrate fi tennero lungamente le porte della città,<& fi cercana de i comet 
titori del fallo, per tutte le cafe, per tuttii tempi, per tutti i luoghi pue 
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blici gr priuati ,ma bora ueramente come fi bonora , & fi celebra il fen- 
no di 7. Clarift.Signoria cofi (pente quelle prime nebbie conlaluce,et con 
la uerità, di come fi fia il miferabilcafo auenuto, fi duole piu tosto grane- 
mente ciaftunodelle frane fuenture „oue noi ad altro fine intendenti per 
mille uie la fortuna fo[pingesconfiderando che il morto gionane,onero trop 
po altero , & feroce ouero non confapensle dell’antico coftume di que- 
fto nobiliffimo ftudio a questi tempi quando ficreano i nuoni fuoi magi- 
firati , fenza contrafto non fi rendeffe prigione come fi fuole , quando con 
maggior forzeche le fue non fono & alcuno fcolare affalito o per nia,o in 
cafaso in qualunque luogoiegli fi fia, ma che con afpra & inufitata difefa 
fare ferendo crudelmente quefti infelici gionani, a quello commettere con 
Rringeffe, a che feriti uedendofi la gionenti,et quei primi impeti di difde 
gno (enza ftima poffenti,gli accefero, le quai cofe cofi e(fendo, noi,che tan 
to inogni fiero delitto (periamo nella Jeneraiuftitia di V,Clarif,Mag.ho 
va ne ifalli minori arditamente ne fupplichiamo la fua clementia,& nera 
mente ferma (peranza ne dadi ottener da lei quello cheè giufto et conue 
niente,la diligentia che effa mostrò grandiftima nel prefente auenimento, 
perche effendociòdegnod'una grande et perfetta giuftitiaè ben ragione 
ch'infieme rifplendainlei la uirtà della Clementia che èla maggior & la 
piu degnas yla piu bella parte della giuftitia,<x quella che ne fa piu ni- 
cini,co-fimili a Dio. Veggafi adunque lauerita,e fe cofi è atroce il cafo co 
me molti s'auifano pena non fi rimanga che non punifca acerbamente ; i 
delinquenti , Ma fe fi dimoftra che questo fia di niente maggiore di qualfi 
uuole puro homicidio , che giudicherà la Giuftitia? che detterà la miferi- 
cordia? Et fe quì tale èl’antica confuetudine nello ftudio d'entrar nelle 
cafe cr di far prigioni coloro che contrarij fono alle loro ballottationi , fe 
quefto, ér nel reggimento di V, Clarift,S. & di clariffimi fuoi predeceffo= 
ri pertanto numero di anni è flato fatto, perche quelloîche a quefti infeli- 
ci( & fe fu fempre comune con altri infimti)è boratutto a dannodi loro 
foli riuolto? Perche non fi lena più tosto dal penfiero non che dalle parole 
quella borribil uoce di affafinamento ? Et fenonui è pur uno che ardifca 
di dire che quefto fia cafò » come fi dice penfato , perche pur ui fi rimane il 
nome d'affafinamento® forfe perche nel coloro albergo quefto è fucceffo. 
Non mirò lalegge Signor Clariftimo quando uolfechela fua cafa acia- 
Senno fuffe feucro refugio quefti giouenili trauagli, ma gli odij & le nimi 
Stà maggiori & fi graue pena propofe , perche nell afjalir d'una cafa con 
armata mano altra intentione comunemente effer non fuole ch'una mal- 
nagia € determinatarabbia di uccifione, Ilche nondimeno quanto fia 
lunge da quellodi chi bora fi tratta non w'ha alcuno che chiaramente non 
loueda. Et certo qual tanta inbumanità , qual tanta furia cader puo in 
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smo ani mo humano čr neffuna nimiftà neffun odio-fra quei &r questi mi- 
feri hanea che penfatamente tanti infieme fi fiano appofti a commettere 
un tal peccato, Vanno i mali auenturati:zionani alla cafainfelice anzi ini 
a forte s'abbattono come gli menò con il coftume del Studio la loro fciagu» 
ra,ma non s acquetala feuerità perche quefto folamente fi dica. Dicafi che 
minacciano d'entrar , fi prouano gridano acoloroche prigioni fi rendono. 
Non però fin quì è niente di colpa fatto mille &r mille uolte,che fegue poi 
da init colpi fi difendono molti,ne fopportano, et grauemente feriti fon 
dacoloro,che fenza riguardo hauere al numero di chi gli affalinano 0 alla 
piccolezza del rimedio ond'e[fer potewano falui troppo piu prefumenano 
delle lor forze di quello che lor bene ftaua . O quanto quì doueria ognuno 
che fa d'effer buomo di carne e d'offa feco medefimo ripenfare di chi potere 
fi fiail (degno,c& principalmente appreffo di giomani armati et pur altho 
raoffefi s & qual furono prefti il fanzue che largamente dalle proprie fe- 
rite distilla . Et il uederti damanti sa gli occhi il nemico che t'ha offefo gr 
mortalmente offefo . Ne io perciò non danno il fatto, quello folamente ne 
dico, ches'alcuno uiue boggidì s ilquale offefo effento benedica chi l'offefe, 
battuto porga fe bumilmente ad un’altra percoffa foftenere che coftui è 
piu che buomo,fpirito diuino , uero imitatore di Dio, madeferta r fatta 
queSta uiahoramai & fegnata di rari weStigi, ne è piu una tanta perfet» 
tione in terra,auenne adunque dopo molta fofferenza che piu della ragio= 
ne-puoteil fdegno,ne fi nega il fatto.Ma perl'affalire un feolare done'egli 
habiti sinacerba il cafo , & quinci crefce la colpa, quinci s’incrudelifce la 
Seuerità?certamente quello prima far fi conuiene che fi punifiono fenera- 
mente coloro tutti chenello ftudio hanno affalito le cafe et trattone per for 
Zatante fiate gran numero di prigioni di che nondimeno non fu punito al 
cuno giamai . Ma mandato haueala Clarif. Mag. F. fopradi ciò un co- 
mandamento quefto è il uero,c&y per tanto quella pena, ne fi prenda che la 
GiusSlitia nell ifteffo comandamento gli impofe, ma l’udir il comandamen= 
to ér ualerfi di quello con accrefcergli poi la pena & far un nuomo coman 
damento è un ufurparfi la perfona del Sig. Rettore, conciofia cofa che per 
quello che pur innanzi la fuentura trafcorfe uariar nō ci wuole la pena, ef 
fendo cofe del tutto diuerfe in un cafo tale che fra feolari accade l'affalimé 
to da quello'che ne feguì .Piglifi la pena ch'al falir fu proposta & del ri- 
manente hora fi partì, uefto  addimanda,quelto fi chiede che diuifo fia 
ueramente una uolta l entrar di coStoro nella cafa da quello,che poi ne na 
Seefe é che per fermo fi rimanga boramai che nò fa il prefente fallo mag 
giore „perche fia nella cafa di quei miferi auenuto tale ; effendola antica 
confuetudine del Rudio quale è a ciafcuno palefe. Il che fpero che facilmen 
te s'ottengadalla Clarif Mag W + il cui fenno quello ben distingue fa no 
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Ja l'ignorantia d'alcuni pochi difcernere, i quai dicono tutta uia fenza al- 
trò confiderato riguardo bawere che crudelmente ba da morire colui che 
ba altri morto , percioche poffente non è il loro debile ingegno d’intender 
la perfettione &" per cofi direl'effentia della uera Giuftitia che-diuifa non 
fu giamai dalla clementia,Q_nefta a chi prudentemete la confidera chiaro 
dimoftra che la principal ragionech'induffe le leg gi a-punir gli bumicidiy 
Cr gli altri falli, fu per sbigottir imaluagibuomini,i quali perche la bon 
talavitità nor è conofciuta da loro quanto fia bella , non s'accendono mai 
del fantiffimo amore di lei Zoleffe Dio che fuffela nirtù cofi palefe aque- 
Sti occhi delcorpo come a chi mirar la puo attentamente con quegli del- 
l'animo,che tanto amore di fe fufciteria ella in noi che fenza leggi & fen- 
zatimore-dì pena ueri amadori del bene effendo gli buomini, queta mife- 
raterrache noi habitiamo dinerebbe un beatiffimo paradifo , ma poftia 
che questo nonè,le leggi oltre'agli altri peccati punifcono gli homicidi 
non-perchea grado le fia di giunger morte a morte & fangue a fangue et 
attriftarfidi nuouafirage mafimamente che la pena ad uno che è uera= 
mente pentito son fi conuiene folo adunque lofanno per ritirar gli buomi 
ni fceleratidas'inbumana impxefaet con l'efempio et con la memoria del- 
lapenamoderar.l'altrui iniquità, iLcheè riparo grandiffimo cotrade irei 
penfieri de gli buomini che o con fraudeo con forza l’uccifioni primamen- 
te diuifano fecofte[fi intempo chela ragione o il timore almeno delle leg- 
giadresoperare fi puo gr per tanto a questi punire, quando poi fenzari- 
mordimento della conftienza fenza paura della giuftitia la colpa commet 
tano non èfi fiera feneritàdelleleggiche non fiacfirema pietà.Manei 
cafi che noi puri adimandiamo miferi auenimeti della fortuna pietofe fono 
fempre frate le leggi & nolentieri ne trapaffano lauendetta quando giu- 
fla occafione fe ne l'apprefenta,non potendo effer quini con l'efempio utili 
a confeguir quel fine, per ilquale incrudelifcano contrai malfattori, per- 
cioche nga è leggecofi feueracheacqueti il degno , tormento.cofi crudele 
‘ cheraffrenil'ira,penatantoacerbache fgomitil'impeto,atanto afpro fup 
plicio che ritardiilfurore di chi pur allhora offefo fi fente, cociofiacofa che 
iui luogo nō ha legge, onde alcuna delle poffenti paffioni dell’amimo ne cac 
ciò la ragione €y nodimeno, Vorremo noi non contenti d'una mifera mor 
te, fatiar una inhumana rabbia di angue, fe cofi la difawentura portò 
che una fola cafa oltramontana fofpiri, uortemo noi che tante nelia noftra 
Italia prine de cari figliuoli in fempiternelagrime in continui lamenti in 
perpesuedolentitenebrerouinino. Certo nonè alcuno fi poco conofcente 
delfenno di Y, Clarift. mag. che fe locreda,ne fi crudele che lo defideri , 
Conciofia cofa che non uiue buono nel mondo fi faggio dr giufto & mode 
© rato quanto alle uirt.fi d'animo quieto & di uita fr foletaria quantoai 
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eoftumiz0 di tantaeftrema wecchiezza quanto all'età che non temayo che 
temer non debba d'ineorrer egli ancora quando che fia in tali errori et che 
di colui pietà non gli prenda a cui in forte auenne d'effere in cofetalidal+ 
la fortuna fofpinto, la onde Signor C lariftimo come la comune noce de gli 
buomini richiede da.i Signori jenera fentétia fopra di coloro che hanno cò 
meffoitradimenti ct gli affaRinamenti,gofi mifericordia ne dimada per co 
lui nel qualeladifanentura piu tofto che il fuo nolere peccò., percioche ol- 
tra alla natural pietà che n hanno gli buomini che ueramente fon buomi= 
ni nel giudicio che di costoro fifa, paraciafcuno che contradi fe fteffola 
fententia cada da che tanto facilmente il fallo cader ui puo quefte noci & 
quefti preghi ben uedo io che già molto ode la fapiétia di V.Clarift,S1g. El 
la ben intende chi a coloro che hanno pofto l'animo alla sive raibesftu 
dij delle fcientie aRaidi penaè l'hawer comunque e gli fi. fia unmancamen 
tocomeffo,et-quindibaneruna nuuola pofta nella ferena luce della lor- ui= 
ta.Mabenche Sig.Clarift, quelta fiala uerità quefta l'intentione , quefa 
L'equità che è l'anima,che è il fpirito delle leggisaltre armi,altri ripari nuo 
le il Signor Dio che adoprino quefti infelici a loro difefa.Poftia che fucceffo 
il cafo miferabile gli conceffe la fua mifericordia che fi fuggiffero a i luoghi 
facri di Dio la cui vinerentia ne fu (empremai ficuro riparo,per coftume et 
perleggia ppreffo tutte le genti fiano daji luoghi facri & dalle chiefè etda 
gli alrari diuelti coloro che con animo deliberato maluagiamente peccano 
ne firimanza alcuno rifugio ai tradimétia gliaffafinamenti. Maai fal 
li minori peccati,piuto$to dalla fortuna che d'altri qual legge,qual costa 
me uietò il refugio delle chiefe? Q_ualtempo fu mai quando ne 1 luoghi fa 
cri non fiano flati ficuri cotali errori per il riguardo grande, & per lade- 
notione che hanno gli buomini meritamtte al Sig, Dto,mon farebbe egli al= 
tramente facendo maggior la colpa di chi fi poca reuerétia baueffela Mae 
fia dimina che di colui che peccato hamendo ad altri non ricorre che a D10, 
«da lui l'aiuto,da lui la falute,da lui la uitafimilmente richiede. Et farà 
il uero che gli buomini,che per gran Principi ch ei fi fiano, fono nondime 
no (eruidori di Dio , Ritraggano da i piedi del Signore che implora la fua 
mifericordia, farà poftibil cofa che con tal difenfore qualè Iddio con tal rì 
paro, qual è quel del Signore, perifta colui che ha pofo tutta la fua (peran 
zain Di ? Hanno forfe coftoro rubato itempij? Congiurato contrai Si- 
gnori? che non gli difenda la chiefa® & che fenza la morte loro non poffa 
la uita de gli altri? Dio pertanto non io dimanda dalla Mag.W coloro che 
fon ricorfi ai fuoi tempi, C brifto è che richiede i fuoi prigioni nella mia uo 
ce,meramente quando io confidero quello fe infelice dir fi puo uno animo 
cofi chriftiano , ilquale dopo il dolorofo auenimento tutto folo ricorfe alla 
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accompagnando le calde lagrime di quel mal auenturato,che nafcofo fana 
dofi frale folte fpine che iui fono, amo piu tofto di porfi a manifefto perico- 
lo ¿r uenne la mattina per tempo al primo facrificio che iui fi celebrazoue 
dirottamente piangendo il commefJo errore percotendofi il pettosbagnan 
dolaserra dilagrime,empiendo il cielo di deuoti fofpiri n'addimandana 
föccorfo ér perdono dalla Regina del Paradifo, fi che da quefti fanti fegni 
palefe fatto, fu menato prigione dalla chiefa alla morte Ha.infelice tu dun 
yue folo porto haraiindarno i prieghi al cielo che fempre efaudì chi deuo- 
tamente gli porfe,adunque la tua bontà,adunqueil pentimento ,&igiu 
fli guai date meffi ai piedi della mifericordiofa madre di Chrifto la cagio= 
ne farano della tua morte. 1l dolor chi haneffe del fallo a te di maggior dan 
ho farà che la colpa medefima,i fanti lamenti,et non il peccato ti conduce 
alla mortescancallato èil peccato da Dio per il pentiméto che n'hai, etera 
parimenteda gli buomini ficuro ;fidndo'tu fe cofi uoleni nella fiepe nafco- 
fomon'noleRetu anima benedetta rimanerti di udire la fanta meffa di ado 
vare il Signore nell hostia fantaset di vinerire la Vergine madre di lui, et 
dalla fanta meffa dall’hoftia facra da gli altari della Regina de l’uniuerfo, 
et pietofa aduocata de i noftri peccati, fei tratto crudelmente alla morte . 
Vafratello contento adogni pena patire per amor di qnel nero Dio,et ue- 
robuomo,chetanti flratij per te fofferfe, e tantó fangue diuotamente fpar 
gi.lcaetferbando la uirtù che d'incontraffe inquelle benedette lagrime, 
Sta-ficurodicaminare per la certi[fima firada del cielo. Va fratello allegra 
mente e di buon cuore poftiache a d'un nero Christiano il nafcere altro nõ 
è chun principio di morteselamorte nò altro che un principio di uita, Ma 
che pur ragiono di morte,fono io forfe fcordato della nirtù & del fenno del 
giuftifimo Sig.Rettore che quì fiede , farà egli quello che nō farebbono le 
piu barbare nationidelmodoteglichedi tate gratie è obligato al Sig, Dio, 
Certo Sig.Clarift.fi come è in uerità cofi palefe fi uede che quato piu dir fi 
può è il fucce[fo aneniméto puriffimo fenza neffuna altra colpa hanere che 
d'unamifera forte,quello che da”. Clarîfî. M. s addimanda ,è cofa certa, 
chiara,approuata,e tate uolte giudicata, cioè che fì rimāga ficuroa gli in 
felici il rifugio delle chiefesonde fi tiene per fermo che in cofa tanto confer 
mata dalle leggisdagli buomini et dal tempo nö uorrà V,Clarift. Mag. ho 
ra determinare cofa, che fia contra la vinerenda autorita de i luoghi facri. 
Pongafiinnanzia gli occhi Clarift.Sig.Rettore il fenno V, tanti infelicif 
fimi uecchi padri , la debile uita di quai alla coStoro nita s appoggia ilbe- 
ne de i quai dal coftoro bene dipende,e non uoglia che efti piuto$to di quel 
loche la natural uecchiezza gli inchina cadano morti con l'afpra percoffa 
della fententia uo$tray<& che tanti giouani nel fiore della lor età innanzi 
il tempo che produr pofJano frutti , che i lor Studij da una di tempesta 
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aterra abbattuti rouinino ,omifere dr incerte fperanze de gli buomini o 
fallaci penfieri one tanti nobili giouani erano uenuti nel fiudio ad acqui 
fiarquelloche perla fama ne fa immortali, peruer(a forte în biafimo & in 
fiera.morte lo tramuta’, Gli infelici padri & piu che infeliciRime madri 
coloroche da uoi per il maggiorbene, & perla piu falda fperanza erano 
pofti s ecco che cadono i primi, & feco portano tatti i uoStri contenti, ecco 
ch'un fol colpo una fola morte coni figliuoli noi infieme miferemadri uoi 
miferi padri uccideso forte mifera forte infelice,ma.il dolore mi toglie il fpi 
rito.<y-mi vichiude la uoce ne piu lungamente parlar poffo . Quello adun 
que Signor Clarifimohora folamente dirò che molto meglio ftato farebbe 
che questi infelici fufferofati tutti uccifi da quell’armi che loro crudel= 
mente ferirono come ne è già uno giunto alla morte, che bora da una feue 
ra fententia condennati , percioche oltre alla acerba morte ni s'aggiunge- 
rebbe appreffo un uituperio eterno quafi che quefto ueraméte fuffe un'af 
faRinamentocofiderado che fe puro è il.cafo come in uerità è, non ne du 
biti alcuno, torre non fe gli puoiil feuero rifugio che tutte le leggi l'hanno 
conceffo ne i tempij facrofanti di Dio , per il che Clariffimo Signor 
Rettore iftimate c hoggi ouero l'acerba fententia portera ro- 
nina & infamia fenza fine a tante famiglie a tante cig 
ta d’Italia, ouero che giustamente pietofa ; con-= 
Jeruerà l'honore delle chiefe del Signor Dio 
l'una delle quai cofe farà reputata 
feuera [euerità &y l'altraveli 
giofa clementia ben con- 
ueniente alle mol- 
te uirtà di 
Voftra 
Clariffima Signoria & del- 
la Republica Ve- 


notiana . 


ARGOMENTO, 


NE travagli di Siena al tempo di/Carlo Quinto M. Lelio chiamato da Sa- 
nefi in Senato diffe Ja prefente Oratione, nella qual efortando i Sanefi a rifor- 
mar lo ftato loro, racconta i difordini di quella Republica . 


|/maravicLIARA' alcuno forfe, che dopo 
| dodici anni , che io non fono tato nella città, io 
fia uenuto cofi bora, e mi fia meffo a parlar in 
publico , ey in particolare fuor d ‘ogni ufanza 
mia, dell'ufo ordinario della perfona di Chie 
fa , potendo fare il medefimo molto meglio tan 
š sil ti altri Cittadini | manon fi marauiglierà già 
ns SEZ chi sa quello che importi l'obedire a quelli che 
Dio da per Signuri e rapprefentanola potestà fua, C fopraatutto chi 

sà bene lo ftatos nel quale fi troua boggi la città, e Se pur fuffe ancora; chi 

nonvesStaffe fodisfatto di quefto , fappi , feivetro, che erro col configlio 

d'buomini di Chiefa,de" primi,piu dotti, piu prudentie piu fanti,che bab- 

bia boggi Italia, Defiderana ben prima,che parlafte d'altro,rin gratiare le 

Signorie nostre Illuftriffime dell'opinione che banno bauuta di me „edel 

fauore ftraordinario che mi banno fatto , chiamandomi per deliberation 

publica alla città, gr uolendo fuor d'ogni nfo, che'io fia membro del Sena- 

to; manon credo hauer parole ch'io me ne fodisfacci , & però prego Dio 

tronimodo soconla uita soconla morte mia , che 10 pofa moftrarmi in 

qualche parte grato . Spero bene almeno non folo non banermi ad inalza 

‘ve per quefto, ma di banermene a moftrare, Sempre ogni dì piu humile; & 
obligato, Voleua uenire e/peditamente a quello.che fi ba da trattare que- 
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fla ferayma fento in me un moto d'animo tale che non poffo non obedirli,et 
quando io pur potefti contenermi , crederei errare grandemente facendo- 
lo, cr banerne a render conto a Dio , čr al mondo , & però lo prego mi 
faccia gratia, poi che non poffotacere , di mettermi mnanzi a gli occhi 
quello folo che fia fermitio publico, & fia officio di huomo da bene il dirlo; 
« lofacci parlare liberamente tutto con tutta quella modestia &y vifpet 
to, che conuiene, & che è utile alla città.: &rpregola Vergine noftra Re 
gina e gli aunocati Santi della città , che mi aiutino. Ringratto Diojche fi 
può parlare liberamente, che non fi ba da far con tiranni,che chiug ga- 
no la bocca ai cittadini : perche chi tiene cura della viformatione della cit 
tà e Signor di uirtà, & perche la falute noftraè congiuntiffima col fer- 
uitio dell'Imperatore poffo parlare io ancora in particolare per effer fer- 
nitore di $, Maestà non folo come cittadino,e come fucceffore de Pij, e del 
Cardinal di Siena buona memoria come tale , che n'ho pin uolte riceuuto 
fauore se beneficio se perla fernitù che bobauutatanti anni fono col Sia 
gnor Don Diego, fauori,& cortefie riceuute da fua Eccellentia, & da 
Monfignor di Granuela, & da Monfignor d Arras fno figlio. Parmi an- 
cora poter parlare liberamente il uero, quanto a cittadini ; perche non mi 
muone arrogantia ,0 ambitione ,ma obedientia : non mi muone odio , ma 
amore č compaffione, e uno estremo defiderio del ben loro. Ettanto piu 
mi par neceffario boratutta la libertà del parlare , quanto fianio condotti 
in termine, che babbiamo grandiffima neceRità , che ci fia detto il ueroa 
punto a faccia aperta, come fi deue fare nelle infermità pericolofe . Hehe 
conofcendo io'non poffo tacerlo, ex non uoglio efferglitraditore, é bauer 
parte nel fangue loro, ne uoglio bauere a rendere conto a Dioye ne chiamo 
in testimonio gli buomini,e queste mura doue forfè nō harò mai piu a par 
lare, ne altro cittadinoche fia libero. Io Signori non fono fiato a Monte 
antico tanti anni folamente il rifpetto alli ftudi, 0 a quiete mia, ne per far 
ilmal contento dello fato, perche febene gli ftati della città di molti fè- 
coli non fono fiati tali da douerfene contentare uno buomo da bene , fono 
fiato per gratia di Dio, diamici miei quelli tempi , da quali ho riceuuto 
fempre ogni forte di amoreuolezze,& troppo piu rifperto,che non meri- 
to, gr è restato fempre da me , fe nun me ne fon ualfo; ma nedendo nafter 
continuamente , & irremidiabilmente molre cofe » che difpiaceuano non 
folo a me,ma a molti buomini da bene di (tato,per non nedere, œr per con- 
fernarmi amico come ho defiderato s fempre uninerfalmente di tutta la 
città sprefi partito d'apportarmi , perche la cafa mia ,lo effere allienodi 
Meffer Lattantio mo padre, & di quel grande huomo da bene del Cardi 
nale mio zio buona memoria la profeftione , gli tudy s la natura mianon 
erano tali da uedere fenza dolore nella città Stati di fattione.o grandezze 
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Straordinarie di cittadini y perche tutte foñ cofè inziufte , nondurabili, 
eche portano con fe non libertà, ma (erwità serouina publica e partico- 
lare:e febene è accaduto, cheio babbia hanuto particolarmente piu con- 
uerfatione di un cittadino, che di un'altro, o li babbia portato piu affet- 
tione comunemente , & in quello che importa mifono Stati tutti egua- 
li, nebanerei noluto che lo baueffe mai potuto comandare altri sche le 
leggie magistrati loro: e non uolena ; che la conuerfatione della città pa 
teffe darda penfare a qualcuno che io fui d'altro animo. Ne paia ma- 
rauiglia quefto a chi fi fia , perche dallo intendere le cofe della città a 
monti;e a fattioni, e da le uoftre forme di gouerno ne fon nate tutte que+ 
fte rouine sbauiamo ridotta la città se'l Dominio in una poncrtà e de- 
bilità incredibile, bauiamo empito de noStri cittadini tutte le città d'I- 
talia , bauiamo imbrattato di fanguetutte leftrade della città ,s5°è pêr- 
duta fuore quafiintuttola reputatione publica. Non è padre achi non 
metta penfiero lo alleware i figli in tanta corruttione dicoftumi » non è 
perfona cofi ignorante, e cofi baffasche non gli bafti l'animo di metter boc 
ça [enza freno in le conclufioniimportanti della religione , e determinat- 
le rari uediamoinchiriluca religione o uirtà, o ualore ,o lettere „0 arti 
da tenerne conto . Q uante uolte bhabbiamo ueduto patire fenza rime- 
dio perfone da bene , & che non lo meritanano, quefti Signori, quefti foa 
no 1 ritratti dei monti, &y delle fattioni. Perdonimi le Signorie noftre, 
perche.io fono sforzato a dire il uero, & Diosa con che dolore. So- 
no (tati fempre i magiftrati della città composti di cittadini- arrab- 
biati , &y da poco, faluando femprel'henor loro a quelli buomini da be- 
ne sche ui fi fon trouati per qualche cafo, perche gli ordini che banno 
frielto fempre de loroi piu palfionati se piu ardenti a beneficio della 
fattione & de gli ordini inconfidenti quelli , che poteuano meglio fer- 
nire per buomini dipinti „€ come fi dice per tener il-lume. Son quefti 
medefimi monti , e fattione Stati caufa di unacecità publica infinita,che 
non ci ha lafciato ueder mai, o Stimare il precipitio che bauenamo innan- 
Zi ai piedi , qual perfona feditiofa,0 fandalofa ha mai hauuto que- 
fiacittà,che non fia Stata in fauore? che licentie sche ingiuftitie, che 
affafinamenti dentro & fuore della citta ci fono veftati bor mai piwa 
uedere? qual terra haniamo , che noi ftefti non bauiam diuifa & meffa 
inrouina? Quanti anni fon paffati che non hauuiam ueduto una no- 
uità importante? Q ual città fu mai tantootiofa,e done meno fi fia 
tenuto conto di leggi e di magistrati ,0 meno fi fia bauuto gufto di ben 
publico? Quanti fono , che hanno meritato di effer fatti Cittadini, 
& fi douena farli , ne gli bawiamo pur uoluto uedere è Quanti 
edifici, 0 altre opère publiche fono dentro 0 fuore della città, 
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che non fiano in ruina? Q ual altra caufa crediamo noi „che fia flata più 
nera di questa piu certa, piu efficace, piu antiueduta da buomini pruden- 
ti a produrrei fruttiche nediamo hoggi ? cy in fomma come non è bene al 
cunoimaginabile che non nafca da gouerno buono ; cofi non è calamità; 
non è infelicità mon è rouina,che non feguadal triflo gouerno, ¢7 ditanti 
difordini paffati & prefenti, non è rato caufa queto o quel ordine folo,0 
nero fol quefto, oquel cittadino ,matutti infieme , perche chi colfare chi 
con adherire, chicon permettere tutti bauiamo fatto fempre il peggio che 
hauiamo potuto, cy bauiamo procurato agarala rouina della città sedi 
noi Relfi, . Non è maraniglia perche effendo la forma dello fiato trifa; 
& ingiufta, non ha bauuto con fe Iddio ; & per queftononha mai potuto 
partorire altro che male, come puo parerci bene o giufto il nominar diuifio 
ni nella comunita ,e fratellanza della cittd,o che un cittadino folo,o dieci, 
o cento uogliano per fe tutti gli bonori gr tutto lo utile,et tenghino ilre- 
fto per ifchiaui,puo forfe parerci giuftoin una compagnia di facende che 
un compagnoso due fi ufurpino il nome , €r uogliano per fe tutto il gua- 
dagno,e tutto ilcapitale,e forzino glialtria (pazzare la bottega? cy pe» 
rònon piu tanti monti , o monticelli. Knog il montedicittadini nolendo, 
che fia grande e infuperabile ; non piu tanti ordini, anzi difordini; perche 
uno folo è l'ordine uero,e buono,e ftabile della città , non piu inuna tante 
città, & cittauecie 0 piu presto cittadelle mon pin Siene: è una Siena, 
una è la città della Vergine , & fe quefte maladette diuifioni non ci hana 
no meffo in rouina gia piu fecoli, nonè fiato bontà della forma dello fato, 
o prudentia nostra , mala competentia di quelli checi hanno uoluto, eci 
baurebbero facilmente potuto occupare , cr altri rifpetti di fuori ,ouero 
come folenamo (peffo dire fiam uiftuti di miracoli. A tantie fi grauimaa 
li non potena nafcere ilremedio da noi Steffi,come fi è ueduto per fperien= 
tia molte uolte che fi è tentato , ma bifognana che uemiffe di fuore „come 
accade nella cura d'uno ammalato grane o bifognana morire „er cradi 
neceftità che il medico fuffe uno folo , fuffe di autorità , fapeffe 0 potefe, 
fuffe amico uerose fopra tutto fuffe buomo da beneye di fede, acciò che non 
fihaueffe ad appropriare quello d'altri,fidati che ce ne fuffino, lequali con 
ditioni tutte in eccellentia, fono in fua Maeftà,o bifogna ci defperiamo che 
fi poffano trouare in altro bomo , er però la rifolutione di rimetterla 
città liberamente,la reformatione e falute fua in mano di tale fu prudens 
te, fu laudabile, fu neceffariayne fece mai piu falutifera deliberatione di- 
ca Italia tutta quello che unole, Ne hadatemere la città, che S. Mae- 
fta ne pigli mai la rifolutione indegna di tanto Principe ein pregiuditio 
della libertà , er honor fuo hanendolo tante uolte promefto , čr bauendo- 
ne piu uolte datoin publico & in priwatola fede per mano del Signor 
Don 


ene n nn a — 


PARTE SECONDA 7? 


Don Diegoagéte fuo,non ha dico,da temere per la cura , che deue tenere il 
Principe dell officio fuoye del non dare di fe efempio buono,e& perche man 
tenendola fede a’ fideli,a’ feruidori,a chi ama,a chi fida,a chi ha meffo tan 
te uolte la roba,e la nita per lui,e meffo invifchio la libertà, el'honore per 
feruitio fuo in tempi cofi importanti,crediamo noi che pagaffe di tal mone 
taquella fua fola candela accefa d'Italia , che foleua dire Antonio da Le- 
na? Q nal città gliè Stata piu affettionata, o piu fedele è Nom fono pin 
uera,e maggior ficurtà i cuori de gli buomini „che tutte le cittadelle del 
mondo? penfiamo noi che oltre alla fpefa infinita,che anderebbe in edifica 
re la cittadella, non gli prema lo effer costretto per quefto a disfare meza 
Za unacittà tanto amica? gran riputation certo & gloria ne guadagne- 
rebbe in tutto’ l mondo. Et perche crediamo noi,che uoglia disbonorare se 
emettere inultima difperatione lacittà nostra Crediamo che nonuegga, 
che questo ci farebbe una occafione di feruità , di rouina dopo la morte 
fua? nonbaegli fempre premiato ampiamente, eimperatoriamente tut 
tigli amici, Č (ermidori fuoise bauendo noi fempre patito tanto ne' fuoi 
trauagli,è quefto forfe il premio che ci pareua meritare,&y che afpettaua 
mo da lui? & quando non ci foffe mai altro rifpetto , come potranno mai 
effer uane tante orationi tanti pronifioni , tanti uoti publici & privati, 
che fi fanno per quefto continuamente a Dio? Non uorrà S. M, credimi 
less. VV. bauergliarenderconto di quefta partita, ne mi fi predichino 
“intereRi fuoi particolari,perche non crederò mai, che la nirtù d'un Prin- 
cipe tale fia mai per haner utile cofa ingiufta, & inbonefta „ne mi pare, 
che la giuftitia uoglia, che per il peccato di pochi patifta tutto un popo- 
lo, fe bene lo fuol fare Dio qualche uolta, perche punifie i peccati occulti, 
i quali non toccano a punire al Principeyo medica per modi lontani d'ogni 
officio, & uedere hbumano.Ha forfe mai nociuto ad altri,che a fe fleffa que 
fta ponera citta per le fue mutationi ,o èforfe importata poco la de notio- 
-ne e aiuto di quefta Repub, in piu imprefe di Sua M. importanti?mai non 
ci è (tato portato altro odio,che per la ftraordnaria affettione noftra uerfo 
di quella. Crediamo noi, che non wegga la conclufione che inferirebbono 
-d'una rifolution tale tutte le città, & Principi dentro & fuor d'Italia? 
er che cirefterebbe,o che potrémo noi (perar piu man fe perdeRtimo quefto 
bonore, čr quefto poco fegno e ornamento che habbiamo diliberi è ouero 
qual difgratia & rowina maggiore ci farebbe potuta cader fopra, fe fofi- 
mo uenuti in podeftà de noftri piu crudeli nimici? non mi fi dica che que- 
fiofi faccia per rimedio, perche non è rimedio quefto,ma è un ueleno certo 
che ne porta alla fepoltura laroba, la uita, él ’honor nostro. Ne anche 
` è uero,come qualcuno ud dicendo,che fi fian provati già tutti glialtri ri- 
medij,e fi tenti bora quefto per lo ultimo,perche per infino a quefto dì mai 
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non banno fatto altro rimedio informa d'altra perfona gliagenti di Sua 
Macfta che mettere i Cittadini infieme arrabbiati nella città, come met- 
tere a punto allo ftretto in fleccato tantefiere. Alcuna di loro fi è rifo 
di quello (i bello (pettacolo, ad altri è baftato dire sche non fi ammazzino, 
perche difpiacerebbe a Sua Maefta , [onfi fatti per burla certi impiaftri 
di fuore, e pochi alla infermità della ferita, de difordini della onina no» 
Sira non fi è mai pur penfato s non che pronifto, è pur cofa facile , almeno 
hora,quando mainon foffe parfo in altro tempo , fiche per tutte queste 
ragioni non ueggio come Sua Macftà fi potimaivifoluere alla cittadella, 
Se non uolendo quefti , & procurandolo noi medefimi , o per qualche 
gran diffetto noftro , & perche non sò bene,fe cofitutticifippiamo rap= 
prefentare uinamente innanzi agli occhi quello che importi cittadella 5 
ne fiamo ficuri d'hanere a far fempre con buoni,e con amici, colpa di Sua 
Maeftà, come (peffo dà il mondo , ne baremo fempreil Signor Don Die» 
gos prego le Signorie uostre che fi fueglino ye fi Sturino le orecchie, per- 
che non uoglio refti caufa a chi dia di non bauer penfato jo di non Dauer 
faputo quello che puo importare, Dicoadunqueybeoltra a quello fine- 
de della rouina di tanti edificij e fatica; e forle fpefe intolerabili della cit- 
tà, edel dominio in edificarla , perderemo infieme con l'apparenze tutti 
glieffetiche haueuamo di liberi, ftaremo in tutto a diferetione dellaroba, 
della uita, e dell'honore non: folo d'ogni miniftro non buono del Principe, 
ma d'ogni minimo foldato,e fenza rimedio per effer il ricorfo lontano,è pe 
ricolofo il querelarfi, & effere faciliRimo il ricoprire ogni forte di ‘affaf- 
finamento,in una mutatione di ftato tale „con quejta parola fola je ne 
mico di Sua Macftà, morendo lo Imperatore farà in podefta di altri uen 
derli perifchiaui,non feruiranno piu S. Maeftà per amore,e da gentilbuo 
mini, come per in fino a quefto dì fempre , ma da forzati, e col'baftone fo- 
pra le foalle , fe la edifichera non folo una briglia dura ,ma una prigio- 
ne eterna, fara in podeftà d'ogni ftelerato roninare con una minima rela- 
tione falfa qualunque huomo da bene, ¢r quefto ,fe uno cittadino farà 
in qualche credito. per roba, per nobilità, per ingegno ,o per qualche al- 
tra parte fi uoglia non potranno liberamente attendere alle facende lo- 
ro, mabifognerà corteggiare, prefentare e ftare în una feruità conti- 
nua; in effer tenuto fcontento e nemico del Principe,faranno coftretti mol 
ti, per le gelofie che naftono in una mutatione di ftato tale elleggerfi ef- 
lio wolontario,, faranno i trifti con adulatione e col darfi in preda fenza 
freno alcuno, di giuftitia, e di bonefta , piu ftimati che qualunque huo- 
mo da bene inla nita fua ordinaria, perderanno in publico in priuato 
l'honore, & la reputatione che lireftana appreffo tutta Italia, non fo- 
lo comedi liberi , ma come di cittàin gratia, & infanore di Sua Macftà 
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conofcendo gli agenti del Principe trattare la città da fchiana, & dane- 
mica, la odieranno fempre fenza altra colpa fua, & cercheranno diflrug- 
gerla, e tirare in gente nucua,e facile con (patio di tempo chela città fi 
fiain qualche Principesche non penfi a fede, o a denotione „o a quello che 
ella babbi mai fatto in feruitio di fua Maefta, e dello Imperio se che fen- 
Za altro rifpetto penfi all'utile fuo , e non mettendoli conto il tenerla co- 
fisladia inpredaa qualche» . . . faranno mantenute debili e difar- 
mate, €y per quefto correranno pericolo in ogni cafo che fuffeno coftret= 
te comealtre uoltedifenderfi da loro fieffenon potendo difenderle l'ar- 
mi,o riputatione dell Imperio. Intepidirà nel cuor di molti la affettio- 
ne che la città ha portato fempre a fua Macfta onde dipende tutto itbe= 
ne che clla poffa [perar mai. Non fi muta mai una città da una for- 
ima di nita ad m'altra cofi differente fenza rouina della roba,del fangue s 
dell’honore , & dell'anima‘, per molte decine d'anni e fpeffo di cittadini; 
che non fono i peggiori di tutte quefte rouine , & altre forfe che non fi 
uezgono, faranno caufa ultima , & efficacifima quelli che per unilta ,0 
per qualche forte d’intereffo brutto non faceffero l'officio loro , dico que- 
fte parole per certe; che fe ne uan feminando,non perche io creda , che ci 
fia chi uoglia cittadelle: perche ho bormai parlato particolarmente å 
tuttele Signorie uoStre e nonle ueggo s ne mi poffo perfuadere , che que- 
Racittàmefehina poffabauer partorito mai figli cofi impij, e cofi cru> 
deli oche fappino cofi poco tenere i conti loro se'l tacere de i cittadini 
non importi confentire alla cittadella; perche non tutti parlano in Sé- 
nato, e quelli che fogliono parlare, parte hanno qualche fcufa,e ne meri- 
tan compaftione, parte afpettan forfe (come piu prudenti) migliore oc- 
cafione » perche fe bentutti babbiamo il medefimo fine fono (peffo uarij i 
mezi se gli animi non fono dellamedefima natura tutti: ma certi ne 
fono piu ardenti alle prouifioni,certi altri piu pefati: ma fe pure ci foffe 
alcuno che fi perfuade ffe col tacere , col tradire la patria fua andare pin 
al ficuro, 0 acquistare gratia ,0 faunore,orobao goderfi piu ficuramen- 
te leentrate publiche,che ba in mano, s inganna di longo, perche a Prin- 
cipi ye Signori di uirtà, e di malore piacque fempre di uedere andare gli 
buomini a fronte fcoperta ; € col uero in mano , ma non hanno bifogno di 
feruidori triftiyo uili,mon piacquero mai traditori a i Principi non tane 
to buoni, ma ne a i tristi anchora , non faranno mai quefti tali ben 
nifli; ne farà in qualunque euento chi fe ve fidi, mostrando un tan- 
ro mal faggio di loro, e Dio aiuta fempre la uirtù se la intention buo» 
na & in fomma fegua pur quello che nole, che fe non haranno gli huo= 
mini da bene miglior conditione gli altri , non lo haranno ancho peggior 
re, Non è pofibile sche altri intereffati nelle entrate publiche fia mane 
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tenuto meglio quello che defiderano,perquelta ia , perche è piu facile gli 
fiano lenata,per una minimalettera,che nenga da Sua Macftà che non è 
‘lo efjere tolte per mano delor Cittadini; perche fono molti gli intereffati 
hanno troppo gran numero di parenti, pure è dowere fi mantenga la fe- 
de publica e nā foche ficurtà fi babbiano che alle cofe nostre fi babbi a pro 
uedere fempre con denari di fuore:ma quando non gliele leuaffe per altro .il 
Signor Don Diego non lo farà punirlo di uncofi grande peccatoloro, & 
per guadagnarfi gratia della città riconfolandolain quefto modo di que- 
gli chele haueffero fatto untradimento tale: & fe anchora foffero alcuni 
intanto numero di Cittadini,che penfaffero,che per qualche inganno la cit 
tadella foffe rimedio alle alterationi della città, & maggior ficurtà loro, 
gli prego,che confiderino non folo quanto,fe pur foffe cofi , fi compri cara 
quante città fiano in Italia dinife,che ogni giorno con tutte le cittadelle 
s'ammazzanose con falute della città loro, ma cofiderino bene ancora que 
Rosche al condurre le cittadelle per le incòomodità infuperabili del paefe bi 
fognano di neceftità molti anni di fenno,e quanto facilmente fi foglia tur 
bare il mondo, Dio guardi pur la wita di Sua Macftà quanto lamsa,et tan 
to piu quanto è piu utile alla Republica Chrifliana ma doue citrouaremo 
noi inun cafo tale? lo dirò io, fe uogliono „in maggior confufione ; rin 
maggior pericolo che fuffe mai, perche non farà finita la lorcittadella; ne 
fi fara prouifto alle infermità della città in un'altra forma,doue tollendo- 
fi nia. quefto modo cofi dannofo, cofi pericolofo, cofi nituperofo , forziamo 
fua Macftà a uoltar gliocchi per intereffo (>, 0 nostro a quello un falo è 
ueroremedio,che hanno i nostri molti mali ficuriftvmo, bonoratiftimo con 
tutta la falute della città nostra „eche intredì foliditempo fi puo fa- 
re? hanno hormai uedutole SS, VV. IMuftrif. tutto quello che mi ha for 
zato a parlare quel gran moto d'animo,che difti da principio o fia tra gico, 
o pure d'altra forte non sò,è ben tale , che non harei mai potuto tacere ,o 
parlare d'altro, fe prima inmaggior parte non l’obediamo;fo che per la co- 
gnitione,che hannodi mesueggono da che animose da che intentione nafto 
no le mie parole : ele ringratio bumilmente dell attention grande che per 
la benignità loroye per il fauore che mifanno,banno mostrato in udirmi, 
Dico hora per ifpedirmi breuemente di quello che hauena penfato di dire 
quando pure ne fuffe flato costretto ér incafo che tutti gli altri cittadi- 
nia i quali cederei fempre non baueffero uoluto parlare., come è accaduto 
quefta fera , che fono tre capidi cofe , che ben mi paion da confiderare in 
quefto negotio ,è da prowederci con tutta la cura. Il primo è che le 
prouifioni già fatte per riparare aquefta ruina uanno fredde,o lente, & 
in parte non fi e/equifcono nel modo che conerrebbe , il fecondo è, che oltre 
a ivimedi già deliberatinon firefti di penfare continuamente al pigliar- 
ne 
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ne de nnoui,l'ultimo capo è;che fe pure la difgratia della città fuffe tale, 
che non baueffe rimedic( Dio ce ne guardi )fi penfi al portarli di modo, che 
nō paia che fiamo noi quelli che laconduciamo burlando alle forche, & wi 
tuperafamente le acconciamo il capeftro alla gola di noftra mano, & poi 
che fi perde tutto quello che fi puo perdere,almeno no perdiamo l'honore , 
accioche ci fia quefto un capitale,e[fendo coftretti a guadagnarfi duramen 
te il pane poneri inefilio,perche Signori non babbiamo folamente a réder 
conto di noi in quefta fala,o dentro alle noftre mura per il dominio nostro 
Solo,ma fiamo nel teatro di tuttala I talia,oue fono cofi attentamente, & 
cofi particularmente mirate,<y confiderate tutte le noftre attioni,& cofi 
a punto conoftiuto per nome chi fi porta uirtuofamente,o nonche non pof 
fiamo (perare diftare occulti. Quanto al primo capo;dico che laudo gran- 
demente tutti i decreti gia fatti dal Senato tn que fio propofito,per liquali 
puo molto ben uedere.S.M. ache camino nada la uolota uniuerfale di tut 
talacittàsefopratutto laudo i uoti publici , lo haner reftituite le chani 
della città alla noftra Regina,la confeltione è comunione de magiftrati,le 
roceftioni,le orationi continue, tutto quello in che fi è ricorfo a Dios 
quanto a tutte lecofe efteriori,ma non intendo gia,in che modo ci potiamo 
perfuadere di ottener perdono,e gratia con animi difuniti,i nemici,e pieni 
dierrori,che (e anticamente non poteua alcuno offerire dono all'altare, ne 
lo uoleua ueder Dio,fè prima non fi pacificaua col fuo nemico » fè il Signor 
nostro Chrifto dice,che la nia dell'impetrar perdono,è perdonare ad altri, 
che la nia breuiffima è potentiftima d'ottener gratia,è la pace, la unio- 
ne come poftiamo noi (perar mai d'ottener gratia da Dioyo che ci leni difo- 
prala teftalafpada della fua uendetta pieni d'odio,di rabbia,et di ueleno , 
econtuttigli Remperamenti antichi de' noftri maledetti ordini , 0 monti , 
che hanno confufose (piantato fempre lacittà?guardiamo un poco la con- 
cordia e gouerno de Magiftrati,guardiamo le parole,che hor hora wanno 
dicendo i cittadini, non fo fe fappiamo,che fono gia piu tregue nellacittà , 
che buomini che Dio farebbe pur tempo bormai di deftarfi,e d'aprire gli oc 
chi,non è quefta la nia di domandar gratia a Dio,ma la còfe[fione uera,la 
comunione la pace, & la unione A si che quanto alle bri ighede cittadini, 
poiche gliotto paciary eletti di balia per opera che fe ne fia fatta non fi fo 
nomai pur potuti radunare una molta fola,non tanto che habbiamo fatto 
frutto alcuno, e non fo bene la caufa,direi con tutta la modeftia,che pofto, 
e in cafo che non occorra meglio a chi fia,che farebbe dadel:berare im que- 
fia formasquelli che doueranno alla patria intanta fa neceftità e pericolo 
di ruina le imimicitie loro, & le offeritanno alla Vergine noftra Regina, 
fiano tutti per bonoratiRimi čr ualorofiffimi buomini,come neramente fo 
noye bene meriti della patria loro, il fagreftano fia pregato far memo- 
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ria,del dì del nome,edi quello,che fi dona,in un libro a quefto effetto, er 
fi penfi poi a qualche forma di dimoftration publica & bonorata per la- 
quale apparifial'obligo,che harà la città tutta a chi opera cofi nirtuofa- 
mente, G perche la partita de i quattro Ambafciadori,che hanno a ire al 
la Corteswa in lungo per li rifpetti che fono noti,ne è queto fenza danno,e 
dishonor grande della città perla cabitnia;che l'è data,dicendofi ; che que- 
ftadeliberatione del mandar tanti Ambafciadori fu feditiofa, & non per 
nolontà uninerfale,che fi reclami alla cittadella;colorandola con'la parti> 
taocculta de’ primi con la lunghezza, o irrefolutiove dello (pedire gli al- 
tri quattro,direi,che fuffe dadeliberare in queo modo, attefa la gran ne 
ceftità,che mostrano i noftri della Cortese follecitudine fomma,che ne fan- 
no,partino li Magnifici quattro Ambafciadoridifegnati per tutto di dob 
mane fotto pena di rebellione portino il giuramento publico fatto ultima 
mente per la libertà della citta,e non portino altra notola,ma waglianfi di 
quella che hanno già m manoli primi quattro che fono alla Corte, naz 
dino per la uia piu dritta,cr piu peditaya S.Macftàsal Signor Don Fera 
rante, Inluogo loro mandifi uno Ambafciadore con pronifione di cento 
fendi il mefe da crearfi nel prefente Senato di quelli,che faranno nominati 
dalli TWlu(trifimi Signori, Intendendofi che'l Magnifico Mmecalifo:. ws 
» + reftinelIuogo fno,& a quattro,chewapno per fede ; baffi folo la pre 
fente deliberatione di prefentarfelo per il Cancellier Magnifico , & per il 
Notaro del Senato con fugelli,che fi ricercano. Quuefta medefima farà fa 
cile notola dello Imbafciadore per Milano nel prefente Senato; che conten 
gala eccitatione della Cittadella,mantenimenti della libertà €r deuotio= 
ne Imperiale, uifitifi per tranfito il{Principe Doria,ricercandolo d'ogni 
fauore. Q nello che meriti chi trafcura, oretarda yointrica le efecutione 
delle deliberationi del Senato èt quello che puo feguire di quefta impietà; 
penfilo chi n'è caufa,a me non uoglio per bora che occorra pena,poi che nō 
èin ufo contraaun Magiftrato tele, ne credo lo faceffe mai di uoglia fuas 
crederei bene non fuffe difutile il deliberare,cofi parendo loro; fia obligato 
il Notaro del Senato pertinente alla euitatione della Cittadella, & noti- 
ficar ogni fettimana tre uolte a quelli Magistrati a chi appartiene lo efe= 
quirle,folicitandone quanto piu potrà la efecutione.Q nanto al fecondo ca 
po del penfare a rimedij nuoui per queto; per placare, &y difponer me- 
glio la città, c& prepararla a quella forma buona di ftato,che fi dene ragio 
nenolmente fperare da S. Maeftà farei quefta deliberatione , uno ofpedale 
conentrate (ufficienti perli incurabili, preghifi l Arcineftouo,o fuo V ica 
rio,che confideri tutto quello in che la città bane ffe biogno di riformatio- 
ne quanto alla religione, & coftumi non chriftiani, &r riducafi ogni cofa al 
luogo fuoyinterponendo per queftoogni fauore , €r autorità publica, pro- 
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uedafvalle cofe dello fpedale quanto prima colconfiglio di perfone religiofè 
nel modo,che parra piu conuenenole a i quattrocittadini eletti contuttà 
l'autorità a que/to effetto non fi difponga,come fi è già deliberato, ogni ef 
fetto di monti,c& fattioni dellacittà. Facciafi uoto a Dio di (penger ogni 
foritto,&y qualunque altra memoria publica & priuata in quella forma 
che parrà a S. Maefta con pena della roba,& della nita a chi contrafacef 
fe. Promettafi a Dio di ridurre quanto prima farà poffibile tutto quello 
oue fi trafgrediffe capitulationi , o altro officio pertinente al gouermo de' 
fudditi. Togliafi nia ogni forte di angaria che pafchi gabellotti,o altre per 
Jone publice faceffeno o prometteffeno fuori della forma delli Statuti; & 
obligo loro. Reftituifcafi per compaffion de poueri,<& fudditi,e cittadini, 
e per fuggire la frommunicatione di Dio,fcemando il prezzo del fale quan 
to prima farà poffibile al fuo douere, ricerchifi fauore per lettere, & 
per uia d Ambafciadori potendofi da tuttii Signori Imperiali dentro è 
fuor d’Italia;per il medefimo effetto appreffo Sua M, Facciafi ogni opera 
polfibile,che nadano quanto prima a S. M . per foccorfo della patria loro 
tutti i Vefconi della città,non giowando gli Ambaftiadori,mada tutta la 
città intera a piedi di S.M. per mouerla a compaftione, & tor uia quefta 
ruina, che ècon tanto deferuitio fuo,o morire in qualunque altro modo ho 
noratamente tuttainfieme adarbitrio fuose fiano aintati quelli che non 
poffono pendere dal publico o da particolari,che potranno, & harāno quel 
la uirtù e nalore d’animo,che fi conuiene, Quanto all'ultimo capo del no 
perdere l'honore in quelto negetio;poi che confifte tutto nel confentire mai 
a tanto noStro uituperio è in la apparenza e dimoStratione di tutto il do- 
lore,e l'atto publico direi,che fi deibera[fe in questo modo non confenta 
mai la città direttamente o indirettamente a quefte forche cofi nituperofe 
della Cittadella,e non portandogli Ambaftiadorida S. M. la rifolutione 
che fi fpera,e fi defideraueStifi a lutto la Siguoria,e tuttii Magiftrati del 
la città,non fonino campane del palazzo,portinfi le trombe , ma non fi fo- 
ninoynon fi facciano fefte, banchetti, nozzeso altro fegno d'allegrezza fin 
tanto fi tolga uia tanta ruina, F acendo le Sig. noftre oltra alle altre pro- 
uifion gia fatte,quefte ancora che ho detto con animo puro,pacificoset pio, 
non dubito niente , che quello che non poteffeno fare gli buomini in quefto 
negotio , l’habbia da fare intutti i modi Dio, perche ha in mano il cuore 
de” Principi , è padrone de gli Slati, & de Regni ,e li dà, & lena a po» 
fta fua, da cofi facilmente la falute per mano di pochi 0 di un folo 
quanto per mezo d'arme, o di tutti gli eferciti del mondo , & molto fpef= 
fonon fi nale d'inftrumento d'huomini perche tanto piu apparifca che fia 
in tutto opera fua . In quefto modo oltre a tante perfone da bene, del- 
la città che pregano continuamente Dio per lei in terra, potranno tanti 
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Signori gia fuoi cittadini intercedere “per lei incielo, &x effere come gia fo 
leuanoefauditi. Se nel maneggiare quefte piaghe mi fuffe uenuto toccati 
rifpetti di cofe,che doleffino a chi che fia, prego con tutto ilcuore quelli ta 
li,che mi babbino per ifcwfato,e mi perdonino perche fon forzato con uno 
eftremo dolore," & con gliocchi pienidilagrime,perche lo animo mio non 
fumai di offender alcuno, tanto meno perfone tali in quefto propofito, 
cin quefto luogo,che non folo non conofco huomo per gratia di: Dio achi uo 
gliamale,anzi porto amor grandifimo uniuerfalmente atutta la cittaset 
particolarmente ad ogni cittadino,<& pero in Dio,che ba uita che mi refa 
habbia a effer in modo,che mi farà crefo facilmente,ma la natura delle co- 
fe che fi trattano è tale,che ricercana a nina forza,che io ne parlaßi in que 
fta forma,non uolendo effer traditore all'ufficio dell'huomo da bene,alla pa 
tria mia,al fangue di quelli ifteRti,che fi teneffero offefi,al fernitio di Sua 
Maeftà,e quello che piu importa,a Dio padrone di tutti,ilquale prego mi 
dia occafione nel refo della uita che mi auanza di mostrarlo con lor fodif- 
fattione,e felicità, che gli amo,&y reuerifco tutti di cuore, facci gratia 
ad ogni cittadino di far fempre in queftay&inogni altra occafio= 
ne nirtuofamente & walorofimente l'officio che gli conuie- 
ne, & lo prego in ultimo con tutte le forze dell'animo 
mio facci gratia a me „poi che per li peccati miei 
miha riferuato nino atempi tanto crude= 
li di farmi morire,libero, e prima 
ch'io ueggacin feruità 
lapatria no- 
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MoRTA la Signora Giulia Varana Ducheffa d'Vrbino Gentilifsima & 
valorofa donna,fu recitata nelle fue efequie la prefente Orarione, tenuta bella 
per giudicio de molti intendenti doue fi lodano le fue uirtù & la fua bellezza» 


(Encaro fapipa efer cofa fommamente 
difficile ad ognibuono Oratore ,l’agguagliare 
conle parole la mrtù , čr la gloria della Illu- 
H) ftriffima Signora Giulia Varana , delle quali , 
mentre ella uiffe, fe bello il mondo , bora il cie- 
lo fe ne è uoluto adornare,nò fon però della opi- 
s mione di coloro , i quali ftimano effer meglio il 
SSSA tacere, che il dirne poco , auegnache ciò fuffe , 
& di quei Joli comendando fi fauelaffe , del cui ualore mediocre ogni lin- 
gua poteffe appieno parlare , farebbono per ognitempo piu famofi i men 
uertuofi,& i primi che tra laudabili s annouerafjero, farebbero gli ultimi 
tralaudati , Dirò adunque delle fue landi fe non quanto io deurò, quan- 
to almeno fapra dettarmi la piccelezza del mio intelletto, ilquale fe potrà 
tanto parlando,che gli feonfolati per la fua morte in qualche parte con- 
Soli, & a chi tocca fcaldi il core del difiderio d’aftimigliarla ,& imitar 
la fnauitaynon indarno ne wano al tutto fard flato il mio ragionare,Ma la 
mia oratione da qual parte delle fue laudi prendera il fuo principio è oue 
haurà ella il fine Juose con quale ordine ragionando trafcorrerà le nirth 
di quefta illuftre Signora? Rare certo & merauiglivfefur fempre mai lo- 
pere fue uirtuofe,ne în men rara,& merauigliofa maniera mife Dio,& la 
kumana induftria nella fia anima gionenile tali , & tante uirtudi a farla 
ORAT. PAR. II L 
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tofa perfetta. Dunque primieramentela gentilezza del fangue buonara 
dice delle fue ottime operationi, pofcia i coftumi, & la difeiplina , conla- 
quale fanutricata & crefciuta,breuemente faremo prona di riferire, Ma 
alla fua nobiltà ne maggior landene miglior uoce fi puo dare,chel'efferna 
tadi una famiglia, laguale per molti fecoli altri che Principi non produ- 
cea,ne mica Principi di picciol grado,omen che illuftri di Signoria , fena 
do il Ducato dì Camerino nel cor d'Italia,cr nobil molto, molto antica 
la fua città; laquale,come è ancoraal prefente bella r ricca, érdi perfo- 
ne abbondante,cofi altempo che alla grandezza di Romaogni altro lno- 
go del mondo piccola cofa pareaseratale,<&y fi fatto arnefe sche ne Mario 
de Cimbri,et nella guerra Affricanafenzail Juo aiuto non feppe uincere, 
ne trionfare Scipione, Solewano quegli antichi eloquenti, lodando i gran- 
di de loro fecoli,bor da Hercole,& hor da Gione deriuare i loro nafcimen= 
ti, Heroi pofcia & Semidei nominandoli, ma nell'antico plendore di que- 
fta illuftre famiglia,quafi fole nel profondo de raggi fors'afconde in gui 
fala chiarezzadella fua originesche de fuoi primichi effi fofero.,0 come 
quini neniffero non è hiftoria che'Lmanifefti. Noi leloro opere condiligen 
za confiderando,lequali quete tutte,& pacifiche le piwwolte lunge furo-= 
no da quer romori che fanno il mondo meranigliare dir poRiamo con ne~ 
rità, ch'a beneficio deloro popoli Dio otti Maftimo di cielo im terra mam- 
dar uoleffela loro diuina femente,percioche tali furonoi [uoi maggiori, 
che ne efi maggiore fiato giamai, ne i loro foggetti miglior Signori difide 
rorno. Et fe uinti damaggior forza breve patio di tempo feruirono al- 
trui mal uolontieri,poco ciò dopo nella primiera lor libertà,cioè a dire nel- 
la Signoria de Varani per fe medefimi ritornarono. So ch'io parlo di alcu- 
ne cofe, lequali tra gli infiniti che l’anno udite affai nolte, uine alcuno,che 
le bauedute, mentre Cefare Borgia non men crudele, che fuperbo , ognt 
humana <& diuina ragione, nolfe & riuolfe tiranneggiando nel qual tem 
po gloria fua quefti ottimi Principi,che'l nemico d'ogmbontà gli haueffe 
inodio , & perfeguiffe fino alla morte, Ma feilfangue paterno di quefta 
rara Signora è gentile, € iltuftre,molto gentilitimo neramente & illu- 
firiRimo è quellodi Catherina fua madre,della cui nobiltà (pera indarno, 
fefpera alcuno d'udirne appieno parlare, quando tra foi mag giori, molti 
furono a noftri giorni,che non che gli ftati mortali,ma il cielo,& le anime 
furono degni di gonernare,Pun di loro fu Innocentio Cibo Papa Ottanodi 
quefto nome, di due altri fuoi fucceffori Leon Decimo ne fu l'uno , l’altro 
Clemente Settimo fuo cugino,ambedue della famiglia de Mediciyonde ella 
nacque per madre, dietro a quali tuttauia uien con diuino ordine fi lunga» 
Jibiera di Cardinali, & di Duchi,che il numerargli fenza altro, farebbe o- 
pra di molte hore, Voglio credere, che in quefta parte d' Oratione quafi in- 
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alto; ccelfo luogo; alcuno ardito Oratore: fi fermerebbe uolentieri iñ- 
terrompendo il fio corfo , ra guifa di peregrino; forfe aRoma, o al fe- "N 
| polcro inniato , che per camino cofa tronando che gli diletti , fosta il pie- il 
des d fenza punto perciò temere di non aggiungere affai per tempo al- 

l'albergo lunga fiata afifa gli occhi , €r la mente nella bellezza appa- 

rita egli alla gloriadi due gran lumi, di quefta illuftre famiglia , la uo- 
‘ce & l'animo riuolgerebbe , & contemplando intentamente hov le uir- 

tudi di Cofimo Duca Secondo della Republica Fiorentina , bora il fen- 

no, €r il ualore di Catherina degna Dolfina della corona di Francia,non 

fi togliendo dal cominciato propofito, buona pezza per le lorlaudi gli 

giomarebbe di fpatiare, Ma non fonio di fi neloce intelletto,ne la cagio - 

ne perch'io mofi ,è fi lieue sche ad altra cura» perch io potefti o doueffi 

uolserlafantafia, & effa altroue riuolta al tralafciato niaggio mi defa 

fe il cuore divicondurla, altra nuolta Dio permettente, fe non più forte,al- i 
men piulieto jomenocerto occupato, tenterò io cotale imprefa bonorata, 

bora iltrapaffarla è ben fatto , & rimettendo la Oratione per lo fuo al- 

to cimino, por mente cofi feguendo di dir parole non deltutto difcon- 

ueneuoli alla eccellenza del lor fubietto , ilcui ualorenon pur hora , ma 

Sempre mai, qual che fi fia il mio Stile , farà obietto principaliftimo,on. 

d'io fcriua, & ragioni. Nata adunqueditai parenti la IMuStriffima 

Signora Giulia Varana s acciocheil fo ualore naturale! alti costumi, & 

di lei degni adornaffero s molle il Duca Gio. Maria fuo padre ilquale fi co- 

me auiene a migliori anzi tempo di quelta uita paftò , cheeffa unica fia h 
figlinola & uera herede del Ducato di Camerino data al gouerno della 

Ducheffa fua madre delle uirrudi di lei quafi fuo cibo, fi natricaffe, fict- 

ramente potewa ciò comandare l'accorto Principe , conoftendo per uera 

prona la nirtuofa fua moglie effer donna dital walore, che fi come nel ni 

trire , ér costumar la figlinola ,famia madre, & prudente molto fapreb- mi 
be efferestofi ancora nel confermarle il fno Stato, qualunque [uolra fi offe- 

riffelaoccafione, di forte padre l'ufficio farebbe arditadi efèrcitaresër for 

fë luiinfermo, anima fisa, che dalla carne partendo alla prefenzadi Dio, 

oue il futuro r prefente apoco apoco fi auicinana, ciò che effer donea, con M 
me gia foffe , quaficerta indonina mirabilmente feorgeua,percioche rima f 
fa nedoua, ér pocoappre/fo per iStrano accidente alle mani di alcuno ne- | 
mico uenuta mai per minaccie , che huomo'le faceffe , quantunque fen- 


tiffea fe tuttania fopra latela la morte , non piego l'animo a dir paro- 
lasò far fegno, che con falute di fe medefima tanto y0 quanto poteffe no~ a 
cere allo fato di fia figlinola, Or còn tale & fi fatta madre quefta ben N, 


nata fanciulla nella maniera,che alcuna uerga nouella alle radici di mag- 
* gior pianta appigliata dal fuo bumore non fi feompagna, in poco fpatio 
n Dea 
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ditempocrebbe intantauirtude che moftrò bene s che oltre l'arte &rla 
difciplina materna , nuowa gratia di Dio faceffe in lei fue pellegrine ope- 

rationi. Erailcorfo de gli anni fuoi di quà affai dalla età fua giouenile , 

mala fcientia che in lei era delle diuine, &x humane lettere s.conla bontà 

decoftumi, oltre itermini naturali l’hauea alzata inmanierasche il tem- 

poche ogni cofa mondana regge, ér mifura a fua uo gliaspoca o nullara- 
gione pareua hauere nella [ua uita.Corfe la fama di cofiraro miracolo per 
ogni parte d'Italia;c&y ouunque ella corfe,da ciafcheduno bonoratamente, 
& conmerauiglia fu riceuuta,ma tra glraltrisalle cui orecchie peruenne 
fuilgran Duca d'Vrbino Francefco Maria dalla Rouere, ilqual uinto dal 
le fue eccelfe uirtudi, quelch'ogni cofa uincena, quantunque nobiliffimo 

fuffe,&r Signore di cofi gran ftatoet effo anzi di ualore merauigliofo,che 

atto afarfi di quello d'altrui meraniglia, es moglie baueffe la IUuftrifti= 

ma Leonora Gonzaga, giudicò nondimeno yne loingannòil fuo giudicio, 
Senzala copagnia di coftei la fua beata famiglia,non potere effere com'era 
degna,compitamente feliceper laqualcofa alei fanciulla di undici anni s 
ma d'infinite uertudi , lo Iluftriftimo fuo fi glinolo Guido V baldo tentò di 

dare per marito,&y di pari confentimento con generale allegrezzadell’u- 

no, dell'altro Ducatozi quali nelle lor nozze pofta haueano la fperanza 

d'ogni lor bene,lieto & contento piu ch'altro Principe glie le donò uolen- 
tieri, Q_ui uuolragione,ch'ad honorar, com'è degno,la 1 Unftrift „Signora 

Giulia Varana,la nobilta jé ualoredi quel gran Ducayche cofi nobile et 

ualorofa la efistimò,in qualche parte fiadimoftrata,certo non per lui, cui 

la mia laude non fa meftieri,ne per woi altri auenturofi c felici popoli da 

Dio eletti per gratia a prowar delle uirtù fue, ma per coloro , che dopo noi 

nafceranno sa quali poi che morti faremo , per auentura parlerà ancor la 

mia lingua, & nel uero coficome piccola gloria è il parere buono a cattis 

nis&dagliignobili l'effer nobile riputatoycofi in contrario ueraméte fon 

gloriofi coloroyi quali da buoni ottimi, et da nobili nobiliffimi (tn riputati. 

Ottima adunque „čr nobiliffima molto effere ftata la Iluftrift, Sigy Gin- 

lia V arana confermaremo,moftrando noi,che quel gran Duca d'Vrbino,il 
qualbramò di farla fua nuorayuno fu de i piu nobile miglior Signori, che 
maireggelfe l'Italia slaqual cofa facilmente fi puo mostrare , fendo noto 
ad ogu uno la fua famiglia della Rowerese percchiarezzadi fangne, č per 
grandezza di Signoriasoltre adogni altra del Piemonte, et della Liguria 
(empremai effer Stata bonorata.Di tal famiglia fu lo Ilustres ig.Giouan 
ni di Sisto Quarto nipote , e fratello di quel gran Giulio Secondo; ilqua- 
le ne diualor-, ne di fenno non fu fecondo ad alcuno. A questo illu- 
fire Signor Giouanni d'una figliuola di Federico di Montefeltro Du- 
ca Secondo d'Vrbino, nacque il Dagadi cui parliamo silquale della Il- 
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luftrift.Leonora Gonzagabebbe il Secondo Guidobaldoquarto Duca d'Yr 
bino,ch hora regnaze di cui moglie fu la TUuftrift Sig. Giulia V arana,che 
bora in cielo è rimaritata, Brene parlo,ma non fi ofcuroyche chiaramente 
non fi comprenda inqual modo la gentilezza di tutta Italia fi congiun- 
gelfe in queto raro Signore afarlo nobile, ualorofo. Q u? ha ragione la 
Illuftre cafa di Montefeltro nobiliRima per molti Duchi d'Vrbino. Quì 
ba del fuo quella da Efte: Quì la sforza: Quì la Gonzaga ha la fua par 
te; Quì finalmente (i uede (plendere di molti raggi del real lume Ara- 
gonio,onde it regno di Napoli lunga Stagione fu illuminato. Fanno ancor 
affai manifeftole bremfime mie parole per quai cagioni il gran France- 
Sco Maria poffedeffe in fua uitala Signoria di Sinigaglia, & di Pefaro 
due città nobilifime,la prefettura di Roma , & dui Ducati IMuftriftimi 
uel di Sora nel Regno,& nella Marca quefto d'Vrbino, onde con Foffom 
a Aggobbio, 7 con Cagliset con gran parte de piu bei luoghi del 
l Apennino rimafo herede Guido V baldo fuo fucceffore: ma chel ualor di 
cofi gran Duca non fuffe punto minore della infinita fua nobiltà, fede fan 
no i fommi bonori a lui fatti della Rep. Fiorentina, da Serenifimi V ene- 
tiani,& dalla Chiefa di Roma,de cui eferciti primieramente lun dopo l'al 
troin diuerfe uolte,pofcia di tutti quanti inun tempo fu General Capita 
no, Simigliò egli nell’altezza de gradi fuoi, & ne gli honori della militia 
Federico di Montefeltro fuo precefforeset fuo auo:al configlio, & alla ma 
no del quale tuttii Principi Italiani,che molti erano,&y molti grandi in 
queltempoliberamente le loro imprefe , €r gli Rlatiloro, fol che einoleffe 
accettarli ciafcuno a pruona raccomandaua,<& non indarno per certo,per 
ciò che quantunque uolteegli fiarmò,& rara fu difarmato ueduto.tanto 
eglivuppe,&® trionfò il fuo nemico, fol ditanto alla fine fur tra fe Steffi dif 
fimili quefti due gloriofi, che oue l'auo tutto iltempo della fua uita fem- 
re mai combattè,&y fempre uinfe, (enzamai pur una uolta effer uinto, 
il nipote nel piu bel fiore de gli anni fuoi , dalla fua chiara uertude in tan 
ta gloria fu collocato,che calcata ogni inuidia,non hebbe il mondo, chi fuf 
fe ardito di contraftarlo,ciò fu pofcia,che egli il fuo ftato in mala mano ca 
duto, uoi feliciftima natione la fua prefenza,<y la fua giuftitia felicemen 
te riconerafte. Ma iom'aueggo,che uoi temete,che feguitado, fi come fac 
cio le laudi di quefto inuitto Signore io mi dilungi dal fegno,uer fo ilqua- 
le da prima fu indrizzata,eè per ner dire,gir dourebbe la oratione. Dalal 
traparte, fe ben difcerno , degna cofa è da udire la memoria di quella im- 
prefa, per laquale l'età prefente nella eccellenza dell'armi nà di pari con 
la paffata. Dunque che farò io? certo il uoler farne una bifturia,chetutta 
appieno laricontaffe, € il tacerla del tutto, due farebbono di quelli eftre 
mi contrarij, i quali fempre mai per lor natura fon uitiofi, Però è. bene 
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il laftiargli , appigliandofi al mezzo sowe come'in'lor proprio albergo le 
nostre humane uirtudi hanno in costume di ripofarfi , oltre che gran ta- 
gione mi par d’ hauer d'effer breue , confiderando che la materia , onde bo 
da dire è non pur nota , ma notiffima a tutto il mondo,fpecialmente a uoi 
tuttiche m'afcoltate, alla prefenza de quali, in quefte nostre contrade ten 
ta il Duca, &r traffe a fine la fua magnanimaimprefa. Lor egli è cofa 
uerifima , che quel tempo grande era molto cofi la fraude come la forza 
de nemici del uoStro Duca , onde non pur con larmi, & in battaglia di 
campo , ma con inganni coperti , ouunque egliera ,luimoleftauano , & 
perfeguinano tuttauia, & già quefti da prima „non la lancia d Achille, 
ma di Sinone le bende, con mala arte adoprando, tutto il fuo flato. fen- 
za ch'egli fe ne poteffe auuedere, gli banenano effi inuolato: egli all'incon 
tro folo , č pouero fi ritrouaua,fè non quanto l'accompagnananole fue 
uirtù pretiofe  ondeegli fempre abbondò , gr nel uero quai tefori squai 
fomme d'oro,o d'argento potena hanere ammalato quel nalorofo Si- 
gnore, ilquale liberaliRimo delle fue proprie ricchezze sdell’altrui nulla, 
& di noi tutti fuoi fideli[fimi i cori , & gli animi fenza piu fi dilettò pof- 
federe? čr ciò fece egli, confiderando null'altra cofa douergli efere ne piu 
honoreuole nella pace » ne piu ficura nei pericoli della guerra , che il uo- 
firo affetto s & la memoria delle fue gratie ,ma anche a quefta (peranza 
in Strana guifa , feppe opporfi la malitia de fuoi nemici , Era loro nella 
memoria , ciò che facefte altra uolta pochi anni innanzi quando dalla nio 
lenza di Cefare Borgia fenz'altro aiuto, oconfiglio per uoi medefimi ni 
deliurafte , richiamando tutti in concordia da indegno efilio al fuoregno 
Guido V baldo di Federico figliuolo ,& zio di quefto di cui parlamo , il- 
quale dalla perfidia di quel tiranno tradito , nelle braccia della clemenza 
Vinitianaciò afpettando fi riparaua. Efti adunque primieramente uoi 
difarmati del tutto, &y atti fatti anzi a pregar Iddio per la uittoria del 
nostro Duca, che poffenti non operare di acquiftargliele,fpogliate appref= 
fole uostre patrie delle lor mura , che gia l'ornauano, & afticuranano, 
quelle a tale conduffero,che effe non folamente non erano atte a comoverfî, 
& da fe (cuotere il giogo della improuifa lor feruiti,ma come cofe fufpèr- 
te anull altra cofa attendeuano;che d'effercorfè a furore, &r fatte preda 
di quelli, cui era in odio la fede loro non wiolabile, nelquale Stato trouan 
dofi.il gran Francefto Maria, a quelloricorfe,che rari fanno, perche raro 
è il uero humano nalore,<& fallitogli ogni altro aiuto, fe di fe hefo, ér di 
quelcafo,che la fortuna gli apprefentana configlioRi di foumentre, eo cofi 
fece,percioche acquetati in quel tempo come Dio nolle tuttii tumulti di 
Lombardia, g i Principi che li facewano,fe non Jati ftanchi efendo di tra 
uagliare smailoro eferciti, non ancor difarmati a costoro con mirabil 
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accorgimento,marndò il Ducadel fuo efilio la fama z & feco.infieme mfè 
in loro quella maniera di (deg noche in ogni cor generofo dourebbe accen- 
dere la iniquità di chi offende,<& la pietade dell'eoffefe non meritate, & 
gia prima l'autorità del fuo nome,laqualcon molta gloria tra foldati fi {pa 
tiama,gli baueua fede acquiftata,che ouunque egli le fue bandiere uolge(” 
feyla uittoria uolentieri quafi lor ombra le accompagnaffe. Moffero dun= 
que primieramente per aiutarlo alcune infegne (pagnuole parte del cam- 
poco dal uolere dell’Imperadore,parte dalla città di Verona tratte le piu 
di loro non da altro premio, che da una waghezza di guerreggiare una 
uolta fotto Duca cofi bonorato,pur con fperanza di uincere , & partir fe- 
co all'honore,che gli douea fuccedere, con liquali,<& con que pochi de foi 
fedeli,che per li pafi di fi diuerfa fortuna , tolto haueuano a feguitarlo , 
felicemente entrò il Duca nel fuo pacfe,& affrontatofi con fuoi nemici si 

uali per ogn’uno de fuoi gar & cinque finumerauano, quelli per piu 
fate diper feţe prefo Vrbino,lungamete,quanto a lui piacque,a lor onta 
il mantenne suinte le forze de gli auuerfarij, poco appreffo le loro fraudi 
con tal prudenza fcoperfe sche di que’ Duchi, che lui tradiuano nel dritto 
mezo delle lor fehiere da loro proprij fergenti con afpra morte fu uendica- 
tocon grandiftimo difpiacere non pur di quelli, che piu amauano di fano- 
rirlo. ma de foldati nemici , fuonò al mondo la nouella del tradimento, 
& fu ben degnoyauegna che la nirtude fi come cofa diuina ,ouunque ella 
fi fiadourebbe niner ficura dal furore de noftri affetti,e per fuo amore il 
nemico,che la poftiede,fi uuoldifendereset confernare,2 nindi adiuenne; 
ch'una gran banda di genti d'arme Francefidi fua falute inuaghiti partì 
del capo de gli aunerfarij,al cui (èruigio,con gran premio hanea quelli in- 
niati il comandamentodel Re,et fino al fin della guerra fidelmente l'accò- 
pegnarono, & aiutarono uolentieri. Ma quello che în cofi raro Signore 
fommamente dee commendarfi,& ammirare (enza fine fi è, che termina- 
tala guerra, laqual pur con la morte del fuo nemico hebbe fine, er egli ri- 
couerato il fuo RRato di que medefimi popoli ,iquali dianzi fi mortal- 
mente offefa hauenanola (isa eccellenza allbora che il mondo afpettaua 
che delle ingiurie da loro fatteli giuftamente fi uendica[fe „e potea farlo, 
aloro prieghi,&y Capitano,& € apione della lor libertà fu contento di di- 
uenire,nelqualcafo s qual fu maggior,& piu gentil cofa non sò,0 di color 
la fidanza, òla clemenza del nostro Ducaysò io ben,che nel fuo atto ma- 
gnanimo cofi ninfe eglicon cortefia l'odio fuo uerfo loro,ch'effer donea in- 
uincibile,come prima delle forze, inganni loro con fenno , & animo fu 
uincitore. Baft1 quefto che detto bauemo del gran Francefco Maria,quan 
do non come propria materia,ma come giudice čr teftimonio tolfè a trat- 
tarlo la Orationesche fe tanto fu il fuo nalore , & tanto fu ueramente , 
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quanta & quale cofi fanciulla,com'era,\douena effer la INuftrift. Sieno- 
ra Giulia dalui eletta agenerarglie nepoti,che al figliuolo safe feffo , & 
a que grandi fuoi preceffori degni fuffero di fuccedere?gr ella fe fu fi fat- 
ta fendo ancora fanciulla, ma non ancora fua nuora ; penfi il mondo qual 
diueniffe dopo in queftr anni migliori alla prefenza , & con l'efempio di fi 
gran fuocero, Ma chedico io di perifare, & laudar con ragione, quel chè 
in opra fu conoftiuto,& prouato? Diflinguiamo boggimai poi che a noi 
tocca le uirtà fue, & procuriamo di fare, fe non di tutte, che effendo quel 
le infinite,ciò farebbe impoftibile,almeno di alcuna di effesum ritratto del 
la fua età giouenile, ilquale, in uece della [ua anima benedetta che unine, 
C gode nel Paradifo,refti interranella memoria de buoni, ch'hora fono, 
e che faranno nell’auuenire. Sapena quantunque fuffe fanciulla la Illuft. 
Signora Giulia Varana,la gentilezza del fangue la bellezza,la fignoria, 
& l'altre doti dellanatura , & della fortuna per auentura far pin noti s 
ma non migliori i loro poffe forie conoftena;che come,che a ciafeheduna 
perfona bene fia l'efferbuonosa Signori (petialmente è richiefto ; i quali 
non folamente con la giuftitra,ma con l'efempio di fe medefimi fon tenuti 
di render buoni i lor popoli,ne folamete il fapena ma all'IllrStriffimo fuo 
marito del continuo uedeua farne la e[perienza. Diefi adunque con tut- 
toilcore,coneffo lui quale quafi fuo Diolorinerina, €r amana ad imitar- 
lo, affrmigliarlo. Ma fopraogn'altra nirtù, che ad imitar comi neiaffe 
dell'1Unftriftvmo fuo Conforte fu la fua fomma religione, gr fu ben degno, 
percioche come Iddio di tuttie beni è cagione , cofi effa d'ogni buona ope- 
ra è principro,come quella,che indirizzando le nostre menti alla contem- 
platione di Dio, feguentemente riuolge noi a fare conoftere noi feRi il- 
che è capo d'ogni uirtà. Dunque contemplaua primieramente la onnipo- 
tenza di Dio,nellecuimano ogni cofa è comprefa, & al cui potere nina 
forzanonbacontrafto, ciò conofcendo ne cafi profperi, ficome in cofe da 
Dio donate modeftamente fi bumiliana,et ne gli aduerfî con fortezzama 
rauigliofain Dio fperandofi confortaua. :Confiderana fimilmente la fi- 
pienza diuina douer effere di tutto il mondo da lei criato gonernatrice in- 
fallibile, al cui lume non pur le opre mortali, ma i penfieri che noi faccia- 
motutti quanti fono manifefti,per laqual cofa mai non fece ella „ne mai 
pensò difarmale. Et ogni fua operatione prudentenu nte principiata con 
bello ordine, per buoni mezzia miglior fine condu[fe. Finalmente con fi- 
derana il fuo dinotointellerto,con quanto affetto di carità creaffe noi, 
W rimetteffe le nostre colpe quel primo amore infinito: però amana, & 
aiutana i fuoi popoli, & di quelli non folamente adempiena, ma con lar- 
ghezze non efitata precorrenale loro dimande. Vegna bora di quegli 
antichi Filofofi chi è piu nago del fuo fapere , ey mostri al mondoil fuo 
modo 
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modo con effo ilqual diwenti alcun uirtuofo,e di ben fare fi configli, baffa; 
Cr incerta giudico di lui medefimo fia la; fua nia , & del fuo errore pen= 
tito , questa fola a noi moftra da questa ! Uuft. S, fi come falda , & diritta 
doner teneri confermata . Tutte le altre fono ftrade mondane ; perle 
quali lunga ufanza con poco lume ei fol condurre però uecchi & Stanchi 
giungiamo al fine, fe fine‘alcuno ni fi ritrona , Q. uefta è fradadi Dio;che 
ha piudi gratia chedi coftume;one mainon è notte,et bauni albergo ogni 
età. Facil'cofa dirà alcuno per auentura effer ftata alla moglie dell Illu- 
firiRs Guido V baldo uiucre nita piena tutta di uirtuofareligione, & con 
l'efempio del fuo marito fopraogni dunna dell'età fua prudentiftima, mo- 
deftifima,& liberalijfima diuenire, certo io nol nego: ma nonè già facil 
cofa,che alla prefenza del Sole plenda in guifa alcuna ftellaminoresch'ap 
par di lui,che d'ogni lume è fontana fia lodata la faa chiarezza ; oltre che 
con non poca difficultà,dalla nita d'un Capitano donna queta, © pacifica 
prender puo qualità;che alei paia che ficonuegna, & put lo fece l'alto in 
gegno di questa illuftre Signora’, laquale imitando ad ogn'horacon gen- 
til arte gli atti, & i modi dell’IlluStrift, fuo Conforte in una guifa di uita 
cofi diuerfa alla fua mirabilmente fi fece fimile al fuo nolere . A rmanafi 
il fuo fortiffimo Guido V balbo, & postiin fchiera que fuoi inmitti foldatt, 
hora fi appreStaua per afaliré il nemico,bora aftalito fi difendena, Ma al 
la Illuftrif.fima Conforte feudo & elmo era fempre boneftade non uiola= 
bile, effa conla fua fobiera di gloriofe uirtudi che la cingeuano d'ognina 
torno combattendo con i propri affetti,hora fchifaua le loro infidie,&x bo- 
rarompena le forze loro. Apparecchianafi il fuo gran marito per efpu- 
gnare l'altrui fortezze , & le fue proprie citta circondana di propugna- 
coli ine(pugnabili. Ellain quel tempo quafi folgore da Dio mandata,gitta 
uaaterralecime,&ifeggi di tutti i uiti, et le buone opere nirtuofè con 
fommo bonore lenaua al cielo , & dalle fraudi dell’altrui inuidia lelibera= 
ua, afficuraua. Lunga farebbe la Oratione laquale ad una ad una nu- 
meraf]e le uirti fue, & ci moStraffe in qual modo, in quefta quafi militia 
della fua ñita terrena imitaffe con effo loro il fenno & il cuore dell Tuftrif 
fimo fuo Conforte . Bafti adunque di dire in fomma , che tutto il bene che 
Guido Vbaldo operò ,0 come Duca d'Vrbino nei propri fiati a falutede 
Juoi fedéti,o come Principe dell’efercito Vinitiano in feruigio di quella ec 
celfa Republica pregio, & bonore della gloria Italiana tutto effo bene 
Giulia Varana degna DucheBta di Camerino, & d'Vibino ér Reina d'o- 
gni utrtiù in quei pochi anni,che uide il mondo le merauiglie della fia nia 
ta, bebbe gratia d'imitare, et di pareggiare , Ricordami d'hauer letto, & 
«quel ch'io lefi piw volte di molti antichi grandi buomini alcuna uolta a 
miei giorni fi l'ho aueduta a uenire le uirtù de coStumi,con lafortuna & 
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coltempo,alle quali due cofe,lanoftra fragil bumanità fpetialmente è fog 
gessigfoler mutarfi talora, ér conuerti»fi ne fuoi contrarij,però tale che 
nell'età giouenile fu liberalesuecchio fattotorndin auaro; € a tale altro 
da prima, per qualche pruona conftanti[fimo giudicato , giunto poi dalla 
fua forte tra mediocri pericoli,tremò il core dalla paura, comunemente pe 
rò lodando il uulgo, non che ifcufandotal mancamento . Del qual nume= 
rodi uirtudi comunque il mondole ifcufi, non faro giaquelle di queSta il- 
lustre Signora onde quanto men fi ufano, tanto piu care crdeono effere a 
commendarle, Quello in uero,che nel fuo animo uirtuofo poteffe il tem- 
posche pare che poffa ogni cofa,la fua morte immatura nò ha permeffo che 
fe ne faccia la ifperienza, auegna che egli ba pur boggi uentitre anni sche 
ella ci nacque,onde a tal'hora giunta èla fine della fua uita, che altri fusole 
appena accorgerfi d'efter uiuo s ma come poco,o niente delle fue faldi uer- 
tudi fcemar poteffe la fua contraria uentura, ragionando di quelch'auen 
ne, é fece» & diffe nella fua morte piu uolentieri che qualunque cofasche 
detta ui babbia fin quì sa me piacedi raccontare „uoi uditemi come fole- 
te benignamente, & poi, ch udito mhaurete, agguagliate animofamente 
il fanto , fauio , & forte animo di quefia tenera giouinetta alla morte di 
qual fi uoglia famofo, che uino refti nelle fue landi, Già sà ogniuno , per 
cominciare da principio di che buona cagione haueffe origine il male della 
fua ultima infermità,percioche la notte della nigilia di natale, hauendo el 
la tutto il dì digiunato lungamite Senza dormire,ftette in chiefa alle mef 
Sese in iftandoui fentì gran freddo,certo piu affaiche alla fua frefca, et di 
licata comple/fione non conueniua,ilqual freddo nato inlei,anzi per lo di_ 
fagio del uegghiare,&y del digiunare, che per l'afprezza della fiagione il 
dì feguente confe(fata & comunicata che ella fi fu dinenne febre , che la 
coStrinfe a giacere. Veniua allbora di Lombardia al fuo (tato dalgouerno 
dello efercito V'initiano l’IMuftriffimo fuo Conforte,&r era ancora tra uia 

quando per lettere da lei ftritteli egli intefe la nuona di quefta fua malat 

tia. Là onde lafciatala compagnia de foldatiche feco erano , con que po- 
chi fuoi gentilhuomini a quali è dato di curare la fua perfona „ratto corfe 

a uederla, O amore (del legittimo parlo, ilquale uolentieri per fua natua 

ras accompagna con honeftà) quanto fono meranigliofè le opere tue,et le 
forze tue , certo mirabil cofa non dee parere ad alcuno l’udir parlar de 

tuoi miracoli, „Al apparire del fuo diletto Conforte soche fpariffe il fuo 
male,o che l'anima fua dall'allegrezza rapita co'l male infieme il proprio 

corpo obliaffe,in brene [patio di tempo mostrò fegni euidenti di grandiffi- 
momiglioramento , in tanto che i medici iftefi i quali atal cura da ogni 
parte d'Italia erano ftati richiefti » parendoloro di ftarciin uano feco fêr- 
marono di partire, ma conueninafi alla natura della fortuna , & alla in- 
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nidia,ch'ella hain coftame di bauere alla felicità de mortali, il farfi incon 
tra a cofi lieto principio,&y la peranza di tanto Principe , & di tanti po- 
poli già nicina al loro fine defiderato uolgere indietro fubitamente,& co- 
fifece, percioche doponon molti giorni fopraprefada alcuni nuoui acci- 
denti la gloriofa Signora peggiorò duramente in maniera , che fpento in 
lei ogni fegnale di douere uiueresaltra cofa non s afpettaua,che la fua mor 
te. Forfe pare ad alcuno , che quefta parte di Oratione parli troppo mi- 
nutamente di alcune cofe , (petialmente di quelle , onde aleiniuna fama 
par che debba poter fuccedere. Nonè Signori , non è cofi s anzi è il con- 
trario, che molte cofe delle fue laudi,che nella mente ho defcitte,alla qua- 
lenon puo gir dietro la lingua fon sforzato di trapaffare , & le narrate 
fontali, chebene apprefe da gli afcoltantieterna laude daranno a quefta 
donna diuina. Confiderando primieramente come in guifa diuerfa trop- 
po dal comune ufo uolgare originale lamorte fua ,poftia in qual modo a 
lei già graue per la mortale malattia , la prefenza del fuo amato Signore 
tantorecar potefte d'alleggiamento , che non che altri ,ma i medici ifteffi 
già guarita lariputaffero, Et nelueronoi mondani comunemente fuol 
fare infermi il cibo , il fonno difordinato, & fetalbora per non dormir ci 
ammaliamo, le noStre lunghe uigilie wanamente in giuochi „e in fefte fon 
confumate soue in contrario lei i digiuni , & le orationi ,leile Chiefe y 
lei lemeRe , & i diuini officy infermarono. Le altre morti uengono a gli 
buomini daloro uitij,alei uennela fua dalle fue alte uirtudi. Le altre 
uengono ò dall'otio yodallo ftudio sche fi fuol porre nel rendere fatiele 
nostre uoglie mortali , queta nacque dallabattaglia , che ella diede alla 
carne fua, & dal tener lungamente lunge dalei il fuo (pirito uoltotut= 
to, & intento alla contemplatione di Dio, Tale adunque fu la origine 
della (ua morte , & come tale non è dubbio sche ella è degna di [omma 
laude ; ne con minor meraniglia fi dee lodar l'amor fuo uerfo il marito 
quello bauendo per molti giorni in lei inferma operato , che d'orfeo per 
poche bore fauoleggianoi Poeti, quando conla uirti del fuo canto da 
morte auitala propria moglie riconducena. Magia è tempo , che i mo- 
firi al mondo in qual modo mentre morte fpezzana il nodo della fua nita, 
ella le'nirtù fue cioè addire la fede sla peranza, ¢y la carità , & feco in- 
fieme la prudenza , & la fortezza del fuo grande animo falde , & inte- 
rc fin al fine ficonferuaffe. L'ultimo giorno della fua nita gia fentendofi 
uenir meno sconfeRtoffi un’altra uolta dinotamente , & comunicoffi la 
benedetta Signora ypoftia chiamato al letto lo IlluStRifimo fuo Confor= 
teconferma uocè , &y con uifo da niuna parte turbato li fece intendere 
ch'ellamorinaset gionanale di moriresconofcendo, che Iddio uolena cofi,et 
che morina tn fua gratia, Giouine fono dicena ella,ma non fi poco uinuta, 
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ch'ionon conofca, che far conuegno tal fine ; & chefacendoli egli è ilme- 
glio,ch io ponga mente one io uada,che onde o quando mi parta,benche fe 
il tempo,che nel mio corpo baragione, mi fa parer gionanetta,&* par che 
moftri,che la mia uita deurebbe e(fere ancora lungotratto di qua dal ter 
minezone ella nola,onde acerba fia la mia morte, in contrario per auentu= 
ra al giudicio di Dio,ilquale con miglior legge,che nonfon quelle del tem- 
po regge l'anime de fedeligià la mia uita è matura, per laqual cofa de- 
gno è bene, ch'ei la fi uolga come fuo frutto, che forfe ér tardando tanto 
che ella cadeffe da fe non faria'cofa dalla fuamenfa , cxio amo meglio di 
parer uecchia nel altezza del fuo configlio , & come tale morirmi , che 
nell’abiffo del mondo lun igamente rauolgermi tra anni čr luftrimortali, 
& anzi uoglio partirmicofi pertempoinuitatada lui alla gloria del pa- 
radifo, che afpettare d'effer cacciata del mondo da fastidi della uecchiez= 
Za, può ben effere sche questa mia bumiltà per piu fiate babbia fatto di 
molte cofesonde io fia degna della uendetta di Dio , ma fon ficura che pen= 
tendomi d'bauerle fatte , non fono indegna della fua pace , uolentieri la- 
fcio infieme con quefta uita le grandezze, & le Signorie fendo certa ch'io 
le cambio a maggior bene, rifpetto al quale tutti ibeni ; checi puodarela 
fortuna quafi uil fomaho fprezzati, perì bramodi fcaricarmene. Ma 
non lafcio lacarità , che a noStri popoli fempre ho portato naturalmente 
inuncerto modo, che per molti lor meriti fon tenuta di portar loro grî 
diffimo;quefta è tale, fi fatta,che come uaga della lor pace, ér tranquil 
lità contra a quello che già uichiefi altra nolta „cr noi Signore uostra 
mercede liberamente mi promettefte,non debbo altro, che fupplicarui,che 
poi che morta ferò,nuona moglie prendiate. onde (perino, che come effi da 
noi cofi ifigliuoli , & nipoti loro de fucce(foria woi fimili lungamente per 
molti fecoli fian gouernati in maniera ; che la lorofutura età non babbia 
che inuidiare alla nofira , ne haner pofta la noStrache rimprouerare alla 
loro. Voi Signor mio ditanto douete e(fer ficuro,che ne fortuna,ne morte 
non mi puo torre, che io non fia uoftra ; (altamente il Creator d'ogni co- 
fainfieme conla fua propria fembianza mi impreffevall’anima la no- 
fira imagine , quando a fe fefo, & a uoi fimile mi formò. Detto 
questo salla Ducheffa fua madre drizzò il nifo , & la uoce. Et fe Pan- 
dare cofi per tempo , cominciò ella, da quefte cure mortali a quella e- 
terna beatitudine non è colpa di alcuna aduerfa fortuna, ma è gida 
tia , che la diuina benignità a fuoi eletti per lo migliore fuol-defti- 
nare. Voi Signora non come morta mi piangerete, macome in cié- 
lo rifufcitata con gli occhi interni , poi che a quelli deluolto ferà con- 
tefo il mio corpo allegramente mi guardarete, & fe ciò foffe, ch'e- 
gli ci baueffe diche dolerfî ,doleteni almeno o come donna ufa a col- 
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pi della fortuna, che già (appia dolerfi, o come quella, cui infegni la fua 
uirtî come s armi il cor noftro fi, che Strale,che ci faetti la forte non lo tra 
paRideltutto,et col medefimo feudo, fotto al quale altra uolta ficuramen 
te afpettawate la nostra morte,hor riparate alla mia in maniera sche egli 
fiuedadaognuno , niunaforza mortale hauer poffanza di uolgere il ño- 
Siro animo nella baffezzad'alcuna nile operatione . Ecco foggiunfe mo- 
firando lei finalmente la fua picciola figliuoletta, chi wuole Iddio, che quì 
rimanga in mia uece aristorarui del difiderio ,che hauer douete della mia 
nita, € il ristoro, fi come fpero, farà cotale, chetrouarete in coftei degna 
difcepola del uoftro fenno, all'altezza del quale con ogni ftudio, ben il fape 
teym'affaticaua di peruenire,& forfe non era fuor della ftrada, fe non che 
innanzi ch'io fuf almezo morte fece fine al uiaggio,hora tanto può ane- 
nir di mia figliuola, che di molti fuoi anni il diffetto de miei facilmente s'a 
dempierà appreffo alla Ilu$triffima Jua fuocera e(fafiuamadre mentre ui 
neffe ricomandò,lei pregando affai caramente, che feco infieme alcuna cu- 
va uoleffe bauere de coftumi della comune nipote , & in fomma procura[fe 
difarla tale, quali fatte hauea per l’adietro le IMuStrift. fue cognate, alle 
quali fe pur un poco s'afimigliafRela fua figliuola, fi riputaria contenta, 
ne piu oltre ofaua farficol difiderio. In tal modo la buona & fauia Signo 
ra fallendo aleile fue uirtù corporali „tutte quelle dell animo con ftupore 
de circonftanti mirabilmente adopraua forte,magnanima,e prudente mol 
to, & piena tutta di (peranza , © dicarità alla prefenza della fua mor- 
te moStrandofi,non altrimenti che far fole(fe mentre era fana, & gagliar 
da.Compitoche effa hebbe ogni fuo ufficio uerfo il proffimo,altro affare no 
le restando fe non di afcendere al cielo,che l'afpettaua,drizzò in Dioloin- 
telletto, cy orando diuotamente con molta fede, tutti gli altri, ch'accol 
ti erano intorno al letto a contemplare il fin fuo, ammonendo di douer fa- 
re il medefimo , ultimamente dimandò l'olio fanto ,ilquale bausto poco 
fiante , quafi licentia di morir dimandaffe, dicendo loro, chefi in pace ri- 
manefferolietatutta,<&y ficura di quefta uita fi dipart? . Ma tra gli altri 
innumerabili inditij, che fi notorno quello ,fuun gran fegno della fa fen 
de,ch'apparendole di lontano alcuno de gliaduerfarij , fi come agliatti s 
che ella faceua del nifo chiaramente fi comprendeuazin tal modo fu udita 
parlare, Indarno tenti di pauentarmi 0 appreffare per affalirmi,percioche 
Bio è con meco g ioin lui, & con lui, lequai parole accompagnò ella con 
unatantaferenità della facciasche moftrò bene, che Dio cofi le foffe nelco 
re,come il fuo nome dentro alla bocca le rifuonama.Hor fe în uno uorremo 
accogliere ciò , che è detto fin quì delle uirtudidi quefta I Unftre Signora 
d'unfuo quafi ritratto, quel cotanto n’apparirà, che lo ftile della mia lin- 
guafi uffe baftaxte di difegnare, poche lince dirà alcuno,che la conobbe fuo 
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ri hai tratto del Suo nalore infinito er quelle poche fono anzi ombre di ft- 
perficie, che uine parti di quel gran bene , che nel profondo della fua ani= 
ma quafi flella nella fua (pera degnamente fi riparaua, Ben dice il uero s 
chi cofi dice, ma fei ritratti di Titiano , & Michelangelo altro non fono, 
che lieni fegni di ciò che appare ne nostri corpi materiali non per tanto fi 
come fimile al uero (onoefti cari al uedere, & come gemme fon conferua- 
ti , forfe non è che debba fprezzar uno imperfetto ra gionamento fe non 
equale scerto non dinerfo da quel foggetto, all'altezza del quale lingua 
alcuna mortale non è poffente di aggiungere, che quantunque la mia fot- 
tunami faccia uiuere in parte,oue per pruowa,fi come a uoi fuoi fedeli nō 
fu noto il ualore di quefta Illustre Signora, non è peròla mia patriamefi ` 
barbara, ne fi lontana da tanta woftra felicità; chel fuo nome honerato 
con chiara fama non ui peruegna; & da noi tutti uolentieri, €> contine- 
renza non fia afcoltato , ilgual nome ben conofciuto dame, poi che intefi 
della fua morte hebbe tanta uirti nel mio animo , che raffrenate lelagri- 
me,che nella morte del mio fratello incominciaua a uerfarezalle fue lodi mi 
riuolfe,di quefte lodi, hauendo iofatta una imagine , che le bellezze delta 
fuaanimain qualche parte ci rapprefenti, ragione è bene,che a confolare 
chi di conforto ha meStieriindrizziamo la oratione,ciò facendo per auen- 
tura bauerra,che in queSto nuouo ritratto oltre il fembiante delle fue rare 
uirtudi,fenfo & uoce ritrouarannoyé fie compita la fua figura. Confide- 
rando fra me medefimo che le uirtudi da noî narrate di questa Iluftre Si- 
gnora fono doni, i quali la buona gratia di Dio a fuoi diletti fuol compatti 
reporto fermiftima openione, che la fua anima gloriofa s con quelle ifteffe 
quafi fue ali faliffe alcielo, chela ci diede, come cofasche di lui era,defi- 
deraua di ribauere.Q pini degnacofaè da credere,che ne gli occhi del fom 
mo Sole affifandofi l'opre noftre mortali cofi future come prefenti,&x paf 
fate,ueda, c& conofta perfettamente, & conofcendole piena tuttadi cari 
tà, & delle buone s'allegri, &r fi contrifti delle non buone » intra lequali 
medendo ella al prefente con quanta pompa per bonorarla, con quanto Stu 
dio & concorfo'del piu € meglio di tutta Italia, con quante fchiere reli= 
giofe le fue'efequie fon celebrate , cofi lieta come felice ogni cofa con beni- 
gno occhio dee riguardare & riceuere . Piace a lei ragioneuolmente que 
Sta reale magnificenza luces& cima d'ogni uirtà,laqual tiene per fua na 
tura piu del diuino che dello bumano,però in cielo è gratiffima,dee fimil= 
mente piacerlesche le fue alte uirtudibabbiano in terra i lor premij,fenon 
quali fono quei del cielo , quali almeno puo dare il mondo,chele prouò; er 
funne untempo cofi honorato. Sopraogni cofa la noftra ottimaintentioa 
ne benignamente fi dee degnare di gradire, comprendendo, che quel buon 
animoilquale con affetto cofi pietofo le honora il corpo di memorabile fe~ 
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poltura, uolentieri Pegli poteffe la ritorrebbe alla morte, & de fuoi anni 
medeftmi le formarebbe una nona uita , laquale fe non duraffe in eterno, 
almeno non cofi tofto mancherebbe , &y al fuo fine menendo, non piu fola , 
come ba fatto bora,ma feco apparo fi dipartiffe. Ma fè gliè sero che que 
Sta donnadi paradifo mentre al mondo par morta „uiua nita immortale, 
& in maniera diuerfa molto da quefta noftra terrena fentas<5 intenda fi 
gentilmente,creder douemosche (pirando talhora in quel modo fuo celeStia 
le mandi fuora parole slequali degne fiano di fignificare i fuoi diuini con- 
cetti . Certo ame pare che fin dal cielo io oda dirle di molte cofe,&r già del 
fuono della faa angelica uoce bo pieno il cuore, & lamente, ma ne ad ins 
tenderla,ne a ritrarla non fon baftante , po(fo bene per coniettura iftima= 
re, € di quai cofe ella parli , & oue indirizzi le fue parole, lei adunque 
con un fembiante pietofo molto, uolgendo gli occhi alle lagrime dello Ilu- 
firiffimo fuo marito in tal modo sf l uerifimile non m'inganna , mi par 
d’udir fauellare, Pongain pace ilcuor noftro la uoftra fomma prudentia 
oconforte della mia uita sche come Sempre a dinostri & gionanetto y €r 
fanciullo ogni cofa con gran uirtude operafte, cofi bora che giunto fete al- 
Letà uoftra perfetta niuna cofa fenzauirtude ui dee gionare d’operare » 

Certo il dolerfi , & allegrarfi oltre al giufto d'alcuna cofa , che toglia , &* 
dia la fortuna nonè altro, che fcompagnar fe medefimo dal configlio della 
ragione, darfi in preda alla tirannia de gli affetti «quella mostra ilca- 
minosche al paradifo conduce, quefti uolgono in baffo i mortali, čr nell a- 
bifo lifepelliftono. Deb Signor mio, uoi che uedete,& prenedete ogni co- 
fanon u accorgete di quanto male pofja effer cagione iluoftro lungo dolo- 
re? nonu accorgetesche'l darli luogo nel uoftro cuore „oltre a quelloche fi 
conuerrebbe ui trahe di mente le uirtà uoftre,e le mie? egli primieramen- 

te ni puo far ftemo della fortezzasdegna nirt del uoftro animo nalorofo, 
laquale cofa non farebbe altro , che troncare parte di quella fcala, per la- 

quale fi nien qua fufo, one gia aftefe l inuittiffimo uoftro padre,e oue d'a- 
fcender fi dee ingegnare chiunque brama d'affimigliarlo , pare appreffoa 
chi ni uede cofi dolere,che al creder uo(tronalla fia di quelle tante nirtudi, 
per lequali loda ogniunla mia uita sche fe fapete ch'io fof tale ,qua- 

le dianzi, uoi prefente s l'altruilingua mi diferincua , perche piangermi 
come morta? cofe diuine che mai non muoiono fon le uirtudi, il cui nalo- 
reniuna laude mondana,niun premio terreno non puo appieno ricompena 
fares però in cielo s’afpettano , al qual folo palma, & corona conuene= 

uole alle loroopre fi richiede di preparare. Non wincrefta Signor mio 

dame amato „quanto il proprio mio paradifo, che perche in terra ninendo 
folamente in ubidirui , č imitarui mtende[fi , bor dal cielo parlando, fia 
ardita di configliarni, era allbora di carne frale , & caduca , & cofi poco 
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niuuta, ch'io era ancor giomanetta, Però al uoftro configlio , com'a colon- 
na faldi(fima fi appoggiana la uita mia , bor fon angelo gloriofo confapeuo 
le de fecreti di Dio ,al cui lumeogni cofa quantunque acerba da fe in un 
momento fi fa matura, <& perfetta, ne cofa dire mi è permeffosche non mi 
dettilafua fcientia infinita, Q ni fon io alla fua prefenza con l'IMuftriffi= 
mo uoStro padresilquale confermando le mie parole , unol ch'io foggiunga 
la uirtà noftra della fortezza,che gia fu propria fia lande non ni effet da- 
ta da Dio,perche in lagrime nell altrui morte la confumiate,ma folamen- 
te per trarre a fine le imprefe lequali dal magnanimo fuo nalore fè nel uie 
tanalamorte , ftate farebbero terminate, fe nelli ftati, come Juo figlio, fë 
nel Ducato della militia di quello Iluftre Dominiooue il feruire è libertà, 
C- Signoria,come par fuo, fete Stato fuo fucceffore,ragione è ben, che ne i 
gehi li fuccediate,imitando ciò ch'egli fece ér adempiendo ciò che egli fa- 
re intendeua,<5 fatto baurebbe per la comune falute ha la morte ui s'in- 
terpofe. Ciò farete fo ben io una wolta,pofcia amandeStra dello invittiffi= 
mo fuo padre,con non men fia,che noftra gloria da me feruito federete quì 
in paradifo maggior di lui, <& piu gloriofo.Voiintanto ricordenole del no 
me mio, ilquale nontra lagrime ne tra fofpiri, quafi cofa odiofa, matraî 
piaceri del uoftro cuore come in fuo albergo uolentieri fi poferebbe,uiure- 
ve, trionfarete felicemente, In tal modo mi è anifo , che ella conforti lo 
IMuftriffimo fuo Signore adarfi pace della fua morte. Mauoi fuoi popoli 
confolaella con una grande promeffa, ér quafi, per nero dire, incredibile, 
fe non ueniffe dal cielo, Noi adunque il cui infermo giudicio al fermo et 
ftabile di la (ufo dee attenerfi,<&y dila fufo dipendere „creder douemo, poi 
che ella il dice,donna effer nata, laquale iui apparendo la uirtà fua „onde 
quefta è fparita,muti in lieti i noftri animi difconfolati.Q_uefto incredibile 
mutamento bn molti modi a noi celati , puo in uoi farela onnipotenza di 
Dio. Mail noftrobumano difcorfo in una fola maniera ciò conchinde do- 
uer poter auenire,ciò ferd, fea chi è dato il fuccedere a quefta donna diui- 
na, & nel fuo luogo federfi come & per efferle eguale di dignità, & di 
gradoscofi ancora nella uirti de coftumi con ragione potrà wantarfi 
d'affimigliarla , bor uoi sche mandati da effi popoli quefte no~ 
bili efequie in lor nome pietofamente honorafte,ite pie- 
nidi cofî alta fperanza, & del bene ,cheella ui 
annuntia, toStamente, come douete, fate 
parte alle noftre patrie per 

confolarle, 
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ARGOMENTO, 
".HavEv.A un gentilhbuomo chiamato Matthias commeffo uno homici- 
dio, perche eflendo prigione del.Re Ferdinando hoggi Imperadore, fu recitata 


Ja prefente Oratione in fua difefa a fua Maeftà, Et fece l’effetto che delidera- 
ua quel tale che la recitò è 


i 


al O L T 1 ci fono altifimo Re, che da falfa opi- 
HI nione ingannati, iftimano per ueruna cagione, 
& inniun tempo maneffer lecito uccider uno 
aj Duomo, nella tefta douerfi incontanente dan 
«Il narquelreo , che confeffa hauer alcuna perfa- 


Kd IER namorta, Imperoche molte fon le cagioni, €r 
dî E SI molti i tempi che per la legge è conceduto l uc- 
sai centi cider altrui, & l1 mperatordice schi ammaz- 
zar à l’affalitore non dee punto temer di calunnia,in maniera che tal nolta 


quafinien portata la fpada dall’iSte[fo conditor della legge,ta onde quana 
do è comeffo alcun bomicidio non fi fuol di repente por mano al coltello del 
la giu$titia ma'l giudice fauto na ricercando la cagione, che mofe colui ad 
ufar ilmortal'ufficio. Onde'l Turiftonfulto rifponde. Non basta che alcu- 
no fiareod'bomicidio ,ma fa bifogno diconfiderare la cagione che moffe 
quell ücciditore , Il perche fendo Matthia Houero incolpato d'hauer tolto 
di uita un'buomo,fa meftieri di riguardare fe con ragione o fanza fi condu 
ceffe abruttare le mani nelP'altivi fangue, er fe io farò chiaro che giuftif- 
fime e grandiffime cagioni a ciò lo fpinfero non douera effer tanto quanto 
egli è punito, fe non woglizmo per auentiira credere che a noi grandilfimo 
Re,ilqualdi giuSlitiae di pierd amanzate tutti gli altri Principi del mon 
do;nò fia caro di conferuare in perpetuo queftameranigliofa laude de glo- 
ORAT. PAR.II, M 
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ria.Ma noi tutti portamo fermacredenza;fe le difefe che bora m'apparee 
chio di (piegare dinanzi al nostro cofpetto s giugneranno nella diuina men 
te di R.Myche uoi Senza alcun dubio affoluerete,e liberarete il non colpe- 
uole giouane;il che accioche piu ageuolmente fare fi poffa brenemente rac 
conterò come'l fatto aueniffe . L'anno paffato il giorno ultimo di Giugno 
un pittore Italiano che dimorawa in V ienna inuitò a cafa il fuo hofte Mat 
thia Hoyero,e altri fuoi amici con feco acena, i quali poi che cenato hebbe 
ros'andauano per l'horto diportandoa pian paffo; quando ecco un Dalma 
tino picchiando la porta con gran romore e quella per forza aperta uenne 
dentro armato moStrandofi tutto nel uolto crucciofo seco l'animo pieno 
d'iraye di mal talento:1l che uedendo’l padrone della fanzapet recatofi ad 
ingiurial'atto uillano cominciò afar parole con effo lui , perche fi audace 
e per forza in cafa fua foffe uenuto, e dalle parole fubito peruener’a fatti, 
Ma Homero s'interpofe et wietà tra loro lo fcandolo, ma poi dicendogli an 
co'l Pittore , che mal fatto bauea di effer cofi follemente uenuto a diffurba 
re l'honeSta compagnia da lui invitata , égli che per gelofia a morte priha 
Vodiaua gli rifpofè una gran uillania, ein un punto lo fer) col pugnale fo= 
prala testae feguendo l'empito dell'ira s'affrettana ad ucciderlo, co fen- 
za alcun dubio allbora allbora l'hauerebbe morto fè Houero uedendo'i Suo 
imico,& hoste ferito,<& in manifesto pericolo della atta;ilqu ile ne difen 
derfi per fe Steffo, ne fuggire di quindi potea; nonfoffe fato presto al fuo 
fcampo (pingendo la [pada, per celfar quel fpraceuole,ma effo che quafiim 

peruerfato colfuriofo mouimento fopra'l Pittore s'abbandonana, matta- 

mente diede col petto nella punta della [pada d Howero,cofi rimafe la uio- 

lenza oppreffayl'affalitore uinto l'huomo innocente difefo. Echi potrà 
con ragionbiafimare quefto fatto d'Houero? che fe mai ad alcun'è lecito 

d'uccider altri,adeffo fu lecito priar di uita colui che Rudiana dar la mor 
te al fuo amico. Ma fpeffe uolte la legge permette il far homicidio, percio- 
che ella tal uolta concede ad uccidere il ladro l'afta[fino,l'adultero,il rapi» 

tore di Donne, il guaftator de' campi feminati, & altri rei buomni & in 
tanto la legge concede l'homicidio,che tal'hora porge in fino al padre il col 

tello per dar la morte al figliuolo , éx al figliuolo per tor la uita al padre, 
con tai parole non uolfero i noftri maggiori che fi piagneffe La morte di ca 

lui che foffe uenuto incontra della fua patria armato, che fe'l figliuolo il 

padre,o'l padre uccideffe il figliuolo' non di caStigo , ma di premo degno il 

riputarono . Ma fe mai giuftamente fi puo uccidere colui checonl'armici 
affalta, & perlegginaturalie ciuiliè ftatuito , che fe la uita noftra cade 
tra'l ferro de’ nenuci, adopriamo ogni forza,c&r ogni argomento per con- 
feruarla,& dice il turifconfulto che la ragion natarale ci infegna adaiu- 
tarci contra'l pericolo,et tutto ciò l'huomo farà per [aluezza della fua nix 
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ta egli farà giuftamente operato, e l’ Imperator dice s'alcuno ammazza- 
‘rà l'affalitore non fia reo'di morte,percioche nò pecca chi fi difende.In tut 
tigli animali altiffimo Re è un cotal defiderio di uincere però la natura ha 
dato a ciafcheduno le fue armi,ad uno l'ungie, all'altro i denti, a quelto i 
calci, aquel le corna,l'huomo ueramente fi cinge'lfianco della (pada,a cui 
è concedutoil portarla čr adoprarla perifua;difefa, percioche natural ra- 
gione è di ciafiuno che ci nafce,di conferuare, e difender la uita fua, e di> 
fendendola offender colui che gli fa noia,e oltraggio, e quefta legge non è 
forittain carta nemnfegnata da M aeftro,o dottore, ma per mano della ftef 
fa naturanelcuore di tustigli ammanti (colpita & impreffa. Teniamo 
adunque per fermo.effer lecito m alcun tépo,uccider l’huomose fpetialmen 
te,chicol’armici uieneincontra peroffendere. | Diriaforfel'accufatore, 
Toti concedo che fia permeffo a ciafeuno difender fe flefo,& per guardar 
la (ua uita darla morte al nemico,ma non è per auentura conceffo far per 
altriil medefimo,ma per certo giufti(fimo Re non folamente da noi, ma pof 
fiamo ancor d'altri cacciar il fopraftante pericolo e non pur la noftra mede 
defimasma‘ancor l'altrui uita conl'altrui morte faluare,percioche’l padre 
puorlfigliuolo il figliuolo1i padieretil fratello il fratello e l'amico l’amico 
difendere, et uccidere l'affalitorey anzi poffiamo lenarci in aiuto d'un'huo 
mo a noi totalmente incognito, Et forfe di piu laude degno è colui che do- 
ma foccorfo al ftraniéro,che non è quello che porge aiuto a perfona a lui per 
beneuolenzao per parentado congiunto, percioche egli è in un cotal modo 
costretto dal uinculo di fangueo d'amiftà, foccorrere dl amico cy al prof 
fimose ciò non facendo,merita biafino,ma farfi innanzi a difenderlo ftono 
fciutoè folo da cortefia, e da pietade condotto, cy quella è nera gloria che 
da pura uolontà procede,e non d alcuna necelfitade,che pin dirò? Voglio. 
no i Saui che al parente al congiunto non fi difconuegna uccider il pa- 
vente,cy il congiunto per difender il franiero,et la ragione gr percioche 
colui ch affalta l'huomo offende; et perturba tutto l'humano lignaggio pe 
rò è conceduto a ogn'uno far: refiftenza , perche non difende folamente 
uell’affalito,ma infiniti buomini, e non fi (gomenta folamente quel (piace 
uole,ma molti fcelerati s'aftengono dal maluagio operare je chi fi rimane 
di preftar aiuto al bifogno fa male et ingiuStamite,perche un capo di giu 
flitia è non obuiare potendo alla inginria,che fe lewata farà la difefa,e il po 
terci (occorrer l'un l'altro,l'iracondi,li ebbriachi,li furiofi,dall'ira,dall'eb- 
briezza,e dal furore (pinti smolfise agitati, frani effetti operando,e quefto 
è quello oltraggiando a fua uoglia occidan l'huomo,et non fia pin che ripa 
rio difenda. Ma qual'altrafu la cagione di ramnave le genti per le campa 
gne difperfe,e farle communanze de gli buomini, che per darci mano gr 
fonenir l'un l'altroze difender dalle ingiurie es dall'oltraggi? et perche fo- 
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nolarmi,i foldati,glieferciti,le naniyezle galee fpalmate ? Perche fono 
le città d'alte mura murate,d'am pie fo[fe ritorniate, di fortifime torri ar 
mate , er da ualorofi, & fedeli buomini guardate, fe non perche pafliamo 
dimorar ficuri da nemici,da ladroni,da corfari, & perfarviparo,fchermo, 
&  difefa contro a ogni forza,niolenza, co empito? c~ che altro falo gin- 
dice nella città fuor che witar che l'un Paltro de cittadiniñon l'offenda? 
& a qual fine i Principi hanno continuoli Satelliti d'intorno, fe non afine 
che da loro fieno difefi contro a ogni fopranegnente pericolo ? & qual piu 
degna piu nobile piu pietofa operatione della noslra Santiffimo ke, ilqua 
ge foftenete tante fatiche, uarcatetanti pacfi,fate cotante (pefe, che lo di- 
fender noi continuamente da nemici? la onde per Dio riguardate o fire» 
che biafimando la difefa d'Houéro fatta per l'amico, non feemate in ques 
Ria laude la nostra gloria, che non hauendo egli ad altro fine operato sche 
per difender l’amico non dee per ragione patir alcuna pena; percheladi» 
fefa,& di fe hefo, erd altrui è conceduta e permeffa dalla legger Ime 
periale & pontificia, & naturale & diuina, cy effendochiaro per lo pro- 
ceffo chel Dalmatino primo affalì il Pittore & ferillo, et cheamano ama 
no l'haurebbe morto fe Houero preftamente non fi monena a difenderlo, 
fenzadubio ueruno egli è degno d'affilutione . A ppreffo, è cofamanifefta 
chel Dalmatino per forza entrò nell’horto, la done l'honefta brigata fi di= 
portana , & che di prefente nenne alle contefe gr alla Zujfa col padrone 
del luoco , laqual Houero raccleto, e loro con parlar bumano dallabriga 
rimoffe. Ma poco appreffo colui che a mal far di[pofto la era menuto co- 
minciò a gareggiar col pittore & a Slegnarlo, &y difpreggiarlo con pa 
role ingiuriofe prouerbiandolo , poco tante co'l pugnale gli corfe adoffoe 
dietro la manca oreccl.ia il percoffe, €r già tornaua a raddoppiar il colpo, 
e finirlo,ma Houero già non puote foflener piu auanti,cx uedendol ami- 
co bagnato di fangue fi fece innanzi per difenderlo , & fi oppofè acolui il 
quale come d'alcuna furiaftimolato fopra quel mifero auentandofi difane 
dutamente diede nella [pada „er fi traffife'L petto, Di che Honerononè 
dalla legge Cornelia. punito , percioche egli non ha operato con fraude ne 
con animo d'uccider coluiy'dicui nonera nemico ne conoftiuto mai prima 
ne ueduto, & il fuo proponimento fu folodi conferuar l amico, & ciò che 
di male auenne, fu contra l'animo & uoler fuo, & hanendo | Dalmatino 
ufata la forza entrando in cafa altrui al fuo difpetto sè tutta fuq lacol- 
pa fi fattamente che del male fucceduto,c& fe peggio ancora fufje fegui= 
to, c altri homicidi commeffi ,o per l'una parte o per l'altra veffo ne fas 
rebbe ftatola cagione, è dalla legge Iulia punito ;ma poi che’ l male'è ca- 
duto fopra de lu: non debbe alcun altro patirne fupplicio,&r.a lui folo im- 
putar fi dene che è gito ad incontrarlo, c& egli fte(fo è della fua nasa 
i penole 
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penoleche uolendo darla ad altrui, fopra di fe medefimo lha recata. Chi 
dunque potrà dire costui non efjere giustamente occifo è cheera uiolen- 
temente nell’altrui cafe entrato a difturbari compagni , & uno già di 
mortal colpo hauca ferito è & come potremmo fenza pericolo far maggi 
per la Magna,e come ne luochi folitari „e diferti, fe in Vienna appreffo il 
palagio Regio fe nella cafa propria che fole effere ficuro ricettoa ciafcu- 
no , fecuri dimorar non poffiamo ? chi foftiene entrar altri per forza 
nella fianza oue egli fia , €r chi non porge foccorfò al compagno dr all'a= 
mico oppreffo , 0 di che infamiayodi che biafimo degno fara a gli buomi- 
ni giudicato, come difenderà un castello, chi non difende una cafa è & 
come combatterà li fuoi cittadini chi l'hoste fuo abbandona? et come e[por 
rà la uita per il fuo Principe chi lo amico, compagno uede ammazza- 
ve? Houerodunque che’ compagno,l'amico, & l'hofte ba difefo & cam- 
pato di morte (enza alcun dubiomerita laude cy premio e non caftigo 0 
rimprouerio. Ma qual altra cofa fi leua in difefa di Matthia Houero di- 
nanzi alla V -Maefta? l'honore ey la gloria,l'antico honor della famiglia 
in lui per beredità peruenuto, lo qual eglinon dee per alcun conto conta- 
minare, o macchiare, L'honore magnanimo Principe lo quale neffun pros 
de buomo,non perde mai fe non perde la nita infieme,l'honore S.IUuftrift, 
lo quale è un Dio grande , & poffente a cui Marcello edificò un tempio 3 
folo da nalorofi buomini è coltiuato. Et ueramente è diuina cofa l'honore, 
& qualbuomo di lui non cura appreffo di tutti gli buomini è tenuto a ui- 
le, dipreggiato, & ifchiffato da ogn'uno,che fe Houero haueffe abbando- 
nato l’amicose foStenuto che dinanzi a gliocchi fuoi fuffe fpogliato di uita, 
egli ueramente di tutto'l fuo honore (pogliato fi rimanea,c&* barebbe il fuo 
nome & la fua fama uituperata in eterno, Voiwuoi Caualieri uoi che 
d'bonori ifpetial cura bauete,dite per Dio fe Houero poteua faluo l'honor 
fuo aibandonarl'amicoin pericolo dimorte. Iofentociò che uoimiti= 
fpondete,fe egli bauefJe pure tardato a difenderlo,ne degno Caualiero tra 
Caualieri,ne degno uafallo di cotanto Re iftimato farebbe,im però che que 
fto gran Principe non fa cofa giamai che non fia laudenole e gloriofa , &" 
effo primiero per la ftrada d'honor caminando ne guidaco fuoi efempi a 
gloriofamente operare . Il perche fa mestieri che i Vafalli di cotanto Si= 
gnore che è la luce della gloria del mondo pongano ogni cura, ogni penfie 
vi di non far cofa indegna,e disborreuole, & bauendo riguardo alla altez 
za Regale è neceffario tener una alta maniera di feruità,& chi nilmente 
feruz non è degnodi feruir alui. 

Et però Matthia Hoyero nel cui [pirito non puote mai regnar uiltade 
riguardando di cui Principe è nafallo, <& per mantener l'honor Caualle- 
refco feguendoco fatti la nobiltà dell'animo fuo difefe l'amico & uccife 
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l'aflalitoresin che fifece'errore fia punito;ma per certo errore farebbe fla- 
tofe altrimenti baueRe fatto, perche la legge dice chi non difende l’amico 
pecca non men di coluiche l’offende, ér fe commijè fallo mentre ferbò la 
nita al compagno adoprando l'arma in fua difefa fia caStigato ,mala leg- 
ge comanda che con la (pada fi difenda il compagno, fe a lui ne dee fegui 
re o uergogna o fcorno , perche l'hoste fuo babbia liberato da morte s&il 
nemico tolto di uita, onde è che fi lodato è Catone, perche il padre faluaffe 
dando al nemico la morte ?e parimente Moife ilqual difendendolo Hebreo 
ammazzò quel d Egitto er nell arena fepelilto? & altri affai che'dall'ho 
nore,e dalla pietà mofi, fono lewati in ainto d’alcuno oppreffo er Poppref- 
fore banno (pento? Chi dunque potrà ragionewolmente ripigliar Houero 
dicofi fatta operatione? & pur nondimeno dicono alcuni fia punito, €r 
per qual peccato o feeleraggine è perche ci fia di parricidio, d'incesto,di fa- 
crilegioo di fimil altro ecceffo colpenole ,o perche egli babbia contro alla 
fua patria,o contro all honor della Corona alcuna cofa commeffo o macchia 
to? Tolga Iddio che mai fi fatti &x abbominenoli proponimenti gli cadef- 
Ser nell'animo, pur suttamiadicono fia punito, perche dunque ? perche 
ha difefo il compagno , perche ha foccorfo all'amico , perche ha confèruato 
l'hofte,perche il compagno Pamico,& l'hofte da fopraftante morte ha libe- 
rato è perche l'affalitore ér il nemico che da firabocchewole ira tra porta- 
to co'l ferro nudo quel infelice opprimea, percotea e d'ucciderlo s'anicina- 
ua, ba rifofpinto , cr affrenato? 
Hora quai teftimontn'errano in Ziudicio a pronar l'innocentia d'Ho- 
uero? Il padre del morto giouane , gri fratelli , 11 padre ifteffo , ilquale 
hauendo per fermo lui effer innocente gliba perdonata , čr rimelfa ogni 
offefa,& non folamente perdonato,ma lui per amicose figliuolo humana- 
mente accettato , fcrinendo a gli altri che uoleffero parimentelperdonar- 
gli & per fratello accettarlo,ey cofi fecero, & non pur perdonargli,&r in 
uece di fratello tenerlo ,ma perla fua falute’, & perla fua liberatione 
fupplicare alla nofira altezza , udite le fue lettere piene di fanto af- 
fetto & carità. 

Francefîo e Nicolo figliuoli cariffimi,1l decimo ottano giorno di Settem 
bre paffato , giunfe quì in Zara il Magnifico ex eccellente Melfer Giulio 
Manini nobile della città d'Ydene , ér in nome del Sig. Matthia Houero 
Suo cognato mi domandò la pace per la morte di Bartholomeo mio diletto 
figliuolo,<& io confiderando la natura del cafo feguitoet hansdo riguardo 
a i comandamenti di Chriffo,imitando lui in quanto per me fi puo ho dona 
ta la pace adeffo eccel. Dattore , la ande io esborto ancora noi et ui prego, 
etui comando che debbiate far buona pace co effo S. Matthia accettandolo 


per noftro fratello, perch'io per mio figliolo l'ho tolto, appreffo fuppli- 
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cheuolmete pregare quella facra corona che degni pdonargli,et affoluerla, 

Da questelettere fi proua chiaramente l'innocenza d'Houero, & fi 
comprende infieme la bontà di questo buomo nero feguace di Chrifto , & 
quai teftimoni migliori éy di piu fede degniritrowar fi potriano a fanor 
del reo, che i parenti congiuntiffimi dell'uccifo? & oltre le lettere ui è an 
cora l’inftrumento publico della pace» Leggilo 

In nome d'Iddio,Nel mp XLVII Ieildì xxi d'Ottob, in Zara pre 
fente M.Federigo Bertolazzi per nome fuo e de figliuoli e de' parenti tut 
ti,per li quali promette &c. Conoftendo ueramente che l’homicidio com 
mefto per il Signor Matthia Houerofutagionato dal fiero deftino,& non 
da colpa di effo Houero , ba fatto uera ; buona e perpetua & irreuovabil 
pace col Magnifico & eccellente M. Giulio Manini fuo cognato per no- 
me di lui rimettendo ogni offefa & ogni ingiaria , rinuntiando ad ogni at 
tione ciuile,e criminale, Hor uoi clementi(fimo Re uerrete piu fenera- 
mente a eccitar l’attion uoftra,che gli offefi non fanno la fua? ai quali ha 
giuStiffimo dolore apportato ilfortunofo accidente , & qual difefa fi puo 
defiderare per l’accufato maggior che la fcolpatione de gli auerfari? che 
confeffino lui effer innocente » & che piu puo afpettar il giudice fauio? 
afpetta forfe egli che la uerità mandi fuori la noce è Ma per certo fe Bar- 
tholomeo poteffe in alcuna guifa parlaresegli fteffo confelfaria che Houe- 
ro è lontano d'ogni colpa , & dimandaria che ne andaffe affolto . Il perche 
s'ammollifca boggimai,&r s'intenerifcail cuor di uoftra Macftà , & l'ala 
tezza dell'animo s'inchini & abbracci le tante & fi iufte difefe et affolua 
finalmente & liberi il non colpenol Reo. 

Magli nemici dicono merita caftigamento , perche difendendo il Pit- 
toreha trapaftato il fegno della difefa perhauere ferito Bartholomeo di 
punta. Che dunque fe di taglio ferito l'hauefte è per certo la legge che 

ermette wccider l'aftalitore s non dice di taglio piu che di punta, & 
fendo il Pittore ridotto in parte che ne fuggire ne aiutar fi potea, & 
allbora allhora farebbe caduto morto per mano di colui che gli era col pu- 
gnale adofto , Houero non potea per altro modo difenderlo maffimamen- 
te coa quella forte di [pada alla Spagnuola, che folo di punta s'adopra , & 
ben chiaramente fi ede che fuo intendimento fu di folamente foccorrere 
all’opprefto,ma in quella firettezza di tempo , di luoco, e con quella arma 
non puote far altrimente per ònon ha pafato il termine delta difefa , & 
non bauendo in ciò ufato dolo non è punito dalla legge Cornelia. appreffo 
gridano che Houero fece male a ferire il Dalmatino , ilquale contra- 
Stando co'l Pittore bauea detto che di lui pocacura fi dana , & che folo 
gli rincrefca d'hauer la uenendo ad Houeroneia recato, ma per tutto 
ciò non douea comportare , che.il fuo amico da colui fufe occifo ,e lui con 
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parole lufingaua „perche l'ingiuria era fatta anco ad efjo che quando ats 
cune perfone per qualche cagione infieme firaunano fanno un corpo folos 
come nella cittade, icittadini, nella cafa,idomeStici , nelcamino i com pa» 
gni, é chi uno di quefti offende tutti gli altri di quel corpo offefi rimango 
no, però folta era la fcufa del Dalmatino » perche uccidendo il Pittore 
offendena ancora Houero , ilquale difefè ambedui dall'ingusria . 1l che fa 
erlui ottimamente fatto, anzi fe egli fuffe rimafò di farlo, fi prefumereb 
felni effericonfapenole del delitto , <> hauer fauoreggiato il delinquente, 
feguitan poi coftoro Houero acuiera interdetto per comandamento Re- 
gio di poter ufcir della città, fendo partito dopo l'homcidio è degno d'alcu 
na punitione per haner la fede publica rotto,come fe nolontariamente, er 
non a forza partito fi foffe. Egli fapea che da molti in Germamia è tenu- 
to che immantinente fi debba condennar nella tefta, colui che per quantun 
que grandiffima cagione uccide un'huomo, Onde egli per queta temen= 
Za fi fottraffe, non afine di romper la fede publicayma per falnar la vita, 
bauendo per certo di non poter dimorar ficuro doue l'homicidio fue com 
melfo, fi che non da uolontà mofo, ma da necelfitade [pinto fi dipartì fe» 
guendo la natura che infegna a ciafcheduno afchiffar'il periglio, edi fug- 
gir la morte , & fecondo la ragion ciuile quelloche fi fa neceffariamente 
non ècomprelo dalla legge prohibente tal' atto, & quello che procede dal= 
la neceftitade non è punibile, perche oue non è uolontà iui non è colpa, Ge 
oue non è colpaziui non dee effer pena, e quello che adopra l'huomi contro 
al uoler fuo non merita ne laude,ne biafimo : ma apertamente fi uede, che 
Houero fu da giuftifima, & neceffaria cagione sforzato di girfene , Però 
la legge naturale,e ciuile il difende, 
Hor penfò bauer fatto chiaro che la difefa per ogni ragione è permeffa, 
e pur non di fefteffo,madi chiunque fia in pericolo di morte „e ciò Houe= 
ro per conferuare l'altrui uita č l'honor proprio ‚haner con douutara- 


` gioneuccifo, chi quello e quefto altrimente facendo gli baurebbe tolto, 


Ho prodotti teStimon: fermiffimi,e&- ueriffimi della fua innocentia, bo di.. 
moStrato nullaimportarin qualunque modo s'adopri la fbada per falute 
dell’buomo ,ho prouato che lebuone parole del Dalmatino mentre che 
egli s'affaticaua uccidere il Pittore,niente rilenano,ho fatto alla fine toc= 
car con mano , che Homero non fu moffo da uolontà , ma da neceRtità co 
firetto adipartirfi: Alle quali tutte cofe Carlo di fopra humano ingegno 
dotato riguardando fi moffe a ratcomandarlo;Carlo fratello di uoftra Mae 
Stà, Carlo Imp. a cui il cielo di tuttii fuo beni, tr il mondo di tuttil hono- 
ri, è ftatocortefè & largo. Ilquale fe piuualorofò fia o piu faggio non 
bene per noi fi difcerne „nella cui forte deîtr afiftala guerra ér la uittoa 

via, &r nel cuor fiede tranquillità & beata pace, Ilqual contanto fenno e 
pruaentia 
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prudentia affrena i Principi del‘mondoye con tanta giuftitia, e temperan 
tia regge & gouerna le nationi e popoli,che non huomo nato fra huomi- 
ni,ma difcefo dal cielo auifano imortali che fia da cui infinite guerre guer 
reggiate, © innumerabili eferciti rotti, &y fconfitti in breue (patio di tem 
po ba ueduto il nostro fecolo, ma oltre ad ogni altra grandiffima gr ma- 
lageuoli(fima guerra fu quella,che hora terz'anno contro al furor fafo- 
nico moffeye nondimeno effo al fine della ftate fece l'apparecchiamento al 
principio dell’ Autunno,mofte l'efercito,&y amezzo il uerno feguente for 
nì la magnanima imprefa, E cofa incredibile e mai per adietro fentita che 
fopranegnendo il freddo non tralafciò eglila guerra incominciata;ne fi ri= 
colfe dentro lemura al coperto,ma nella pin algentebruma;fotto piu fred- 
do cielo per le gelate pianure accampato continuamente guerreggiana, il 
cui tupendo walore fu tanto gradito in cielo che finalmente, faluo ey uit- 
toriofo fi uide. Al quale fenza combattere inimici s arrenderono,&r get 
tate a terra tuttel'armi ad una uoce pregioni fi confeffarono , & egli 
uolfe piu prefto dopo alcun giorno in quefto modo uincerls che uccidendoli 
toftamente confeguire la uittoria, O gloriofa €r candida uittoria,o uin- 
citor uittoriofo,del cui ualore i nemici fuperati , & della manfuetudine $ 
medefimi confermati ne rendono chiara teftimonianza,bor hauendo effo in 
cotal guifaabbattute le forze attutata la rabbia di quelle fiere nationi y 
č posto freno all'orgoglio con i Duci & Principi cathenati dinanci,e con 
la uittoria dintorno battendo l ali per li conquiftati paefi , dando noue leg 
gh & ordini fe n'andaua con tanta gloria che mai alcuno non menò fi glo 
riofo trionfo nel Romano campidoglio,et ben per certo quefto Principe in= 
nitto con fi marauigliofa imprefa, nella quale,tante landi appariftono,ha 
di gran lunga fouerchiata la gloria di tuttii paffati Imperadori, tal che il 
mondo non pur di fama; del fuo chiaro nome è ripieno, ma di nobile mara 
miglia tutto ingombrato ; & non folo li ferittori ardifcono di raccontare 
Valte prodezze di lui,ma le lettere ifte(fe par che fi uergognino mancando 
le parole al pondo della materia, 

Tu Carlo il grande Ottomano per le campagne d'Yngaria fugafti 

Tual fuperbiftimo Re di Francia piu nolte l'orgoglio affrenafti 

Tul Africa bellatrice n pochi giorni domafti 

Tui miferi captiui da feruità lberafti 

«A tele Nationi tutte obedifcona 

A tele gentilontaniftime fernono 

Atei Principi i Regitributi rendono 

A te atele flelle gratiofe gy benigne dellaterra ér del mare il gonerno 
confentono z Anzi non baftando alla grandezza dell'animo tuo, il mondo 
guttosaltri mondi one ella pofacapere & fignoreggiare per diuina pru- 
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tentia fono ritrowati ; fi felice, fi beato 0 Imperadore grandiftimo fopra 
quanti Imperatori per adietro mai furono & quanti per innanzi faran= 
no,percuiil fortunato fecolo gli anni lunghi,c& felici ritornano,o pofti tu 
lungamente dimorarinterra & tardi falir al cieloa cui per l’anenirco- 
meanuouo Martei Capitani di guerra bauendo a combattere porganoi 
moti, che poi uittoriofi gli ftioglino appicando le ricche foglie de uinti 
guerrieri „ne tempij alnome tuo confecrati. Mauediamo bomai lelet.- 
tere per mano di Cefarefcritte. 
Noi Carlo Imperatore a Ferdinando Re de Romani noftro fratello 
nunciamo'il fraterno amore, 
IMustrifimo fratello,i grandi nati Carlo,Madalena; Catherina, Liono= 
ra, & Margherita nostri cari figliwoli e nostri cari nepoti, appreffo il 
Luocotenente,c& configlieri dell'Auftria fuperiore,ci hanno con debita ri 
uerenza & bumiltà dimandate lettere di raccomandatione appreffo di 
uoi in fauore di Matthia Houero incolpato d'hauer uccifo un'buomo di- 
fendendo un fuo amico , la onde noi confiderando la qualità dell’homici- 
dio, le operationi de fuoi anteceffori per la famiglia noftra fatte cr mof 
fi da caldi prieghi del fupplicante lo ui'racomandamo s& pregamo che uo 
gliate con benigno occhio rigwardarloye fi pietofamente operare uerfo di 
butsche'poffa interamente fentir il frutto di quefta raccomandation,che noi 
il riceueremmo molto a grado. Della nostra Imperialcittà d'Augufta 
il mefe di Luglio del M D'xLATTI 
H oR uoi fapientiimo Re chiuderete gl’orecchi alle preghiere d'un 
cotant'buomo ; di Carlo Imperatore ilquale ha raccomandato Matthia 
a Ferdinando Re fuo fratello, e qual Re oeterno Iddio: Retale che in lui 
tutte le nirth Regie rifplendano, & tanta Maeftà ne l'afpetto ritiene che 
quantunque s'ingegne alcuna woltafdi ricoprirla, & di mostrarfi a gli al 
tri buominieguale, nondimeno fempre mai degno d'honore , gr di riue= 
rentia, fopra d'ogni altroappare, Retale che primieramente fignoreg- 
gia a fe fteffo, & affrena i fuoi defideri, ér ogniconcupifieucl appetito im 
femedefimo ammorza. Re tale che non mai al fuo commodo sma fempre 
al'utilità commune riguarda , & i fuoi opoli gouerna non altrimenti 
che il buon padre i figliuoli,ne mai la ginita dala mifericordia ftompa- 
gna, dr i fcelerati & colpewoli non di leggieri leuadi terra , ma prima 
tenta piu uolte a miglior uita riducerli gy il troppo ardimento di quefto 
con labumiltà, &y la tepidezza di quello con l'ardore contempra,c&r final 
mente Re tale e fi fatto, che ben di bontà, di clementia,<y di mifericordia 
a Dioeterno piu d'ogn'altro raffomiglia,ilperche è tanto amato da luiet 
bauutocaro nel fuo confpetto che di piu regia €x di piu figli l'ha fatto lie- 
tosdelche non puo auenire a mortali cofamaggzioreo piu gratayo Re for- 


PARTE SECOND A: Pri 


tunatiRimo per fi rari figlio fortunatiftimi figliwoli per cofi gran padre » 
Hor chi potrà dubitar giamai che quefto faggio e fanto Principe, nel cui 
facro petto lagiuftitia, & la mifericordia albergano non affolua il reo in- 
nocente, & non folamente di nulla pena ma anzi di laude lo ftimi degno, 
ilquale aiutato ba l'amico difefo il compagno,®” conferuato l’hofte,&y chi 
dubiterà che lagratia immenfa di fua M aeftà non accolga Matthia Ho- 
uero da Cefare accommandato, Ma 0 ualorofifimo Principe chis donde 
è quefto Houero cui forfe è egli un ftita , un arabo , un qualche ftraniero 
nò gia per Dio, ma di Germania antico & fedeluafallo di Vostra Mae- 
fia, ilquale appreffo la feliciftima, & 1 UnftriBimafamiglia d Auftria ba 
grandiRtmi ér moltiftimi pegni di ualore,& di fede, œr lafciando da par 
te le cofe molto antiche Stefano auolo fuo huomo prode & ualorofo gio- 
uanetto fi diede a feruire l’Imperadore Mafimiliano , & tai furono in 
quelle cofei fuoi portamenti che fu riputato degno dell'heriditario fo- 
pranome Hofeers che in nostra lingua fuona honor della corte. CoStui heb 
be fei figliuoli mafchi i quali dicea hauer generati ai Principi d'Auftria 
non men che a fe fteffo, ne l'ingannò punto l'auifo percioche il maggior 
ditempo chiamato Georgio nella fua giouane etade combattendo contra 
Turchifu morto. Sigifmondo poi & Chriftoforo nella guerra contra 
Venitiani hauendo fatto molte proue in armi , & molti buomini prefi s 
ev occifi s finalmente un giorno per troppo ardire incapparono nell’infi- 
die, dr aguato de nemici, čr e(fendo da i foldati loro abbandonati mor- 
ti rimafero, Che dirò de gli altritre fratelli „i quali emoli & quafi inui- 
diofi del fraterno ualore ,& delagloria fempre in pace, & in guerra 
furono pronti, & preia feruireai loro Principi , ne ninendo effi mai fu 
moffa guerra fenza di lorone fu mai fatta battaglia ne laquale non [par- 
geffero del fuo fangue , ma per'non andare ogni lor fatto ricordando , che 
ciò faria noler teffer una lunga hiftoria quefto io dirò che Giowanni Ho- 
uero fratello minor di quelli, cy padre di quefto Matthia hanendo tutti 
î fuo miglior anni (pefi r tutta la fua uerde età confumata nei feruigi ; 
c& ne le bifogne di quefti Principi,& e[fendo hoggimai attempato chera 
gioneuolmente, donea darfi al ripofo & menar gli ultimi giorni de la fua 
uita in quiete con la moglie & coi figli fu per comandamento di Vostra 
Maeftà al'imprefadi Cliffa mandato, oue fendo l’efercito Regio dal Tur= 
chefco a l'improuifò afalito, & posto in fuga „egli che fempre hanea 
piu temuta la uergogna che la morte , nedendo che tutti fugginano fola 
fermofi , & conla fpadanuda inmano diffe,non fia mai nero che io nil= 
mente fuggendo mora, čr con tak morte fcemi l'acquiftata mia gloria s 
g7 certiftimo di morire come affamato leone fi cacciò ne le nemiche fqua= 
dre facendo firagi, & macello diloro, ma non potendo egli folo refifte= 
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re, bauendone gia molti, & molti feriti, & uccifi val fin tutto bagnato 
del fuo & de l'altrui Sangue ftanco & fregiato cadeo boccone fopra l'a- 
vena. Hora confiderate uoi pietofiRimo Signore,quai penfieri in un pun 
toingombranano la mente di quello infelice morendo , ilquale partendo 
da cafa bauea lafciati undici fi eglicletti <& la conforte grauida, quefto 
Mttthiachea fedici anni non perneniua , & un'altro minore y il rima= 
nente tutticran femine ‚alcuna giada marito „altre fanciulle , & altre 
ancor nella culla piangenti , lequalihaneuano ‘grandemente del fuo aîn- 
to bifogno, onde ben puo ciaftuno fermamente credere che il penfiero, & 
l'affanno della moglie & deifigli a quellomifero padre morendo rendea= 
no d’acerbiffima, gr amariffimamorte affai piu amara & piu acerba, 
© cofi l'infortunato Giouanni Houero hoggimai uecchio combattendo 
arditamente per uoi gloviofifimo Principe piu d'altri the di fe hefo do- 
lente da crudeliRimi nemici con molta an goftia ,ma con eterna gloria de 
la prefente uita fu tolto , & fenza efequie , fenza fepoltura hanere 
quefto honorato corpo fopra il lito del mare giacendo fu pafto di uccelli 
ey di pefci , cime purtroppo nobil efta , & bora il costut figliuolo da- 
uantia la Vostra Maeftà ereo, €r de l'haueresde la nita,& de Phonore, 
contende , ilquale fè peranentura haneffe in alcuna cofa errato, i meri- 
tivi fatti egregi de i fuo predeceffori , & fpecialmente del padre done~ 
viano impetrarli uenia , che fe quei generofiftmi Jpiritide i fuo maggio- 
vi imnanzitempo paffati a l'altra uta permarauiglia de le tombe ufcen= 
doriueftiti de le lor carni hor qui ricorreffero gr moStraffero, le grani 
& noiofe fatiche gia foftenute „linnumerabil ferite riceuute, i gran 
paefi uarcati, il molto Sangue (parfo , čr le morti tante uolte [prezzate 
& incontrate per bene , & per honore del Principe & chediceffero, 
benigniffimo Re co$tuiilqual bora fi acerbamente è uerfato, & fi fiera- 
mente ftracciato & fangue noftros s'egliba peccato, errato, comeffo al- 
cun fallo perdonategli Signor, ufate de la noftra clementia , difpenfate 
con lui de la noftra mifericordia , cofi fupplicamo noi tutti, noi dico i 
quali uinendo babbiamo tanti incommodi & trauagli per uoi foppor- 
tati Č patiti: fe effi in cofi pietofo modo per lo nepote wi fupplica[= 
fero, non l'impetrarebbono dal benigno giudicio de la uostra manfue- 
tudine? & a che prendere noitante fatiche ,a che durar tanti affannie 
difagi a fpender sl fangue, er a e[ponerla uita perli Re €r per li Prin- 
cipi fe ma: non debbe piouere fopra noi delalor gratta: Ma per certo 
appreffo di uoi cortefiftimo Signor fi ricordenole de bene fici, fi conofcente, 
figiufto & fi pio non puo temer Houero di male, maftimamente che egli 
non ha come(fo alcun errore,ne fatto cofa maluagiamente ,0 con fraude » 
Ma anzi nalorofaimente , & conamore operando ba campato l'amico « 
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morte čr l'hofte al’empie mani del nemico ritolto. Veramente clementiffi 
mo Re quando tal uolta riuolgo nel penfiero i trawagli, e le miferie di que 
fio giouane una pietà di lui fi fortemi affale,che a gran fatica poffo rite- 
ner le lagrime E gli primieramente ancor fanciullo con dieci forelle è con 
un fratello minore fenza padre rimafe,<& non pote come era l'animo fho 
-darfi aiferuigi del fno Principe,percioche la pietà, & la fraterna carità 
ilconftringeano aprender cura, gonerno del fratello e dele forelle , de 
lequali alctine a marito ba congiuntesalcune fatte monache gr altre anco 
racifonoincafa, & per lo infortunio del fratelloitutte fconfolate,e piene 
di doglia. Morto il padre incontanente gli furon moffe infinite liti,et que 
ftioni fopra la giuridittione &y la facoltà sone egli fu lungo tempo occupa 
to, etranagliato » Dopo gli nemici, € innidi fuoischel” occhio della cieca cu 
pidigia hauean poitofopra il caftebdi Dacino,per adempir la ingorda bra- 
ma s'imaginorno di apponerli alcun misfatto , di uana fperanza lufinga- 
ti che effo impaurito non bauefJe ardimento di uenire dauanti laV.M.& 
incotalmodoopprimerlo,& per confeguir la defiata'preda,non da folo de 
litto,ma dimoltifalfamente l'accufarono,<& ciò fe bene al principio nen- 
ne lor fatto chel infelice fu fpogliato del fuo caftello che'l padre & izi col 
fangue guadagnorno , & perduto col fangue ricuperaro, & fempre con 
gran fede cuftodirose coferuarono, Dunque o sfortunato Houero i tuòi paf 
faticon laude ilcastello acquiftorno,di che altri con uergognate ne [poglia 
rono effi dopo al fuo: Re prefo il ripigliorno accioche il medefimo Re di quel 
lo tene prinaffeseRiconera inemici lo fortificorno,lo quale non ha potuto 
tedagli amici difenderestuo padre, tu poil'hanete per fino ad hoggi cõ 
folenne guardia guardato, boracon tuo dishonore čr biafimo è dato in 
guardia altrui. Dunque in cotal guifa un fideliRimo naffallo è fato cò ner 
gogna,<y con fcorno mandato uia fcacciato,e gittato fuori di quel loco che 
egli ha acquiftatosrecuperato,fortificato,& frdelmente cuftodito,&r guar 
dato. Manulladimeno egli fempre con francoscir ardito cuore foStenne i 
fieri affalticdella nimica fortuna,laquale mai hanea potuto diminuire ne 
rituzzare la grandezzade l'animo fuoi Ma ecco. Strano accidente che al 
fin (oprauennesche e(fendo quafi riufcito de la tempefta cr non lotano del 
Porto un nono foffiamento di uento contrario lovifofpinfe in loco soue per 
forza gli conuenia o far naufragio d'un fuo amico, del fuo bonoreyowe* 
ro egli fteffo fommerger un'huomo nel'ondescr conciofo[fe ‘cofa che pren- 
deffe per partito di conferuar l armco,& l'honore, & foffe quafi fuor di 
pericolo, dr .moltodilumgato di quinci, come che baneffe ben trecento mi- 
glia gia corfo,fu dai fergenti Regi che’ l feguitamano arreftato & ritenta 
to, da loro con mille fcherni,e mille oleraggi pertanto paefe,per tanti lo 
«bi celebri legato; ér catenatoçome fcherano, o mafnadiere miferabilmete 
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Sottol'imperio di crudel prigioneri a difagio lungamente è ftato;coje gra» 
si,noiofesacerbe miferelagrimofe,c& non mai per adietro ufitate, Et anco 
rai nemici fuoi piu crudeli affaide li offefi non fati de fuo mali cotanti,et 
la fortuna aduerfa non Stanca di perfeguitarlo yuorriano'ancho cacciarlo 
del mondo; &# ci fono alcuni fi dijpietati yer maluagiche bramano la mor 
te del mal fortunato Howero,i quai non uorrebbono che noi clementiftimo 
Re ufafte alci pietofo ufficio uerfo di lui,ci fono dico,ci fono alcuni che uor 
rebbono uederni contra la natura uoftra & coStume diuenir crudele. Ma 
come ui foffrirebbe mai l’animodiinerudelire nella perfona di colui i cui d= 
noli per li noftri maggiori,il cui padre per uoi eccelfo Signoré hanno fpar= 
fo fanzue, cr Jpefa lu uita,cheda cento anni in qua non è ftato: Hoero al 
mondo che per la feliciffima famiglia d'Auftrianon babbia confecrato il 
Suo fanguesche per noi diffendere non habbia alcun uoftro nemico uccifo, 
Potrete dunque biafimare quella operatione peraltri, che per uoi fattanò 
potete fe non comendared e come ui pateria il core giamai di operar feneris 
tà fopra colui, ilquale è di tal padre nato & di tai parenti diftefo <a 
non men d'alcun fso maggiore per fede,o per ualor riguardènole lo qnal 
ui è flato con marauigliofa maniera divicomandatione per Carlo Impera 

"sor nostro fratello ricomandato, al quale hanno gli offefimedefimi perdos 
nato, per cui ui hanno a uoStri figliuoli ifteRi pregato. Per cuila uostra 
Germania uolontariamente Oratori ha mandato,per cui noitutti bumil= 
mente ui fupplicamo . Ecco il gionanetto fratello: chellui ini uece di padre 
tiene & honora guttatoai piedi della uoftra mifericordia tutto angofciofa 
ui porge prieghi bagnati di lagrime, non men le pietofe forelle lontane 

oltre modo,dolenti,tribulate,c& afflitte , cy fpecialmente le fuore gia de 

l'affanno,del cordoglio, della paffione,& del pianto confumate, cy quafi a 

lo Eremocondotte per lo caro,e amato fratello conle ginocchia interra, e 

conle mani alcielo fi come a Dio far fogliono ui pregano , ui fupplicano, € 

la uo$tra giuftitia é la uoftraclementia lagrimando chiedono. Deb ri= 
guardate fapientiffimo Re di non poter fenza pericolo negar la uo$trami= 
fericordiz,ai prieghi,&r ale lagrime di quelle puriffime nergini , laquale 
per uoi, per la falute de i figli, per la faluezzade i Regni ba rit rouato pie 
tade nel confpetto di Dio eterno, Deh Re mifericordiofo aprite gli orecchi a 
tante affettuofè pregbierese le tenere lagrime trapaffino uel fecreto della 
nostra mente, et ui moua ilcor da pietà, mowaui la pietà fè'l fatto di Ho- 
mero non da libera uolontà proueneyma fu dala neceftità cagionato,fe egli 
non douea per alcun modo abbandonare al gran bifogno l'amico,fe fupera 
te con la uirtà l'audacia,conla fortezza il fi urore col fennose col configlio 
H temerario G nano ardimento na merita punitioneymma premio, tutte 
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le leggi er ogni ragion permette ,¢€r concede il poter con la forzarefifter 
a la forzasfe finalmente Houeroinaltra maniera non potena l'honore il 
grado & la fua dignità conferuare,& uoi altiftimo Signore che di pietà 
a l’altiftimo Dio wi auicinate per quella gran fperanza che la Germania 
l Italia la spagna ha conceputa di Mafimiliano nostro figlinolo gionane 
fingulariffimo & degno d’Imperio,cofi poftiate uoi il gran tiranno Otto- 
mano fcompighiare & atterrare čr del tutto diuellere & diradicare quel 
la mala pianta,tal che mai piu no fi oda il formidabil nome, affoluete bora 
mai Matthia Hosero giouane nobile di coStumi chiaro,di fede colmo,di ua 
lore & con l'acqua del fonte della uoStra mifericordia lanatei fuoi mali , 
quali oime tanti e fi grani fi lungamente ba fofferti, & con quefta man 
egale trabetelo da le fiamme, & da liincendy,& a mal grado de la fortu 
ma lui nel priftino fiato,onde ella ingiuriofamente l'ha tolto, uoi regalmen 
, te operando riponete , & in maggiore,liberando gr conferuan= 
do, o Re incomparabile un uafallo di Vostra Macftà nela 
militia e[perto,ne le fatiche auezzo, ne i pericoli 
ardito ne gli accidenti aneduto „nei 
configli prudente , per giufti= 
tia, per merito, per 
pietà, & per 
Dio, 


CORNELIO FRANGIPANE, 
DA CASTELLO, 


- CNIS 


A RSG OMIEN TIO. 


LA prefente Oratione fu derta latina da Cicerone innanzia Cefare, nella 
qual egli difende il Re Deiotaro ch'era ftato accufato: da Fidippo che hauefle 
uoluto ammazzar Cefare per tradimento M. Cornelio eccellentifsimo la tra- 
duffe, & però le habbiamo dato titolo di fua, per efer purgatifsima,& maraui- 
gliofamente fatta uolgare. 


Si VANTvNOYE in ogni caufa graue C. Cefare 
| nel principio del ragionare i mi foglia commo- 
uere , & pin di quello perauentura che al'ufo 
a = & leta mia fi conuerrebbe nondimeno hora in 
» sF, quelta mi fento per molte cagioni fi fattamen- 

ELE Ja te turbare che quanto piu mi prona l'ufficio 
E ® A El mioa difender Deiotaro,tanto piu la temenza 
Es] del dire m'affrena. Prima io parlo per la falu- 
te cy per lo fiato d'un Re, ilche auegna che nel tuo pericolo folamente non 
fia fconueneuole è però cofa infolita, & infino a quefto tempo inudita che 
un Re fiaaccufato di morte.Dopo fon costretto a difender quel Re che gia 
foleuamo contuttoil Senato honorare per li continoni benefici uerfo que- 
fia Repub. adoperati,e difenderlo da una imputatione atrociffima, Ap- 
prelo non poco mi mone de l'uno accufatore la crudeltà, et de l’altro la in 
dignità, o Cajtore crudele per non dire fcelerato r empio, ilquale effendo 
nepote a Deiotaro ha posto l'anoloin pericolo de la uita , ilquale ne la fua 
gionanezza ha meffoterrore a colui, la cui wecchiezza donea coprire & 
difendere, Uquale ne la prima età fua ba uoluto il titolo diempio et di fte 
lerato, & ba corrotto un nil feruo leuato da la fami iglia degli Oratori et 


appofto 
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appofto a calonniare il Re fuo padrone. Ma ueggendo la fronte d'un fug~ 
gitiuo accufare il fao Signore, il Signor lontano , & un Signore ami- 
ciffimo di quella Repub. non mi pefaua tanto che la condition Regia fuffe 
in cotal modo afflitta, quanto che mi fi paraua dauanti il pericolo di tut 
ti nois cr effendo per antico costume probibito dar fede al feruo contra il 
patrone anco ne i tormenti oue il dolor ha forza di trar il uero da la lin- 
gua,bora un feruodifciolto accufa quella perfona , contra laquale non fa - 
ria alcuna fede legato & nel martorio. Oltre di quefto mi fgomento C. Ce- 
fare che lo difendere altrui dauanti a quel giudice,ala cui uita ci fia incol 
pato baner fatto infidie è cofa molto graue confiderandola per fe Refa, 
percioche niuno non è,che fendo giudice in caufa propria non fia men fauo 
renole al reo che a fe medefimoyma riguardando io chi fii tu,depongo ogni 
paura, percioche fe ben tal cofa è werfodi fe iniqua , la tua fapientia la 
rende boneftifima, & la tua preftante & fingolar natura mi leua ogni 
timore,che io tanto non temo quello che a te piace giudicar di Deiotaroy 
quanto io confideroche giudicio t'aggradi che di te fia fatto da gli buo- 
mini. Mi perturba ancora non poco che tratto una caufa la piu grane che 
mai per adietro ueniffe in giudicio in loco priuato foridi quella frequen- 
tia di perfone a laquale s'appoggiano i fauori de l'Oratore. To dunque in 
te folo refbiro,tefolo riguardo, ér fol ne gli occhi tuoi,ne la fronte,ty nel 
tuo afpetto m'acqueto, & tutto il mio ragionamento ferà a te folo rìucl- 
to, lequai cofe fenza dubio mi danno (peranza a donere impetrare da te 
giuftitia , auegna che ammorzino l’ardore de l'animose ilcorfo de l’oratio 
nevitardino, che fe io difputafti quefta caufa nel foro purdauanti ate ftef 
foso quanto ardire mi porgerebbe il concorfo de gli uditori, &x qual citta 
dino nonpreftarchbe fauore a quefto Re fonenendoli bauer lui tutta l'età 
fua confiwmata ne le guerre del popol Romano. 10 quiui borgli occhi nol 
gerei al Senato , & hor al popclo,& tallior chiamarci il cielo in teftimo- 
nianza, & cofiramentando i benefici dei Dei čr de la Republica nerfo 
Deiotaro non mi porian mancar parole, ma quando ciò fare in quefto loco 
non fi conuiene, tu c'hai molti rei per l’adietro difefi da te fteffo prendendo 
argomento qual fia l'animo mio al prefente, benigno €r con attentione a- 
fioltandomi fcerni ti prego la miatemenza. Hor prima che de l'accufa 
ragioni, dirò de lafperanza che mofe gli accufatori , i quali ben che fi co- 
nofceffero poco ualere in queftoefercitio non fenza qualche fperanza er 
diuifofi diedero ad accufare un Re sfapenano che tu eri turbato contra 
Deiotaro, uedeano lui per quefto hauer patiti molti danni & incommodi, 
conoftenote non folo effer nemico di lui , ma effer amico di loro,quinici aui 
Sarono c'hauendotul'animo offefo, barchti facil credenza preftato ala fal- 
faimputatione maffimamente trattandofi deltuo pericole,per tanto ioti 
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prego Cefare per la tua lealtà, per la tua coStantia;& perla tua clemen- 
tia, che ci liberi di quefta fofpitione , che non penfiamo effer inte rimafò 
punto di fdegno & ti fconginro per quefta tua man defra laqual tu por- 
gestia Deiotaro bofpitetuo, quella tua deltra dico non men ferma in at- 
tener le promeffe , che forte in combattere, tu foftiin cafa Deiotaro,tu re- 
nowafti l'antico albergo,tu da lui bonoratamente raccolto te gli mostrafti 
amico & piaceuole. Tuo costume fu fempre di perdonare benignamente 
l'offefe, e perdonare una nolta per fempre yne mai ti placò nemico che 
s'accorgeffe dopo effer in te rimafa alcuna ruggine d'animo, Machinon 
sadi chetirammaricavi contra di lui? Tu non l'aceufaui come nemico y 
anzi ti doleni che effendoti amico baueffe mancato de l'ufficio fuo , dimo- 
firandofi piu inchinato a Pompeio,che a te,a chi peròdicewi che barefti per 
donato,fe hanefje mandato l'efercitoin fauor fo & anco il figliuolo, & 
egli fi foffe rimafo ifeufandofi con la uecchiezza scofi tu perdonandoli il 
fallo piu graue lo incolpafti folo d'hauer l’amicitia offefa, €r perciò non lo 
caftigafti,ma piu tosto l'afficurafti, €r incafa fua albergafti, €r ancore- 
gnar lo laffafli, perche nel uero ei non bauea peccato per odio , ma perco- 
munerrore,quefto Retoquale ba piu uolto il Senato ne fuoi decreti con 
tal nome chiamato , ilquale fin da fanciullo ba Rimato:quefto ordine di- 
gniftimo di rinerentia , quefto bucmo dico di paefe lontano cftraniero per 
quelle cofe medefime perturbato che noi altri in mezo la Republica natò 
& ufati uedendo prender l'armi per deliberation del Senato čr effer com- 
meffa la Rep. ai Confoli,a Pretori a i Tribuni agli Imperatori eletti che 
la difendeffero (i commonea ne l'animo & come amiciftimo debnostro Im 
perio temea de la falute del popol Romano con laquale medeaeferla fua 
congiunta, & nondimeno ancora penfaua di ftarfene im pace,ma poi fi tur 
bò grandemente allbora che intefè i Confoleffer fuggiti d'Italia & ogni 
confolare, & come diuolgatala famatutto il Senato. & tutta Italia efer 
in fuga,& quefte noue eran portate in Oriente „ne altre piu nere s'udi- 
uano. Non fapena Deiotaro le conditionshe tu preponcui non Sapeua il 
tuo defiderio di concordia & di pace, non fapeuaitrattati d'alcuni contra 
latuadigna, & nondimeno ei fopraftette amouerfi infinoa tanto che. 
Pompeio li mandò Ambaftiadori,<& fue-letteres Perdona perdona Cefa- 
rea Deiotarofe egli cedette a l'autorità diquel buomo lo qual noi tutti fè 
guito babbiamo,a cui fu il cielo tanto largo digratie, et il mondo tanto cor 
tefe di bonori,c&y a cui tu ancora fosti untempocotanto fanoreuole, che fë: 
benle tue illuftri opesationi hanno offuftato la laudedì tuttigli altri Im- 
peratori,non pertanto ci hanno lenato la rimembranza di Pompeioyil cui 
chiaro nome quantofia fiato grande,& quanto grandela fua potentia, e 
Quantala gloriam ogni maniera diguerra,e quanti bonori dati gli foffero 
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dal popolo Romano, e dal Senato , & da te flefoè palefè & notorio a 
ciaftheduno ilquale tanto ananzana i paffati di gloria quanto bora fei 
tu di tutti quanti maggiore, la onde noi tal uoltacon marauiglia conta- 
uamo le guerre, le uittorie,c& i trionfi Juoi, ma i tuoi 0 Cs Cefare fono in- 
numerabili, A colui dunque in quefto fatale & mifera guerra n'andò 
Deiotaro, alqual anco primain quefte guerre hanea dato aiuto, e di cui 
eranon pur hofte, ma anco famigliare, e n andò pregatocome amico, o ri- 
cercato come compagno, o pur fuoride gli altri chiamato come colui c'ha- 
neaimparato ubbidir al Senato, in fomma n'andò in tempo che Pompeio 
fuggina, & non feguitaua îl nemico „cioè al pericolo non ala uittoria, & 
dopo il fatto d'arme di Theffagliafi partì incontanente da lni ,laftiando 
ogni (peranza propoftali parendoli bauer fodisfatto a l’officio,&r a l'erro- 
re fe haueffe errato in feguitarlo,& fi ricolfe acafa, & nella guerra A- 
leffandriati fufanoreuole, & ti porfe aiuto , dx diede albergo , & uet- 
touaglie alifoldati di Gn. Domitio,dopò mandò denari ad Ephefo a quel 
tuo fdeliftimo, & fopraogni altro da te pregiato , er piu uolte uendette 
al publico'incanto de i fuoi beni per fonenirti in quella guerra „effo fu te- 
cone l'efercito contra Farnace , ponendo la nita a pericolo hanendo il tuo 
nemico per fuo proprio,lequai operationi ti furono fi a grado che di nome 
& dignità Regia l'honorafti. © 

Hora costui da te afficuratose fopra modo bunorato è reo al prefente di 
bauerti uoluto în cafa fua occidere, ilche tu per certo non puoi farti a cre- 
dere fe non borepnts furiofiffimo', & per non dire qual (celerato mai fi 
trouarcbbe fi grande, che in cafa fua occideffe il fuo hofpite,g&r qual tan- 
toimportuno, che noleffe fþegner il piu chiaro lume del mondo e ditut- 
tii fecoli , é qual tanto feroce che non temefJe il nincitore de l'uniuerfo, 
& qual fi barbaro, & cofiingrato, che uoleffe far atto di tiranno fo- 
pra colui che Re baueffe lui appellato , per non dir quefte cofe. Chi fa- 
rebbe fi forfennato che noleffe tutti i Regi micini,tutte le nation libere,tut 
tii popoli amici,tutte le promincie, finalmente tutte l'arme del mondo 
contra di fe concitare ? Che fe egli bauefe non pur commeffa ma folo ima 
ginata tanta fieleratezza,o come fo ora ftato col Regno,con lacafa con la 
moglie , €r col cariftimo figlinolo sbranato? Ma forfe Deiotaro buomo in 
confiderato & temerario quefte cofe non uedeazet quale è piu di lui aueda 
to G accortotamegna che 10 non tanto il difenda per effer prudente & fa 
uio,quanto per effer fedele & innocente, Tu C.Cefare conoftila bontà, i 
costumi, la coftantia di quefto buomo,& chi udì mairicordar il nome del 
popolo Romano che infiememente non udiffe la integrità , la grauità sla 
lealtà di Deiotaro? Voi dunque u banete fognato che un huomo ottimo e 
non fenga intelletto babbia commeffo un maleficio,che nö commettorebbe 
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un'imprudente per la paura de la morte ; ne uno frelerato s'egli non foffè 

del tutto furiofo. Ma odi come non è credibile s ne uerifimile mentre dico- 

nosche eRendo tu uenuto nel castel Luctoseffo bauea riposte alcune cofe 

per donarti & dal bagno prima che fedefti a menfa ti uolea menar a ue- 
derle oue erano gli buomini armati per ucciderti, Eccoui la imputatione, 
ecco la cagione perche un fuggitino incolpa il fuo Resun feruo il fuo Signo 
re, 10 da principio quando mi fu pofta innanzi quefa caufa,per mia fede 

penfai che quefto garzone hanefje corrotto Fidippo medico,&r feruo regio 
nenuto con gli Oratori, ondefui tutto commoffo , &r frame dicea costui 

bara fobornato il medico a dire che a Deiotaro habbia trattato di uelenar 

ti, ilche non era molto fuori del coStume de gli accufatori,tutto che foffe 

lontano del uero,ma che dice il medico? nulla di ueleno mulla,& pur fi ha 

ria piwoccultamente potuto dare nel bere o nelmangiare, & con minore 

paura de la pena,perche ildelitto celato fi puo negare,ma s'ei t'haueffe pa 

lefemente occifo,barebbe contradi fè non pur l'odio, ma l'arme ancora di 

tutto il mondo conuerfe,fe col ueleno t'haneffe pento quel Gioue hofpita= 

leben faria $tato confapenole,ma forfe a gli buomini faria celato il malefi 

ciodunque coStui che potena piu di naftofto &r piu cautamente operare 

non uolle con teco ne col medico fuo fedel feruo parlar di ueleno, &a te fo 

lohanerà detta del ferro de l'arme er del'infidieîma come follazenolmen 
teuaegliteffendo quefta calunnia,ei dice la tua bona fortuna come fuo- 

le,ti conferuò,che ricufafti di uedere i doni allbora,che poit Deiotaro licen 

tiò di prefentel'efercito? &r non w'eraaltroloco diponer l'aguato? ma tu 

dicefti di uoler appreffocenatornare,c&r cofi facefti ;fu dunque fi malam 

geuol cofa ritener quiui per una o due hore gli buomini armati? & ha- 

unendo piaceuolmente €r con diletto cenato, n andasti la fi come detto ha- 

uent, done tal fu Desotaro uerfo di te , qual Attalo uerfo Africano, il- 

quale ueggente l'efercito ricenette i cariRimi doui per fin dal A fiaman 

dati in Numantia, il medefimo banendo fatto con teco Deiotaro prefen= 

te con animo , & maniera Regale tu incamera ti viconrafti, Hor fati 
prego Cefare che ti torni ala mente tutto quel tempo, & ponti innanzi 

a gli occhi quel giorno con che afpetto ti mirauano & ammirauano le per 

fone ti parue che fuffe alcuntimoresalcun tumulto, alcuna cofa meno 

che moderata & quieta , cy quale fi richiede a creanza di.buomo gra- 
uifttmo & fantifimo , per qual cagion dunque fi puo altrui imaginare 
che ti uoleffe occidere dopo il hagno,cy non dopo lacena? Dice l’accufa- 
tore che fu rimeffo al giorno feguente di dar effettò al peruerfo intendi= 
mento, nel castel Lucio + Io per certo non ueggo cagione di mutarloco , 
ma cofi ba compoSta la-calunnia;, & dice che uolendo tu dopo cenaifpur= 
garti, uolferomenarti al loco del bagno doue. eran poste l'infidie , ma la 
me de- 
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‘medefima tua bona fortuna ti conferuò, che tu diceftiche ui uoleanzi gir 
ne la camera. Iddio ti confonda traditore poiche feitu non piu fcelerato e 
ribaldo,ma anco pazzo & fenza fenno,chet dunque erano Statue di bron 
Zoinaguato che non poteflero dalbagno trapaffarne la camera? Q uefta 
è tuttala imputatione de l’infidie,& altro nonoppofe, ma diffe io ditut- 
to ciò era confapeuole,faria dunque fiato fi fciocco Deiotaro che haneffe 
da fe partito colui sche fuffe. di tanto maleficio confapenole? & anco 
l'hanejje mandato a Roma done efferil nipote fio nemico fapea, er C. Ce 
fare alqual bavefferefel’infide ? maggiormente effendo egli folo. colui che 
puo uendicarfi de i fuo nemici per tutto il mondo,<&-dice appreffo che De 
sotaro ha meffo inipregionei fratelli fuoi,perche del trattatoerano confeij, 
dunque hara quelli ritenuti <& te che parimente il tutto fapeni a Roma 
mandato? ilrimanente del'accufaba duocapi,l'uno che Deiotarodi con 
tinuo flana inful’auifo perbanerl'animo detealienato, L'altro cheha- 
ueaun grande efercito raccolto contradite, Di quefto pafferò breuemen- 
te come i fo, Deictaro mai non hebbe efercito cofi grande:che poteffe mo- 
ucr guerra al popolo Romano, ma a pena tanto che poteffe guardari foi 
confinidaincurfioni, dr da ladroni,<& dar aiuto talbora a inoStri Capita 
ni: e[fo-prima folea tener maggior quantità di foldati che bora non fa, 
percioche non ba il modo di pagare fe non picciol numero. Dice che egli 
mandò alcuni a non fo qual Celio, & perche andare non uolfero, gli fece 
poner inceppizio non vo ricercare come fia uerifimile che un Renon baue[ 
fe cui mandare» colore che fufer mandati non obedi[fero, 0 fe chedito non 
haucReroincofa importante poicke non gli baueffe piu tosto fatti ucci- 
dere che guardar in prigione . ma quando mandanai foldati a Celio non 
Sapeuaegli che quella parteera flata perdente? 0 pur giudicana che que 
fio Celio foffe qualche grande buomoslo quale fenga fallo o perche loco» 
nofce[fe come quegli che conofee i Romani, o perche non lo cono teffe poco 
douea preZzare » Dicea poi che Diotaro bauea mandato foldati a cauallo 
dinonmolto malore, Io credo che mandaffe de»Veterani ,ma certo è che 
non [ono da paragonare coi tuoi, ma ueramente eleffe de migliori: & an- 
coimproueranachetra queftafuffe un feruo „ilhe io non credo, &y non 
l’hointefo , ma fe pur fuffe uero io Rimerei che quefta non fuffe colpadel 
Re Horche Deiotaro baueffedate l'animo alienato, per qual cagione? 
fperasa forfè che tu non potejti agcuolmente ufcir d Aleffandria perlo fi- 
to del paefe, cr per lo impedimento del fiume? gr puregliin quello iftef- 
fotempo diede denari &x.uettonagliea l’efercito + & mon mancò in cofa 
ueruna al tuo. Capitano, gr uenne date non pura l'albergo , ma fu teco 
nel pericolo „er ne l'efercito, Segni poi la. guerra d'Africa, & leuofti 
una fama maligna contra di te che moffe anco quel pazzo di Celio, & 
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qual animo allbora hebbe Deiotaro? ilquale uolle piu tofto uender e pat- 
te del fuo Stato, & (pogliar fe cr ilfiglinolo,che non ti fonenir di una qua 
tità di denari albifogno. Madice poi che Deiotaroin queltempo man- 
dana perfone a Nicea & ad Efefo che doueffero con folecite orecchie rac 
coglier le uoci, che uentuano d Africa, & diligentemente rag guagliarlo 
del tutto, & udendo che Domitio era affogato in mare, tu in un caftel 
lo affediato diffe di Domitio quel nerfò grecoschein noftra lingua fuona , 
moran gli amici pur che infieme morino gli inimici, ilche non harebbe e- 
gli detto feti baueffe portato odio capitale,imperoche egli è Signore hu- 
mano & di benigno ingegno,cr il uerfo è crudeliffimo,&5 chi potena effer 
amico di Domitio che a te foffe nemico? & come ti poteua effer nemico De- 
iotaro? ilqual perte uinena,c& per te infieme col figlio regnana, poten= 
dol tu per ragion dì guerra & del Regno & de la uita prinare. Ma doue 
poi fi lafcia il perfido feruotraccoriere , & dice che Deiotaro trafportato 
da l’allegrezza hauca benuto fonerchio, & nel conuito faltato nudo ; eb 
qual forca faria degno fupplicio a quefto ribaldo? gr chi uide mai Deio- 
taro faltare? o briaco? effo èdi tutte le uirtnti ornato s fi come ta Cefare 
ben fai, e [pecialmente d'una fingolar parfimonia , ben chei Re non fi h- 
gliono dital uirtà commendare,che per dir buomo temperante non è gran 
fregio in un Re,ma forte giufto,feuero, grande, magnanimo, liberale , & 
cortefe,quefte fonlaudi regie, quella adbuomo priuato conuiene , ma 
ciafcuno l'intenda come li pare, io per me giudico la sirtà della modeftia 
& de latemperantia effer grandiftima , laquale fu in lui infino da la pri- 
mactate ,ficome tutta l Afia, & 1 uostri magistrati, & i Caualieri 
Romani sche in Afia procacctauano in atto di mercatantia ha ueduto & 
conofciuto,Deiotaro per molti fuor meriti ilpopol Romano di grado in gra 
do è falito a quefta altezza regale, čr tutto il tempo che gli foprauanza- 
ua dale guerre de la nofira Republica difpenfaua in farfi amici €> fami- 
gliari i no$tri cittadini comunicando ogni attione & ogni penfiero con 
loro, tal che era Stimato non folamente Principe nobile, ma ottimo padre 
di famiglia, & diligentiftimo agricoltore, & Mandriale, coftui adun- 
que che giouinetto &y ancor fenza gloria non operò mai cofa (è non con 
fenerita & con fomma grauità,bor pieno d'anni d'autborità & di fen- 
no harà nei conuiti faltato? A te Caftore meglio Stara lo imitare ico- 
fiumi €r la difciplina di tuo auolosche per la bocca d'un feruo in cotal mo. 
do biafimare un buomo co$tantiffimo €r Santiffimo; gr posto che tuo 
auolo fuffeftato faltatore €r non piu tofto un'effempio d'honore & d'ho- 
neftà, nondimeno in quelli anni non cadena fi fatta ingiuria „effo ne la 
primaetà fua non fi diede a faltare ,ma fiad armeggiare €r canalear 
ottimamente, ma ne l'ultima uecchiezza questi effercitij l'hauenano ab- 
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bandonato,onde effendo da molti follenato fopra un palafreno fi maraui- 
glianano comeei poteffe in fu la fella reggerfi. Ma quefto gionene che fu 
mio foldato in Cilicia & nella guerra di Grecia compagno effendo nel no- 
firo efercito mandato dal padre con la fua fcielta caualleria in fanor di 
Pompeio,o quanti difcorrimenti facea pelcampo,o come folea farfi innan 
zi,emoftrarfi, e gloriarfi non cedendo a ueruno di quella fattione di defi- 
derio di uincere , & dopo rotto l'efercito io che fempre era fato author 
dela pace, & dopo il fatto d'arme di TheRaglia confortana non pura de- 
ponere smaa gettar nia l'arme , mai non potei tirar costui ne l'opinion 
mia , perche čr effo bramaua ardentemente quefta guerra, & penfaua 
di fodisfaraldefideriodi fno padre, O anenturofa famiglia, laquale non 
pur è fenza pena del fuo fallo , ma prende ardimento di accufare altrui 
de lo ifteffo delitto. © fuenturato Deiotaro, ilquale apprefo dite o Ce- 
fare non da Stranieri sda due fuoi proprij & da colui che fune la me- 
defima fattione & efercito uien accufato :non potete noi Caftore ufar 
lanostradefira fortuna fenza rouina de inostri parenti : fiate nemici 4 
Deiotaro, che non deurefte perche eRo di nile & ofeura ha fattala uo- 
ftra famiglia nobile čr iluftre, & chi udì mai ricordar tuo padre prima 
che fuffe genero del Res mabenche come ingrati & empi babbiate ri- 
cufato il fuo parentado sdonenate nondimeno efercitar la nimiftà adi- 
fanza humana , & non calunniarlo , non bramar il fangue non accu- 
farlo di morte , čr auegna che ui fi conceda l'odio grane &r acerbo, debbe 
anco tanto innanzi paffare, che firompano tuttii uincoli dela uita com- 
mune? de la falute uninerfale , & de la bumanità è - Imperoche il folle- 
citar un feruo con parole il corromperlo con [perange & con premi sil 
condurlo a cafa čr armarlo contra il Signore, è un denuntiar guerra 
borrenda & fielerata non ad un parente folo, ma atutte le famiglie,che 
fe questo misfatto di corromper un fèruo non fia punito, ma da tanta au- 
thorità comprobato niun muro , niuna legge , niuna giufttia potrà la 
nostra nita faluare , & doue quello che è dentro in cafa nel poter noftro 
poffa fenza punitione ufcir fuora, & tornar contra di noi la fernita 
in fignoria, gr la fignoria fi cangia in feruità ,o fecolo,a ufanze peffi- 
me G, Domitio quello che noi fanciulli babbiamo neduto Confale , Con- 
Jorte , & Pontefice ma[fimo, bauendo apprefto al popolo accufato Marco 
Scauro tribun della plede & cittadino primario , fece prender & legato 
menar a cafa di Scauro un feruno di lui, che fecretamente era uenuto a 
trouarlo per palefargli i delitti del patrone. Hor nedi quanta differen- 
tia quantunque indegnamente fi paragoni coStui a Domitio , ma pur co- 
lui rimandò il feruno al nemico, <& tu l'hai al tuo anolo fuiato colui non 
nolle afcoltarlo non che corromperlo, & tu quefto bai corrotto, co: rifu- 
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tò l’aiuto del feruocontra il patrone,& tu l'hai ad accufarlo apposto, ma 
è forfe quefto feruo una fol uolta fato corrotto da uoi? non fu ggleglicgrri 
tornò dai legati,dopo che effendo fiato appreffo dite fu prodotto pei te- 
Rimonio? non andò a Domitio? non confeftò di fua bocca udendo Solpitio 
buomo chiariRimo ilqual per cafo allbura con Domitio cenana yer prefen- 
te Torquato giouane da bene,che tu l'haueui cò tue impromeffe lufingato 
e fpinto al tradimento? Hor che inbumamtà è queta tanto andace,tanto 
crudele, eg tantoingorda,fei tu dunque uenuto in quefta città per corrò= 
per i noftri costumi & le noftre leggi,<& per bruttare con latua lordura 
la noftra gentilezza?ma con quanta malitia uà accattando imputationi, 
e fotto il nome di Blefamio buomo da bene et date conoftiuto ti dauabia 
fimosdicendo ni bauere feritto a Deiotaro,che tu eri come tiranno odiato, 
che erano grandemente offefi gli animi de Senatori, uedendo in mezzo a 
gli Rela tuaflatua gr che pin non ti foleano dare il plaufo, manon tane 
di C. Cefare che quefte fon nouelle raccolte dale ciancette de maligni per 
la città? Poria mai fcriner Blefamio che Cefare foffe tiranno9s) per certo, 
che ba molte tefte de cittadini uedure tronche? <> molti per comandamen- 
to di Cefaretrauagliati,battuti,& occifi? & molte famiglie depreffe gr 
rouinate?& il foro pien di buomini armati è lequai cofe babbiam fempre 
ne le uittorie ciuili prowate, faluo che m questa folo tu dico Cefare feiquel 
wincitore ne la cui uittoria non è morto ueruno fe non conl armi in mano; 
& fol tu fei colui che uerfodi noiche liberi fiamonati in Rep,molto libe= 
ra,non tiranno,mane la vittoria benigniftimo Principe ti dimo$tri, & a 
Blefamio che uine fotto Re puo quefto tale parer tiranno?che de la Statua 
chi fe ne rimarica?mafimamente d'una uedendone tante &> tantedet chi 
fimonerà ad inuidia per le fatue nonfi mouendo perlitrofeit.che fe il loco 
puo cagionar inuidia non è loco piu illuftre che dananti al Senato, ma che. 
riponderò io al plaufo, lo qual tu non bramasti gramai? anzi talbora tu 
medefimo l'hai acquetato rimanendo gl'huomini ftupefatti de la maraui= 
glia,c&y bora forfe non lo ti danno,perche niuna cofa nol gare puo effer de- 
gnadi Cefare. Horai non penfo baner cofa ueruna tralafciata,ma ben al 
cunaa bello ftudio riferuata nel fin della caufase quefta è ch'io intendo col 
parlar mio riconciliarti con Deiotaro,non gia perch'io temachetu sij.con 
lui adirato,ma anzi dubito,che ty credi lui effer teco forfe turbato; ilche è 
lontanifimo dal uero,perche egli confidera quanto per te ritenga,nò qui 
to habbiadel Regno perduto,ne fi crede perqueftoefler ftato da te punito; 
mariguardando che ate fa meftieri di darmolte cofe a molti non contefe 
che tu piglia(ft anco del fuo effendo ftato de la. fattione contraria: che fe 
«Antioco quel gran Re d'Afiauinto da Scipione a cui fu impoSto di re- 
gnare infino al monte Tauro, lafciando a noi tuttal’Afia che poffediamo 
alpre- 
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al'prefente s folea dire hauer ricenuto beneficio dal popol Romano che di fi 
gran gouerno liberato l'haueffe, puomolto meglio confolarfi Deiotaro per 
che quegli del fuo furore fu cafligato, & quefti del (uo errore ha foftenuto 
la pena,ma lafciando tua Deiotaro gral fi glinolo;il titolo di Resbai laftia 
toloro ogni bene, ritenendoegli, €r confermando il nome honorato non 
penfa che diminuto gli (ia alcun beneficio del popol Romanoyne alcun giu 
dicio del Senato, Egli è di cor generofo.c&x altero,ne mai cederà a inemici 
neanco alla fortuna , & conofce hanere a dì: fuoimolte cofe eccellenti €r 
dette & operate, é molte hanerne nell animo gr nella mirti fua racchiu 
fe, lequali torre non fi gli poffono , & qual fortuna ,qual accidente, qual 
ingiuria potrà lenar tanti decreti d'Imperatorifatti di lui, ilqualeè ftato 
fommamente bonorato da tutti che banno guerreggiato in A fiazin Cap- 
padociazin Ponto;in Cilicia, in Siria findal primo tempo che cominciò ana 
darne gli eferciti 1 & del Senato ancora fiueggono tanti & fi bonorewoli 
decreti nelle foritture ér nelle memorie publiche che mai per tempo non 
uerran meno ne per oblio : ma che dirò io del ualor fuo? della grandezza 
dell’ animo è della grauità ? della coStantia? che fono i maggior beni fecon 
do il parere di molti faui,<&y fecondo alcuni fonos ueri & foli beni dell'huo 
mo, de i qualidiconola uirtò e(fer contenta non folo per uiuer bene,ma an 
co beatamente,quejte cofe Deiotaro uolgendo nell'animo &" feco penfando 
non che sadiri con teco, che farianon puringrato, na fuor di fenno , anzi 
ogni ripofo ogni quiete della fua uecchiezza. riconofce dalla tua clemetia, 
effo & prima era di questo animo,e dopo quando tu gli fcriuefti a Tarra- 
cone, è da creder che maggiormente fi riconfortaffe & deponeffe ogni cu- 
raogni penfiero,peroche tu comandi che ftiaa buona (peranza & dibuon 
core,il che nonfei ufato mai feriner in uano,et mi fowiene che a me fcriue» 
fiiil medefimo et feguì l'effetto... Lodi uero non poco mi affanno per De~ 
iotaro, di cui fon amico per cagion della Repub. hofpite per nolontà,fami= 
gliare per la conuerfatione che è tra noise obligatogli per la fiia cortefia, 
& prendendo cura parte per effolui, parte per molti ampliffimi Senatori, 
aiquali è meftieri che fia perdonato una uolta fola , čr che'ltuo beneficio 
non fia lor pofto indubio: ne flıanoin perpetua follicitudine ,maeffendo 
dateliberati una wolta dal timore non babbin da capo a temere „Non fa 
bifogno penfo Cefare im que ftacaufa dicommouere la tua mifericordia co 
me è coftumedi fare nei cafigraui & pericolofi, percioche ella da fe fieffa 
inun certo modo fi fa incontro a miferi. dr fupplicanti , fenza afpettardi 
efler da altrui uoce chiamata. Hor ponti innanzi duo Re; & con gliocchi 
dell'intelletto contempla quello che con quei della fronte edere no puoi, 
che fenzadubio concederà la tua clementia: quello che l'ira altra nuolta 
contefe, fono molti gli fegni della tua clementia Cefare,<& (petialmente le 
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faluti di coloro ai quali tu bai donato la uita 3 ilche fenei priuati è di 
lande farà molto piu ne i Regloriofo.ILnome Regio fu fempre di riueren- 
da autorita in questa Rep.<y uta piudei Re confederati &y amici del no- 
firo Imperio. Q uesti duo Re fortetemetteronellatua vittoria perderlo, 
ma fendo loro,la tua mercè ,conferuato cr confermato fperano anco a di- 
ftendenti mandarlo. Hor quefti Regy ambaftiatori Hiera Blefamioet An 
tigono date conoftiuti & da tutti noi; & Derilao di par fede ci” ualore, 
che nouamentecon Hiera è uenuto Oratore huomini a i Re loro cariffimi; 
& date credo.pregiati, in uece de lor Signori fidanno in tua podesta , Di 
Blefamio cerca fe mai feriffe parola contra la dignità tua: Hiera piglia fo 
prala uita fua tutta quefta imputatione , & in loco del Re pon fe medefi- 
mo per reoset chiama in'aiuto la tuamemoria, della quale fèi tanto abbon 
denoleyet dice che mentre tu fosti nel Regno di Deiotaromaidi te non mof” 
Seil piede, ma fu fempre con tecoda i primi confini infino a gli ultimi, gr 
tecofu al bagno,teco a ueder i prefenti, & tecoincamera , & parimente 
il giorno appreffo. Il perche fe delle cofe oppofte appare pur mini- 
mo fegno effo del tutto piglia lacclpa. Horbabbi per fer- 
mo Cefare che hoggi latua fententia ouero apportera 
granronina & gran uergognaaquejliduo:Re, 
nero apportera loro falute , & fama in- 
tera , quello brama la crudeltà di 
costoro» & quefto alla túa 
clementia fi con- 
uiene, 
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CESARE accetttò M. Marcello nella fua gratia , percioche effendo fra 
Pompeo & lui la guerra , rotto & morto Pompeo , Marcello non uoleua ritor- 
nar a Roma per non ueder cofe che gli difpiaceflero, & Cefare non lo fentiua 
uolentieri. Ciceroneadunque gli refe gratie della fua clemenza con quefta 
Oration gia latina & hora uolgare di M. Cornelio + 


OcGI primieramente Signori IMuftriffimi 
io incomincio Liberamente a parlare fecondo il 
coftume mio antico nel uo$tro cofpetto, €r pon- 
go fine allungo filentio,non per timore alcuno, 
| ma parte perdolore , parte peruna cotal uer- 
i gogna fiw'hora ufato : I mperoche non poria 
2 mai tacer la lingua mia una fi grande manfne- 
tudine fi nona & inaudita pietà , fi diuina in- 
credibile fapientia,& uno fi mirabil temperamento,che Cefare, a cofi alto 
grado falito nelle fue operationi ritiene, ilquale bauendo reStituito Mar- 
cello a uoi , & alla Repub. ba non pur la fua noce j,ma lamia ancora  & 
l’authorità alla Rep.& a uoi conferuata,<&y renduta, Et per certo mi do- 
lea,e m'affligena uedendo un'huomo fi fatto,ilquale era ftato meco intem 
pehta ér in guerra,non effer anco meco in pace, in porto , Et non mi po 
tea cader nell'animo , ne mi parea ragioneuole, che io douelfi tenere l'an- 
tico corfo di uita Senza di lui mioemolo, ¢y imitatore, & quafi partecipe 
e compagno dei miei ftudi , & delle fatiche .. Dunque tu Cefare m'hai 
aperta la ftrada a uinere fecondo la mia ufanza prima. Et a questi Senga 


DELL'ORATIONI ILLUSTRI 


‘tori bai quafi uno ftendardo leuato a doner p rev der buona [peranza della 
Republica, percioche hanendo restituita alei, gral Senato me ef altri 
molti,& bora Marcello non riguardando alle ingiurie da lui ricenute,bai 
dato chiaramente a nedereche piu ti mone l'autorità di questo grado , & 
la dignità della Republica che l dolore,& le fofpitiontue . Effo ueramente 
nel giorno d'hoggi ha colto il frutto di tutta la fua nita grandiffimo. Ve- 
dendo il defiderio del Senato del fuo ritorno, &ril tuo di lui ‘grauilfimo,<& 
honorato gindicio» Q uinci puortu conofrere apertamente quanta fiala 
daude di colui,che opera beneficio s'effendo tanta la:glovia di colui che' lrice 
ue, ben auenturofo fi puo quell'huomo chiamare per la cui filuezzatut 
ti generalmente non minore letitia Jentano, ch'egli medefimo fentira il 
che debitamente, er con douuta ragione adiniene a Marcello, effendo egli 
per nobiltà &y per bontà riguardeuole,c& d'infinite wirtuti ornato, €r in 
‘ogni maniera di laude eccellente čr illuftre , 
Non è forza d'ingegno fi profondo , ne di lingua odi penna frcopiofa 
& fi ardente sche poteffe purtaccontare le tuedegne operationi , non che 
parlando,o ftrinendo amplificarlescr ornarle. mia habbi per fermo Cefaa 
re, fosteni che'ldicatn diniuno tuo fatto egregio baî tanta lande, gia» 
mai quanta il prefente giorno acquiftata.. 10 ho in coftumedi [peffe wolte 
‘confiderare,&r con altrui ragionando ricordarlo,che fono tanter fi gran 
di letne imprefe, ér tanti ifattit armeer le nirtorie;& chetn perdikėr 
Je regioni paffando,€7 con mirabil prestezza operando hai tante maniere 
di guerrefornite yche tuttirfattideinoftri T niperatori, & de gli iftrani, 
& de i popoli potentiffimi, & dei Re piu famofi non fi poffonoaituofali 
agguagliare,c5 di certo non barebbe ueruno fi nelovemente ilontaniffimi 
paeh uarcaticome fonoftati da te non pur trafcorfi, ma con le wittorie illu 
frati, lequai cofe enza fallo fono fi grandi e7 fi maranigliofe;chemon pof 
San caperc'inintelletto bumano , ma pure wi fono dell altre tue operatio- 
ni,molti perauentura di quefte maggiori dx piu degne ; percioche foglio 
no alcuni parlando ftemarè la laude acquiftata per guerra, & torne par- 
tea Capitani, & darla a foldati , €r fenga dabio al ‘querreggiare , & al 
uincere molto poffono gli eferciti nalorofi, il uantaggiode fiti, l'aiuto de 
confederati, le ben guarnite nani, & le nettonaglie , & appreffo gran 
parte dellauittoria s'arreca quafi per fuaragionla fortuna , uolendo che 
dalei, fila procedino i felici auenimenti,ma la grandiffima gloria, laqua- 
le bai meritata al prefente è rutta interamente tua y ne foldato ne Ca- 
pitano, ne fchiera te ne puo lenar micaz anzi la'iSteffa fortuna fi- 
gnora del mondo non dice bauerne parte di quefta; ma confeffa èffer 
tutta G propria di te folo , percioche non ha luogo la temerità, dò- 


ue regna la fapientia, ne il cafo ha poffanza, ow è il configlio matu- 
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ro, Tu Cefare bai affrenato popolidi ferità barbari, di quantità imume- 


rabili , di paefe infiniti, e d'ogni maniera di cofe abbondeuoli , pur nondi= 
meno hai uinto quelle cofe,che per natura e qualità loro fi poteano uince- 
re, percioche non è forza fi grande, © fi copiofa , che da forza maggiore 
er daferronon fi pofJa debilitare & [pegnere. Ma uincere fe medefimo, 
por freno all’iracondia,temprar lauittoria, & il uinto nemieodi nobilità, 
d'ingegno, ér di uirtù preStante non pur folleuare,ma nel primiero fiato 
riporre fono operationi di buomo non folo eccellente fopra glv altri huomi- 
ni,ma diuino, laonde C.Cefare letue laudi con l'armi acquiftate faranno 
ben per certo da tutte le lingue pertuttii fecoli celebrate ne tempo uerrà 
mai che ltuo honorato nome s'eStingua, ma udendo č leggendo i fatti di 
guerra,perche fianodallo firepito,& romor de  foldatixet dal. roco fuon del 
le trombe in un cotal modo impeditie coperti.maquando fi legge fi fen 
te alcun atto pietofo» benigno, giusto é con temperantia,et con prudétia 
adoperato,(pecialmente nell’ira,che è del configlio nemica,& nella uitto- 
ria,che folrender l’huomo infolente, et fuperbo,o con quanto ardore di ani 
mo non folo nelle cofe uereyma nelle finte cicommoniamo, talmente che be 
ne (pelfo poniamo affettione a coloro,che mai ueduti non babbiamo.Ma te 
o C.Cefaresla cui diuina prefenzayuedemo,il cui penfiero chiaramente ftor 
gemo, poi che ti piace di canferuare alla Rep. tutto quello , che l'incendio 
della guerra non ba confimato,con quante: laudi inalzaremo è con che af 
fetto t'inchinaremo ? con qual animo abbracciaremo? Q ueste mura per 
mia fede quaft parsche fi mouino arenderti gratie,che per te ritorni lan- 
tica autorità de paffatine i lor alberghi,et nel uero neggendo io poco dian 
i infieme con uoi lela grime di C.Marcello buomo di bontà, di uirtt,et di 
pietà fingolare,mi s apprefentaron dauanti tutti gli antichi Marcelli,con 
una tenerezza fi fatta, che mi traffi(fe il cuore, ai quali tu cofi morti hai 
rendutala dignità loro.coStui liberando Et conferuata una famiglia illu- 
Stre a poco numero di perfone ridotta,&r gia uicina alla fine. Onde tu con 
bona ragione potrai reputar queftogiorno fopra ogni altro bianchilfimo, 
et gloriofo,perche quelta opra fi eccellente è propria di Cefare folo.Che l'al 
tre fatte effendo tu duces capo,came che grandiffime fiano, non fon però 
fatte (enza ainto.di molti,ma di quefta tu folo Stato feistu folo,e capitano 
et foldato.Laquale è (i grande,et fi falda, che mai per fecoli non uerrà me 
nocomei trofei e imonumenti,che al lungo andare fi confumano, e manca 
no, ma quefta tuagiuftitia  & quefta manfuetudine di giorno in giorno 
piu fiorirà inmaniera,che quantoall’opre di manola forzade glianni ro~ 
ditari andrà fremando „tantoa quelle d'ingegno, & a questa tua laude 
s'aggiungerà. Prima fenzaalcundubio tutti i nincitori delle guerre ciui 
li erano fati date ninti di mifericordia „er di pietà,hoggi ueramente has 
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te medefimo fuperato, bora i dirò cofa,laqual dubito che non fia cofi inte: 
tamente raccolta come iola comprendo nell'animo , To dico Cs Cefaresche 
tu bai in un certo modo ninto effanittoria , mentre hai reftituito ai per= 
denti quelle cofe, che ella s'hauea guadagnato, che effendo noi per ragion 
di uittoria tutti morti , fiamo frati dal giudicio della tua clementia confer 
uati fei dunque ts folo almondo inuitto,ilguale ninci,&x domila forzagt 
la fuperbia della uittoria) Horudi Signori confiderate quale fia ftata la 
mente fempre di Cefare, imperoche tutti noi, i quali per non foqual defti» 
modella Rep. quafi sforzati feguimmo l arme di Pompeio, fe purnon fid- 
mo fenza colpa, fiamo ben certo fenza fraude,che bauendo a noftri preghi 
conferbato Marcello alla Rep. et me fenza preghere d'alcuno a me Steffo, 
& alla patria renduto , éy altri molti parimente digniffimi Senatorn i 
qualitutti neg giamoin queSto honorato loco federe, non ha egli introdut 
ti nemici in Senato; ma dimoftrato; che molti prefero larme contradi lui 
feioccamente,c non per odioso crudeltà, ma da fa!fa ¢r nana paura com> 
mofi. Io femprenella guerraiftimai ottimamente fatto ragionare, 
trattare di pace, & mi lagnawa, che non folola pace,ma ancora il parlare 
di queicittadini, che la procuranano ; fofe rifutato, cheio per me non mi 
diedi maia queSta guerra,ne ad altra,ma fempre i miei penfieri furon nol 
ti alla quiete. Lofezuitai Pompeio non nego,ma come amico non come ca- 
podifattione , & tanta forza hebbe appre[fo di mela ricordanga del cor- 
vefe animo fuo,che uolontariamente corfi allavonina,c&x non da cupidigia 
o fperanza alcuna fofpinto, fi come atutti fu manifefto. Percioche &x da 
principio lungamente parlai di pace in Senato, & dopo nell'efercito fem- 
pre fermo in quella opinione rimafi , & non fenza qualche pericolo della 
mia uitas La onde non puo effer alcuno di fi peruerfo giudicio, che dubi= 


iti, qualfiaftato l'animo di Cefare in queSta guerraf, nedendo lui inconta» 


nente hanet conferuato gli antordella pace , & contra gli altri effer ftat 
alquanto piu turbatojil che non faria [tata altbor meraniglia, quando era 
il fin dela guerra dubiofo , cr la wittoria incerta ma quando il uincitore 
accoglie gli autori della pace s ei moftra apertamente di haner anzi bra- 
mato di noncombattere,che di uincere combattendo. Et che Marcello fuf- 
fe fra coloro ; che confortauano la pace, io pofo renderne chiara testimo- 
nianza  percioche fempre i noftri penfieri furono in pace , & in guerra, 
O conformi quante uoltèlo-niditutto dolente, mèntre temea la infolentia 
d'alcuni ,&la crudeltà della uittoria wincerdo Pompeio; il perche piu 
gratane debbe effere latua cortefia bauendo noi quefte cofe uedute sche 
non fono hoggimai da paragonare,la tagion della guerra, ma della nitto» 
ria ; laqual fu infieme col fatto d'arme finita ne dopo habbiamo ueduto 
coltello ignudo nella città, & quei cittadini che fon morti , faron percoffi 


f 


PARTE SEAN Di Asg 104 


dal furor bellico , &r dall'ira del uincitore., dache fermamente dee creder 
ciafcuno, che Cefare conferuando quelli, che non moriron nella battaglia, 
uolentieri fe far lo poteffe s rinocarchbe i morti alla nita, ma fe l'altra 
parte uincea troppo iraconda fora quella nittoria, fi come tutti dubita= 
uamo,perche alcuni non folo minaccianano gli nemici,ma ancora a î neu- 
trali , dicendo non douerfi confiderare qual foffe l'animo loro, ma fola 
mente doue in quel tempo Stati fo(fero tal che ame pare che quantuna 
que gli Dei babbin uoluto punir il popol Romanodi qualche fua graue col 
pacolflagellodi queSta atroce , & lagrimofa guerra placati boggimai ; 
& fati del noftro [angue babbino ogni fperanza di falute riposta nel- 
la clementia, &y nella fapientia del nincitore. Tu dunque rallegrati 
Cefare di questo tuo cofi eccellente bene, & di fi lieta fortuna , & di fi 
chiara gloria teco ne godi , & non meno della tua gentil natura, & 
de i tuoi dolci coftumi il che adhuomo faggio porge diletto €r confo» 
latione grandiffima . Q_ual'bora C. Cefare ti uerranno a memoria le tue 
alte prodezze tuti rallegrarai dellatua uirtù, €r appreffo della bona for 
tuna, ma quante uolte ti darai a penfare di noi yi quali infieme conte- 
cohai uolutoeffer falni stante uolte alla mente ti torneranno i tuo bene- 
fici grandi(fimi , la cortefia fingolare , & la fapientia infinita , le quai co- 
fe non pur fonoimaggior beni sma fono al parer mio i ueri , & foli beni 
dell'huomo; percioche tanto è lo (p'endore della uera gloria „č tantala 
dignità , che uien dalla grandezza dell'animo , cy del configlio, che que- 
(te cofe dalla uirtute donate , é l'altre par checi fiano dalla fortuna pre= 
frate, Non uoler dunqueo Cefare uederti Ranco giamai in conferuari 
taocittadini , malfimamente non hauendo e(fi errato per cupidigia ,0 per 
fieleratezza smaingannati d'una openion fciocca & non maligna , €r 
da una falfa fembianza di Republica colpa tua non è fè alcuni bebber te= 
menzadi te, 5 in contrario è tua fomma laude „che molti itimaffero che 
non doneui effer tenuto. 

Hora Cefare io uegno allagrauiffima querela,et alla atrociffima fofpi= 
tion tua, contra laqualetuttii cittadini Romani, er noi (petialmente,che 
fiamo date conferuati, dobbiamo non meno, che tu medefimo far prouedì= 
mento, <& riparo, & auegna che io [peri douer effer falfa non intendo pe- 
xò di farla col parlar mio leggiera, percioche ogni tua cautela & ficuran= 
za è anco ficuranza nostra , & fe nell'una di due cofe errare fi debbe sio 
uoglioeffer anzi Stimato troppo timido, che poco aueduto . Ma chi per 
Dio farebbe fi forfennatodi farti infidieo Cefare? farà egli forfe de tuoi? 
ima quai fono piu tuoi di quelli ja cuitu fopra ogni loro fperanza hai do~ 
mata la uita? o farà di quelli,che hanno le tue armi feguito è ma tanto fu- 
rore non è dacrederezche fi ritroui m alcuno,che bauendo per te confegui- 
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to ogni grandezza non antiponga latua falute alla fua propria , bor fe ne 
i tuoiragioneuolmente non puo cadertanta fceleraggine , bifogna poner 
mente a nemici,ma quai fono i tuoi nemici o Cefare? Imperoche tutti co- 
loro,che ti furono contra 0 per la oStination loro la nita laftiarono,o per la 
tua clementia la confersarono , fi che de i tuo nemici o non ni è alcuno ri 
mafo,o fe rimafero alcuni ti fon dinenuti amiciffimi,ma perche delle men- 
ti de gli buomini fon tanti nafeondimenti,&r tanti luochivipofti, & fecre 
ti, facciamo il tuo fofpetto anco maggiore, accioche maggiore fia la diligen 
tiasimperoche qual è fi poco delle cofe del mondo,e& della noftra Rep.efper 
to,& fi trafturato della fua, &dell'altruifalate,che non s’ aneggiaeffer 
la fua,& di tutticonlatua congiunta, Veramente penfando giornoye not 
te come debbo della tua uita iu temo folamente icafi della fortuna, & i pe 
ricolofi accidenti delle malattie;g la fragilità della natura bumana,e dol 
mi che banendo a effer la noftra Rep. immortale fia pofta nell'anima di un 
Sol huomo mortale,chefe a i fortunofi auenimeti, et ai dubiofi termini del 
le infermità ui fi aggiungai tradimenti, e le congiure,qual Dio ancor che 
uoglia potrà mai confernar quefta Rep.A te Cefare fa meflieri di follemar 
tutte quelle cofe,che per l’empito della gnerra fon neceffariametecadute, 
ruinate et deStrutte, bifogna ordinar i giudici, vichiamar la fede nella cit 
tà, temperar le woglie ingorde de gli buomini , dar opera a moltiplicarla 
prole et co'l morfo delle leggi affrenarla licentia,in guerra ciuile fi horren 
da,et intanto ardore de gli animi,et dell’armi non potea in dualanque fuc 
ceffo auenire, che la Rep. fcoffa non perde(fe molti ornamenti della ua di- 
guità,&y molto foftegno della fua fermezzia,et chel’anoset l'altro campo 
non faceffe armato quello , che difarmato altrui uietatobarebbe , ma per 
te folo fi poffon tutte le piaghe della Rep.funare. La onde io con molta noia 
intendo quela tua chiariffima,&y fapientiffima uocementre tu dici haner 
affai uiuuto,bauendo riguardo alla natura, & alla gloria tua; forfe hai tu 
Cefare niuuto affai fe cofi ti pare alla natura, € anco fe ti piace alla glo- 
ria,ma quello che pin importa hai certamente uiunto poco al bifogno della 
patriazil perche lafcia da parte questa prudentia de Filofofi indifprezza- 
re la morte,e non uolereffer a noftro mal grado troppo fauio,che fpeffo mi 
uiena gli orecchi, che turagionandobai molte fiate in coftume di dire ha- 
uer affai per te wiuutos io ilti concederei, quando tu fosti per te folo na 
to al mondoset per tefolo uineffi,ma hora che le tue grandi attioni abbrac 
ciato hanno la falute di tutti i cittadini,<y della Rep. tu fei tanto lontano 
del colmo di quefta fabrica sche non hai pur fin'bora ben gittati ifonda- 
menticometi dai acredere Tu dunque mifurerai il fin della tua uita dal 
moderato animo tuo, gy non piu tosto dalla falute publica? Che fe anco al 
la tuagloria quelto non bafta,della quale benche fij fatio, dieffer bramofo 
non 
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non'negherai, mi dirai forfe dunque morendo io lafferò poca gloria al mon 
dospoca fenza dubio a Cefare,benche a molti altri infieme fofje fouerchia, 
percioche una cofa quantunque fia graxde fi puochiamar piccicla,quando 
ella puofarfimaggiore sche fe questo douea effer la fine delle tue operatio 
ni immortali,che winti i nemici la Rep.rimaneffe nello flatoinche fitroua 
alprefentesuediti prego Cefare; che non fialatua diuina uirtà per laftia- 
re nel. mondo piu merauiglia, che gloriay imperoche la gloria altro non è, 
che unafama-illutre, & pertutto fonante di molti, e granmeriti fatti a 
ifuocittadini so alla fua patria jo atuttol'human lignaggio. Questo 
dunque ancora tauanga di operare,quefto atto ti manca,in quefto tifa bi 
Sogno di porre ogni ftudio , ogni fatica, di fabilire la Rep. laqual fermata, 
tu poi fopra gli altrine godi inftato quieto, etranquilioyalibora potrai di 
re fe purt'aggrada;diaffai lungotempoeffer (tato inuita, bauendo fodif- 
fatto alla patriagionando s alla natura ninendo, ma qual tempo fi puo 
dir lingo di cofa veruna,doue ancora auanza qualche parte eftrema ; la- 
qual sinendo faparerogni paffato diletto effer nulla ; non douendo pin ef 
fereperinnanzi -benchel'altero animo tuo non fu mai contento di quefto 
brene termine di natura yma fempre arfe del defiderio dell'immortalità, 
& nelucrola tua nita Cefare non'è quella, cheè composta di carne, grdi 
[pirito, ma quellache per tutti.ifecoli miperà nodrita della pofterità yin 
guardia dell'eternitàzs questa bifognaferdìre, a quefta farfi innanzi, €r 
moftrarfipronto,laquale ha già molte delle tueimprefe raccomandate, 
molte altre degne di laude tutt'hora n'afpetta. I posteri fenga dubio ue- 
dendo, & leggendo gli imperi, & le prouincieda te foggiogate sil Reno, 
l’oceano,il Nilo;ifatti dar me innumerabili,le uittorie incredibili,leme- 
morie,gli honcri,i trionfi tuoi prenderan marani igliae Stupore.Ma fe que 
fiacittà non fia fabilita co ituoi configli;c&x ordinamenti,ilnome tuo an- 
drà fiuagando; & farà per molti ey diuerfi luoghi chiaro,ma non haurà 
egliftanza fertmaso domicilio certo , farà non è dubio tra coloro ; che dopo 
moi uerranno nel mondo, contefa grande;come è fata fra noi, mentre altri 
leueranno le tue imprefe infino al cielo, & altri non del tutto Sappaghe 
ranno,fe tu non (pegni l'incendio della guerra ciuilescon la falute della pa- 
triasonde fi poffa dire , che la rouina fia nenuta dal destino se la faluezza 
della tua prudentia. Tudunque Cefare babbi rignardo anco a quei giudia 
ciche nafceranno dopo mille anni,i quali forfe piu finceramente di noi fa- 
ranno giudicio,imperoche e[fi non giudicheranno peramore, ne peraffet- 
tione ,ne anco per odio ,0 per inuidia , & poSto chefecondo il falfo parere 
alcuni tu di ciò nulla (entifti, nondimeno ate fi conuiene al prefente ope 
rare in maniera, che la tua gloria fiaeternamente illuftre , le uolonta de i 
cittadini furon dinerfese le uoglie diuife, e non fi contendea fra noi di ope- 
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inione ér difparer folimente, macon glieferciti, ancora ér con larmi era 
ofturo il giudicio, perche la contefa eratra capitani chiariffimi, molti du- 
bitawano ciòche fuf]e il meglio, altri ri ignardauano l’utilealtri l'honefto, 
&y altri ancora quello che fuffe lecito,la Rep.ha poho fine a quefta mifèra, 
& fatal guerra er iluincitor è ftato tale, che per la feconda fortuna non 
ha accefo lo fdegno, ma anzi l’ha mitigato con la clementia; ne ha noluto 
mandar in efilio,o dar morte ai fuo nemici, ma parte han per fe hefi Par- 
mi depofte,c& a parte diloro furono tolte et ben ingrato, dr iniquo è quel 
cittadino,che effendo liberato dal pericolo dell'armi,riferbi ancora Panimo 
armato,fi che migliore fia da tener colui , che fato fia nell’efercito morto 
di quello,che fia rimafo uino, questo ad alcuni puooStimatione parere, ad 
alericonftantia, ma effendo boggimai ogni diffenfione d'armi chinta dalla 
piacenolezza del uincitore,refta che tutti coloro che hanno gindicio, o nò, 
fon del tutto ftolti, a lui folo s'inchinino ; percioche non pofiamo noi efer 
Saluisfe non con la tua falute o Cefare , & con quella buona nolontà ,che 
per adietro,& hoggiancora ci bai dimoftrata, il perche tutti noi che defi- 
deriamo conferuar questo Imperio,ti confortiamo, €r fcongiuriamo, che 
tu proueda alla tua uita;& alla tua falute, &x noi tutti per dir anco in no 
me de gli altri quello che io fento di me , poi che Sufpichi di qualche infidia 
occulta,ti offeriamo non pur di guardar, &r cuftodir latua perfona,ma di 
farti feudo,<& riparo co i noftri corpi,&r con la uita propria. 

Ma per finir il mioragionamento nella prima materia,noi ti vendiamo 
gratie o Cefare con parole,grandi[fime, & maggiori con l’animo,il che tu 
puoi chiaramente baner comprefo da i preghi, dal pianto uninerfale,et 
perche non è nece[fario,che tutti parlino, ba piacciuto,che io faccia quifto 
officio,ilqualio recufare non debbo ; fi perche me l’impongono,fi perche ef 
Sendo restituito Marcello al Senato, al popolo;c&r alla Rep. io fento che 
ciò ame [pecialmente di far fi conuiene. Et ueggo ben tutti fopramodo al- 
legrinon come per la falute d'un folo, ma di tuttala città, par io che amo 
fingolarmente Marcello quafi a pari del fuo gentili[fimo , ér amanti[fimo 
fratellocome è noto aciafcuno,<& che fono (tato lungamente intramaglio, 
in noia, & in fatica, mentre fuin dubio la fua falute, bor che fon liberato 
di tanto penfiero,c&y affanno,cr dolore,debbo fopra gli altri ringratiarti, 
Io tiringratio dunqueo Cefare in quefta forma, che bauendomi tu non 
pur conferuato,ma bonorato,a i tuoi innumerabili benefici in me collocati 


con quefto nobil atto,il che non penfana,che poteffe auenire,un grandiffi- 
mo cumulo è fopragiunto + 
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Do Po lauittoria di Ce fare contra Pompeo Q. Ligario rimafe in efilio, 
per'efletgli ftaro contrario. La onde hauendolo Ò.'Tuberone accufato alla 


prefenza di Cefare,, Cicerone lo difefe con quefta Oratione, tradotta leggia- 
dramente dai, Cornelio in lingua volgare . 


N nouo maleficio per certo Cs Cefare, €r infi- 
no.a quefto giorno inudito t'ha pofo hora innan 
ZiTuberon mio parente;che Q Ligario fia fta- 
toin Africa, & C. Panfa buomo d'eccellente 
ingegno ha fopra diciò renduto teftimonianza; 
confidato per auentura nell'ami$tà che egli ba 
teco LAondeionon fo in qual parte uolgermi, 
ra imperoche io era uenuto apparecchiato,concio= 
fiacofache tune.per te-Steffo;ne peraltri l'haueffe potuto fapere di ufar 
quefta difefa , perla falutedelmifero accufato ; ma poi che la diligentia 
dell’aduerfario ha (coperto quello che frana naftofto mi fa bifogno penfos 
di confe(farlohauendo Panfa mio amico operato fi che io non poffa far ale 
trimente. Nondifputerò 10 dunque la caufa ma tutto il parlar mio fi pie- 
gherà adimandarti mifericordia;con laquale bai liberato infiniti nocenti, 
e della pena,<y della colpa infieme. T i dunque bai T'uberone ilreocon 
fitente il delittoylche innanzi ad ogni altra cofa fi defidera per l'aceufato 
re,ma dice egli bene effere flato in quella parte doue tu anco se tuo padre 
gentilbuomo honorato ui fofte, Il perche fa meftieri ; che primieramente 
soi confelfiate l'error uoftro,c& pofcia uegniate ad accufare Ligario , 
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Quinto Ligario dunque nón effendowi ancora una minima fofpittione 
di guerra ,n'andò legatocol Confole in africa nel qualiofficio tai furono 
i fuvi portamenti , & con gli amici del popolo Romano, & coi cittadini, 
che partendofi il Confole per fodisfacimento di tutti connenne laftiarlo 
gonernatore di quella prouincia s ilquale bauendo lungamente ricufato 
indarno „alla fine accettò mal wolontieri il gouerno; doue ton tanta in= 
tegrità, cy con tanta. fede reggeua, chea tutti eracari/fimo .- Ma ecco 
chela guerra fuin un momento cofi ardente, che in Africa prima s'intefe 
il combattimento, che l'apparecchio + 10 perchergli Africani parte da un 
Sciocco defiderio moffi , parte da un cieco timor Sopraprefi , cercanano in 
prima un Capitano, chè li difendeffe , dopo woleano far folamente un capo 
alla lor fattione, Althora Li igario bramando di ritornar acafaset ai fuoi, 
non nolle pigliar alcun carico. InqueSta P. Attio Varo uenne a V tica, 
doue tutti concorferos& effo molto uolontieri prefe incontanente l'I mpe- 
rio , fe Imperio fi potea dir quello, che daua il grido diuna folle moltitudi= 
ne, & non il publico configlio ,perthé Ligario che defiderana torfi questo 
impaccio da doffo,alquanto firacchetò. Per fino a queStotempoo Cefare 
costui di niente t'ha offefo , egli partì da cafa, quando non w'eraguerra , 
ne fofpittione alcuna gr andò legato in tempo di pace gr talmente regge 
nala provincia quietiffima,che a prò gli tornaua effer pace . Cofi il partir 
Suonon ti dee offendere. Tioffendera dunque il reftaret certo affai meno, 
imperoche-la partita fu honefta;gr la ftanza fui neceffaria, A. dunque non 
baegli peccato in quefti duo tempi,ne quando andò legato,ne quandouin 
toda ipreghi della prouinciaprefeil gouerno, il terzo tempo è dopo che 
Varouenne in Africa sche efjo quinivimafe, mche fi fece errore lo fe~ 
cea forzas & non con deliberato configlio , che fe egli baueffe potuto fui- 
lupparfi di quindi, non barebbe uoluto piu uolontierieffer in Roma,che in 
V tica? piu uolontieri co cari(fimi fratelli,checon Attio Varo? d molto 
piu uolontieri coi fisoi schecon gli ftranieri? certo fi ,ilquale uiuea pien 
di penficro,cy dinoia ritrowandofi lontano da fratelli intempo diguerra. 
Non è dunque fin hora Cefare feno ueruno di mala uolontà; contra dite 
in Ligario La cui caufa uedi ti prego» con quanta confidenza che io di- 
fendosche difendendo lui accufo me Steffo; O clementia merauigliofa, r 
degnadie(fere da tutte le lingue yo da tuttele penne con perpetua lan 
de commendata , M. Cicerone. difende nel'euo cofpetto: altrui non hauer 
bauuto:quellamala uolontà uerfo ditey laqualbeffodi haner bannto non 
negasneteme de fecreti penfierituoiy ne che udendo tu l'imputation d'ala 
triti torni amente il fuo fallo, Fedi come ionontema; nedi quanto plena 
dore dellatua humanità čr dellatua fapientia mifi para dauantizio griz 
derò quanto piu perme fi potrà yaccioche il popolo Romanom'intenda; 
Ia 
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Jo dico dopo, che fu cominciata la guerra , ér dopo che fuin gran parte 
guerreggiata, non sforzato d’alcuno, ma perche cofi a me piacque , Io mi 
accoStai ai tuo nemici o Cefare, & doue parlo io quefte cofè ? nel cofpetto 
di colui ilquale , quantunque ciò fapeffe , mi restituì alla Rep. prima che 
uedutom'baueffe ,ilquale fin dall’ Egitto mi ferij[e , che ioriteneffi il ta~ 
to mio; ilquale potendo efjere folo Imperadore del mondo , comportò „che 
io ancora ui foffe sdal qualemifu concedato, & Decio Panfa fu il nuntio 
di ritener le Imperiali infegne quanto a me parue, ilqual allbora fi die a 
credere dibauermi interamente reftituita lamia falute , quando egli al 
mio primiero grado mi bebbe ripofto,Vedi Tuberone, fe non temendo par 
lardimefte(fo , bauete ardire aragionar di Ligario:; & ho uoluto dime 
narrar quelte cofè a fine, che Tuberone non prenda a fdegno fè parlerò di 
lui ilmedefimo yalla cui induftria, & gloria io fon molto fauoreuole, €r 
per la cognitione del fangue , che è tra noi, & perche il fuo ingegno , €r i 
[fuo Studi mi dilettano grandemente ; anco perche i penfo., che la laude 
d'un mio parente.torni in qualche mio honore. Ma per Dio chi è costui, 
che unol accufar Ligario perche ci fia flato im Africa? Egli è uno che ten- 
tò di andare nella medefima Africae dolfefenesche Ligario lo metaffe,& 
purdicertoegli fu contra di Cefare nella: b ittaglia armato , imperoche 
dimmi un poco oT uberone? che facenitucon la [pada nuda in' mano nel 
fattod'ai medi T heffaglia? & contra cui la doperanitu? e cui intendena- 
no uccider quelle tue amet e qual era'iltuo'penfiero , gli occhi, lemani, 
l'ardente (piritotuogchedefideraui? che bramauitutanto? maio premo 
troppo. Eccocome fi perturba il giowinetto , Io farò ritorno. a parlaredi 
ame fief o, Ancora ro fui in quell'efercito, & qual era il nostro intendimen 
too Tuberone? fe non di effere cofi po]entiscome hora uneggiamoeffer.co- 
fiui? Coloro dunque o Cefare uerfo iqualitu bai con tua gran laude mife 
ricordiofamente operatoyti uorran con parole accender a crudeltade ? Et 
per certo mi maraniglio della prudentia tua , & molto piu dituo padres 
ilquale e(fendo buomo di grande ingegno, &r di molto fapere non habbia 
conoftiuto la natura di que$ta caufa,il che fe fatto bauef]e, barebbe uolu= 
toschein ogn altra mamiera, fuora che quefta l'haueffe trattata è Tu ac- 
cufi unosche confeffa, & di tanto non l'appaghi , & l'accufi d'un fallo, il 
uale fecondo il poder miotu hai commeffo maggiore; o almeno, come tú 
heffo non neghi eguale al fuo ; ma quelle cofe,che per innanzi dirò,n6 pur 
fono mirabili,ma fono fuor d'ogni ragion di natura,tu non intendi per l'ac 
cufationtua,che Quinto Ligario fia condannato,ma morto,cofa che ninn 
cittadin Romano mai per adietro non fece. Et quefte ree ufanze di per- 
Seguitar altrui infino al fangue,fi coftumano tra Greci nani, & tra gen- 
ti barbare, & che altrocerchitu ? che Ligario fia fuori di Roma ; fuori di 
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cafa fualontàno da fratelli; dal Ziosdal engino, čr lungi datuttinoi, & 
fuor della patria? Et dow è; fe nonfuor della patria? anzi fuora d'Italia? 
Egli è inefilio,non uoi tu dunque che piu fia meffo in bando, ma che s'ucci 
da, non fi accufaua in cofi firano modo appreffo quel-bittatore che dana 
morte a tuti quelli che odiana, li faceua morire, quatunque niuno di- 
mandato l'hauef]e, anzi premiaua gli accufatori , La crudeltà di cui fa 
poi castigata da quefto Cefare, lo qualtu bora uoi,che diuenti crudele;for 
fe divai io non dimando quefto,et io mirendo certo, che tù quefto non chiè 
di,imperoche io pienamente conofcote gil padretuoy & la famiglia, il 
nome noStro,et conofto l'antico costume della cafa,dellanirtù l età la dot 
trina, & la gentilezza uoStra, & conofco il turtozil perche io porto fer> 
milima opinione,che non procurate la morte d'alcuno,ma noînon ponete 
mente,doue la cofa arriua, percioche non contentandoni della pena , che fo 
Riene Ligario ; altronon refta. faluo chela morte sche effendo egli in efi> 
liosche piu uolete ? uolete per auentura , che non gli fi perdoni ? ma quefto 
farebbe affai piu acerbo, & piugraue. Tu dunque, che non impetriamo 
quello,che pofti ai coftmi piedi pre gando,<r lagrimando dimandamo, non 
tanto confidati ne Na caufa noftra , quanto nella fia clementia; ci impedi» 
tai? Tu ilnoftro pianto interromperai è Tu noi gettati ai piedì fuvi, & 
conbumiluoci fupplicanti diftacciarai? Deh dimmi , fe quando in cafa 
pregauamo,<r forfe non indarno pregato haremo stu allhora fofti entra- 
tod'improuifo gridando o Cefare ,non dar fede äcoftoro , non perdonare, 
non ti mouer a compaffione del fratello a preghi del fratello , non barefti 
fpogliatol'animo d'ogni bumanità?bor è molto piu crudel'attoil contra 
flare apertamente quello , che noi in cafa babbiamo dimandato. Todirà 
chiaro il parer mioo Cefare, SeinqueStatua gran fortuna non ni fuffe 
tantamanfuetudine , quanta tuda te fte(fo, da te fteffo impetri,sò to ben 
quelsche io parlo, troppo lagrimofa farebbe questa nittoria , & quanti fi 
trowarebbono de uincitori, i quali norriano , che tu fosti condele „fe molti 
de ninti ciò tentano, quanti s'ingegnariano d'impedîre la tua'clemen= 
tia, non wolendo che tu perdonaSti a ueràno , fe quelli ifteffi che tromaron 
dinanzi a teremiffion & pietà , nonuorriano hor che tu fosti nerf täl- 
trui pietofo ? che quando potémo dar a nedera Cefarè, ché Ligario non fuf 
Je punto Stato in Africa, con quefta bonefta er mifericordiofa Menzo= 
gna difenderlo mulladimeno no faria cofad'huomo in talcafo, & intanto 
pericolo della nita ributtar cofi fatta bugia , er opporfi contro alla falute 
d'un cittadino, & quando pure ciò fteffe bene ad alcuno, a coliti maffima 
mente fi difdiviajche Stato faffe nel medefimo errore innolto, ma altro è di 
re o Cefare monvicener ingannosaltro è dire o Cefire non operar pietade, 
altbor fi direbbe o Cefare no dar credenza alla bugia, Liganiofu in Afria 
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ca, cr adoprò l'armecontradite, ma cheditu hora foCefare non perdo- 
nare „laqual noce non è di buomo , ne dee effere dall'huomo ragionenole 
detta,<& chi nel tuo cofpetto la uferà, nonche ei poffa ate leware l'humaa 
nità tuama piu prefto getterà uia la pace. 

Le prime parole, co la prima parte dell'accufa di Tuberone, fe ben mi 
rimembra, fu; che effo uoleua dire d'una freleraggine di Q ~ Ligario. Io 
anifocerto , cheti donefti in quel punto non poco merauigliare Cefare , fi 
perche niuno ancora fì ha ritronato, che tal cofa babbia ad altruroppofta, 
fi perche l'accufatore era nellamedefima colpa, fi anco rinolgendoteco , 
qual noua maniera di (celerità rapprefentare ti doueffe.Tu dunque chia- 
mi (celerità quefta Tuberone, mi dirai perche? Imperoche niuno fin'ho- 
ramai non’ ha chiamata in cotal modo + Alcunie dicano errore , molti 
timoresaltri fperanza,cupidità,odio,pertinacia, &r quelli che peggio han 
detto, l'han chiamatatemerità : ma niuno fuori che tu le ha imposto que- 
fto nome di fceleratezza,che fe nogliamo il uero, ér proprio nome del no- 
firo mal ritroware, ame pare, che fuffe una fatal calamità, che ingombrò 
lemal accorte menti de glibuomini , tal che non fi debbe alcuno merani- 
gliare , fe contro lo sforzo del cielo non ban potuto i configli de gli buomi= 
ni fiamo miferi , quantunque fotto questo uincitore effere miferi non pof- 
fiamo,ma non dico di noi,dico fol de gli uccifi, dicafi che fuffero pieni di uo 
glia, pieni d'ira , & di pertinacia , ma non fi dica già,che Pompeo, gli 
altri morti fiano flati fcelerati,furiofi,<&x parricidi & chi mai udì te di- 
re quefto o Cefare? & perche combatteni tu fe non per difenderti della in- 
giuria? cr che altro adoperò queltuo effercitoinuitto, faluo che manten 
nelaragion fua,& la reputation tua? & a che defiderani tu la pace? per 
uinerforfeco feelerati , o pur co boni è 10 per me non harei per grande il 
tuo beneficio, feio mi deffe a credere di effere da te conferuato come biomo 
feelerato;er che gionamento haresti fatto alla Rep, fe coloro che hai refti- 
suiti,fuffero (celerati ? Tu nel principio non giudicaSti che la uoftra nemi 
frà fipoteRe chiamar guerra,ne mortal odio:ma anzi una cotal feparatio- 
ne ey una cittadina difcordia, imperoche l'uno, & l'altro defiderana la fa 
lutedella Rep.malatroppaaffettione sei mali configli wingannanano, i 
capi delle fattionierano quafi pari in dignità,manon eran pari coloro che 
gli fegnitauano,allhora la caufa era dubbia ey parea, che l'unoset l’altro 
baweffe parte diragione, ma hora fermamente è da credere, che quella fia 
fiata migliore,che hanno fauoreggiato gli dei, & bor conofciuta la tua cle 
mentia,chi potrà biafimar quella uittoria, nella quale nò è morto niuno fe 
non combattendo? ma la(fando la caufa comune, ritorniamo alla noftra, 
che penfi Tuberone tu, che fuffe tato piu ageuolesouer a Ligario a partir 
di Africa youer a te di non gir in Africa: forfe dirai come potena io 
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ricufare,effendo cofi deliberato in Senato? fetudimandime, dirò che now 
poteuiinalcun modo,madirò appre(fo, che fu dal medefimo Senato man- 
dato Ligario, ilqualubbidbin tempo, che era neceffario d'ubbidire, & uoi 
allbora, che ubbediuano foli coloro che uoleano , ne so di ciòui riprendo, 
che coficonuenina alla conditione ; al nome s allafamiglia, ér ai coftumi 
noflri, ma non mi par conueneuole ; che noi riputiate biafimo in altrui, 
quello che tenete gloria in uoi,& fè altri dicefje. L Africa uennein fora 
tea Tuberonese(fendo egli affente,er infermo, ilqual hanea anco delibe= 
rato far fua fcufa, & ame giona di crederlo, per li molti legami che fono 
tranoidifangne , 5 d'amiftà  &r di Studi comuni, & della uitainfieme 
uinuta prima fanciulli, €r poi foldati „onde i mi fo'a credere, checi faria 
uolentieri a cafa rimafo, ma alcuni procuranano , che egli andaffe, & gli 
ricordanano il fantiftimo nome della Republica : talche effo non potea fo= 
Renere il pondo delle parole,anegna che altra fuffe la fua intentione,& ce 
dette anzi ubbidiro alla autborità de quel buomo grandilfimo, & fi part. 
conla fua fattione,< perche taidi fi pofein camino,ritronò un'altro efe- 
re fatto Signorein Africa. 

Q uincinafte l'accufationeo pur lo fdegno contra Ligario yilqual fe 
fece errore a difcacciarui,mon minor peccato fu il uoftro l haner motuto fi- 
gnoreggiar l Africa slaquale è unarocca di tuttele pronincienata a far 
guerracontra di quefta citta , che altri hauer uolutò effer quiui Impera= 
dore , come che quejti non fuffe Ligarto che Varodicea di effere, & certo 
bauea l'infegne, ma che che fi fia di questo, io uorrei faperedi qual cofa ui 
rammaricchiate?dì quella forfe,che noi non fofte admeffi nella prouincia ? 
C fe fohe flati accettati dentro,l'hareSte uoi data a Ce fare,o pur ritenu= 
tacontra di lui ? Vedi quanta baldanza; 0 piu tosto audacia mi preftila 
tua gentilezza ò Signore.Se Tuberon mi rifponde,che fuo padre uolea dar 
til Africa, io non dubiterò di non grauemente biafinar questo configlio 
appreffo dite fte[fo,acuiera gioneuole , imperoche fe bene tal cofa a gra- 
do flata tifuffe , non però commendata l'harefti ,maio lafferò tutto ciò 4 
dietronon tanto per non offender i tuo patientiffimi orecchi, quanto per= 
che non ficreda Tuberone hauer uoluto far quello , che forfe mai non gli 
cadde nell'animo di douer fare. Voi dunque andanate in una pronincia, 
laqual era drittamente opposta a Cefare done era un Re molto po(fente 
nemico di Cefare , done tutti bawean l'animo contrario a Cefare ; x doue 
eraunoefercito grande,e ualorofo contra di Cefare. Hor ui dimando quel 
lo che fatto bareste, noi foste impediti di metter piede in 4 fiica, fi come 
dite, con gran noftro ftorno , con qual animo comportafte l'ingiuria? ap- 
preffo di cui ui lamentafte? certo appreffodi colui, l'authorità, & fattio= 
ne del quale bancate feguitosche fe fofte andati con animo di dar la pro- 
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nincia a Cefare , quando fofte fcacciati fenza fallo farete ricorfi alui yma 
uoi andafte a Pompeio, perche dunque ui dolete appreffodi Cefare , di ef= 
fer fiati impediti a combattere contra di effo è & fe cofi ui piace , perme 
fon contento, che uoz,benche falfamente ui gloriate d'haner hauto animo 
di dar la prouincia a Cefare, fe Varo & alcuni altri non ui baueffero ite 
pediti fon contento di concederui appreffo , che per colpa di Ligario non 
habbiate acquiftato tal gloria ma uedi ti prego o Cefare,la gran coftan= 
tia di L,Tuborone buomo bonoratiftimo, laquale benche io commendajfi s 
come i fo,pur la pafferci con filentio,fe non baweRi percerto, che tu innan 
zi adogni altra uirtà,hbai in coftume di lodar queftas qual dico mar fu fi 
coftante, anzi fi patiente quanto L. Tuberone ; &y qual buomo farebbe 
tornato a coloro,dala cui fattione non fuffe fiato raccolto,ma crudelmen- 
te difcacciato? Inuero quefto fuattodi animo generofo,& dibuomozcni 
ne uillania,ne forza» ne pericolo alcuno poffa mouer dal fermo proponi- 
mento, cy fe ben Varo fuffe fato paria Tuberone d'honore, di nobiltà , di 
gloria,c& d'ingegno, ilche però non era, nondimeno in quefto era inferio» 
respercioche Tuberone era mandato da la Repub, al gouerno di quella pro 
uincia, ilqual non effendoricemuto,non fi dirizzò a Celare, per non parer 
turbato,;non ritornò a cafa per non parer nile, & non uolle ir in altra re- 
gione,per non parere di non biafimar quella parte, che da primas hauena 
eletta,ma fen andò in Macedonia nel campo di Pompeio, anegna che po- 
co auanti foffe Stato da quella fattione ingiuriofamente ributtato.ma che? 
perche Pompeio non uendicòl'oltraggiofattoui , erauate forfe men caldi 
ne la imprefa? & erauate in quelefercito con le perfone , &x non conl'a= 
nimo? o purcome è coftume ne le guerre cinili y7 im uoicome ne glial- 
tri, Ciafchedunobramaua diunincere, io furben fempre autor dela pace, 
ma tardi incominciai, & matta cofaeraa penfare di pace, quando ilcam 
poera ordinato a la battaglia, tutti dico bramanano di effere nincitori,&y 
tufopraogni altro; ilqualeti conduce/ti in parte, doue a forza ticonueni= 
ua odi morire,odi vincere ; benche rinfcendo l'opera in cotal guifa siomi 
doacredere,chetu ami quefta falute uniuerfale , meglio che quella nit- 
toria,ne direi to quefte cofè Tuberone, fe ate non gionaffe leffere fiato 
coStante,& a Cefare l’effere fiato uerfo molti pietofo. Hora i uidiman- 
do fe cercateche fian punite le ingiurie uoftre, o- quelle della Republica fe 
quelle della Repub, che refponderete atanta nofira perfeuerantia,fele uo 
fire proprie guardate di non ingannarui acredere, che Cefare uoglia ca~ 
fligar i uoftri nemici, bauendo a i fuo perdonato. 

Tipare o Signore che io mi dia troppoimpaccio d'intorno ala caufa di 
Ligario ? o che troppo del fuo fatto ragioni? &y raccogliendo in fomma tut 
to il parlar mioziomoglio che tuttala fna difefa fia posta ne latua humas 
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nità sue la tua clementia, & nela tua mifericordia zio: bo tratto di 
dì miei molte caufe con teco iftiffo o Cefare s mentre gradini per questa 
uia d'acquiftar fama, io non difi mai perdonate giudici a coftuiyegli ha 
erratoyha fcorfo, non credeua sfemai per innanzi, &r cofe tale; che que- 
Ra formadi difender(i fi ufaappreffo del padre : ma'appreffo del giudice 
fi dice „non ha coftui errato non fece ad animo ripofato, fon falfi i te= 
ftimoni , falfa è l'accufatione, & fe tu uoio Cefare in quefta canfa, qual 
giudice feder puotribunali, uedi folamente di qual parte fia Stato Liga 
rio é io non fo parola,ne no racco gliendo quelle ragioni, lequali forfè an+ 
co appreffo la feuerità del giudicante narrebbono » Dicendo , Ligario 
andò legato in Africa ayanti la guerra, & ni fette, quando era pace, 
& de la guerra fu fopragiunto, ne laquale o poco; 0 nulla s'adoperò , 
anzi fu fempre conl'animoteco, cofi-direi al giudice, ma a te,come a pa= 
dre, dico, bocommeffo errore. Ho fatto inconfideratamente ymi grana 
bauerti offefo, mi getto nelebraccia de la tua clementia ti chiedo per= 
dono del mio fallo , ti prego perdonami , fe non hai perdonato ad'altrui, 
arrogante èlamia preghera yma fetu bai perdonato a molti; porgi an- 
co a me aiuto, poi che m'hai porto (peranza y & perche non dee (perare 
Ligario, fe ame fa luogodi fupplicarte per altri? benche la: fua {peran= 
za non è posta in queftomio ragionamento,ne ancò ne'i fanori deglra= 
mici, che per luitipregano. Iouidigias gr conobbi ache tu foleni ri- 
guardare , quando molti i faticananoappreffo dite per la falute altrui, 
& conobbi in ueroefferti piu grata la cagion del pregare ; che i preghilo- 
ro, te non tanto confiderarel’amifta del fupplicante quantola ca- 
gion il moueaa fapplicare. Lande fai tucotanti piaceri ai tuoi,che a 
me paiono alcuna uolta piu beati coloro sche da te ricenono benefici , che 
tu medefimo, che gli impieghi | Hor quando appreffo di te piu uaglio- 
no le cagion de le preghere „che le preghereifteffe, & quando piu ti mo= 
nono quelli,che da giufto dolore fon condotti a pregare secconi a quan- 
ti tuoi amici farai cofa grata sconferuando Ligario. Ma per Dio con= 
fideralacagione che gli moue fecondo iltuo coftume. Mirai Sabini buo- 
mini ualorofifimi, & date eftimati, & tutta quella contrada fiore di 
Italia , & fortezzadi quefta Republica « Mira come ftanno per costui 
mefti, é dolorofi s uedi le lagrime , čr lo fuallore di T. Brocco , & del 
figliuolo che dirò de fratelli ènoncreder Cefare,che qui fi tratti dela fä 
luted'un folo o tre Ligarij per te faran confermati nella città ,otutti 
e tre infieme faranno cacciati fuora , percioche fendo effo bandegziato 
aglialtri dueè piu grato ogni eftilio , che la cafa propria, Se queftica= 
ramente, pietofamente , & tutti dolenti ti pregano ,mowati le lagrime, 
monati la pietà , monati la fratellanza, babbia effetto quella tua parola, 
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che fu gran cagione de latina uittoria , mentre diceui che‘ noi bhanèatno 
per nemici tutti coloro , che non erano con noi; & che tu baneni pera- 
mici tutti che non erano da la parte contraria. Vedi Signor cortefe 
quanta nobiltade è quì nel tuocofpetto, ecco tutta la famiglia de Brocchi, 
Ecco L. Varo, L. Ceftio, Le Cornificio tutti Canalieri Romani con la 
uefta mutata in fegno di meftitia , & tutti tuoi amici, & date pregiati, 
& cheper te combattuto hanno , & fono quelli, che noi più forte odia- 
uamo , €r che piu defideranamo haner ne le nostre fthiere , & a cui anco 
minacciauano alcuni. Conferua dunqueai tuoi gliamici loro, accioche,fi 
come l'altre tue parole , cofi quefta ancora torni ueriRima sche fe tu po- 
tefi interamente conofcerela concordia di quefti fratelli ,fenza dubbio 
giudicarefti , che tutti trefoffero fiati fempre con teco, Et chi puo du- 
bitare , che Ligario non foffe ftato di un uoler coi fratelli, fe allbora 
baueffe potuto effer in Italia è Quualè colui che conofciuto non babbia 
i pareri conformi , & quafi una mente ola in quefta poco men che fra- 
terna agguaglianza? & chinon penfa ogni altra cofa hauer potuto a= 
uenire,fuor che quefti fratelli feguiffero opinion diuerfe , & fattioni con- 
trarie è Tutti tre dunque fono ftati con l'animo teco, ma la fortuna 
a forza te ne portò uia uno, ilquale fe uolontariamente folfe gito, ei 
nondimeno farebbe tra quelli, che ti ba piacciuto faluare , ma fia gito 
ala guerra 'di fua uolontà contra di te , o contra i fratclli fuoi , borg 
quefti tuoiamici per lui ti pregano, Egli mi torna a mente , quan- 
do io interuenina nei tuoi negotij ciò che T, Ligario effendo 2 ueftore 
Prbano fece per te , & per l'honor tuo, ma poco rileua , che io folo 
mi ramenti , pero che tu ancora medefimo ten debbi ricordare, il quale 
non fuolobliar cofa ninna (e non l'ingiurie s ilche è proprio de la tua ge- 
nerofa natura , & (pero che penfando di lui, ti fouenirà de gli altri Q ue- 
ftori, bora dunque quefto ifteffo Ligraio , ilquale non fece per altro,fe non 
per effer date riputato da bene , & cortefe , che non potea in quel tem- 
po indoninar quefti accidenti. Q nesto ifte[fo dico al prefente ti prega, 
ti fupplica perla falute del fratello , laquale ad ambi duo quefti donan - 
do tu ricordenole dell officio in te adoperato, conferuerai tre fratelli otti- 
mi, & integerrimi, non folo a lor Stefi »& non pure a tanti, & tai Se- 
natori, & a noi loro amici, & parenti, ma a tutta la Repub. Fa dunque a 
quefti gentilifimi fratelli quello, che poce auanti facefti di M. Marcello, 
buomo nobiliftimo , é chiariftimo fi come tu perdonaSti a lui in gratia 
del Senato, cofi parimente perdona acoStuiin gratia del popolo, La na- 
lontà del quale fempre ti fu manifesta , & fe quel giorno a te fu gloa 
riofo molto , & al popolo gratiffimo, non dubitare Cefare di acquistare 
[pefo di cofi fatti honori , percioche non è cofa che meglio raccogli il fa- 
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nor popolare , che Labontà,<& de le moltiffime tue wirtà niuna è piu gra= 
ta, o piu meranigliofa , che la mifericordia, & nulla cofa operando gli 
buomini piu s' auicinano a Dio eterno „che gionando a gli altri buomini, 
& tu Cefare non hai da la fortunadono maggiore, che di poter conferuar 
molti,ne da la virt megliore, che di uoler farlo. F. orfe il mio ragiona- 
mento ferà Stato breue,hauendo rifpetto a la importanza delacaufa y 
© perauentura lungo pur troppo bauendo riguardato al tuo 
nobiliffimo ingegno.. La onde ftimando io doner'effer 
meglio ,che tu fteRo ragioni.teco, che io d'alcun 
altro,farò fine, quefto folo ti ricordo, 
che donandola falutea Liga- 
rio affentesla donerai a 
tatti quefti 
prefenti. 
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ARGOMENTO. 


E $$ ENDO morta M. Laura de Pafferi de Genoua madre già della Mag: 
Madonna Diamante de Boni, Conforre di M. Marco de gli Oddi, fu a confola- 
tion della predetta Mad. Diamante fatto l’infrafcritro ragionamento,nelquale 
moftrando con uiue ragioni quanto fi debba (chernir la morte, la confola a ui- 
uer quietamente & fenza affanni. 


IETOSA wfanzaèdi quefta città. Signora 
=| Diamante mia cara, i parenti čr amici nelle 
J morti di loro Padri,madri figliuoli,mariti,mo 
glieri, o qual fi uogli ftretto parente nifitarfi 
l’unl'altro, & hora uno,talhora l'altro confo- 
larfi. Bella ueramente in fe fte(fa & degna di 
ogni lande è quefta antica ufanza, come quel- 
e la, che non'è meno accommodata alla uita citta 
dinefta, o meno giouenole all'rumanità di qualunque altra, Percioche 
talboràa forti &r faldi con ilbel parto della ragione fi affatichiamo con bel= 
le & ornate parole di confolare ; & talbora deboli & fiacchi riceuiamo 
quei conforti,che non babbiamo da uoi,& come che a ciafcuno cofi consen 
gbi di faresa quelli maggiormente fon tenuti,liquali gia di tai confolationi 
banno bauuito di bifogno. Fra quali fe mai alcuno per il paffato ne hebbe 
dibifogno o'gli furono gioueuoli , fui uno di quelli Percioche la nona del= 
la non e[pettata morte dell Eccell.Meffer Camillo mio da me tanto ama- 
to fratello;quanto me Steffo & la wita mia, ilquale, come fapete gta dui 
anni cr piu morfe in Romazone ninena affai viputato, dette dentro dame 
tal luoco al dolore sche ome mifero &rinfinitamete infelice, fe i prudeùtift, 
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vagionamenti & le laudewoliRime confolationi dell’Eccellentif. Naut- 
iero. Hora chiarifimo Cardinale,<& allbora gratiftimo Rettore di quefta 
città non mi baueffero mostrato la ftrada di diffendermi da quei dolori > 
quai a niuno conuencuole termine mi lafcianano contento ftare, Dique- 
flo ragionamento „che bora & fempre mi farà altamente fiffo nel core,co 
me quello,de!quale dolce conferma hafattolamia memoria. Torto farei,fe 
eftendoui parente contra l’ufo di quela Patrianon ne faceffe dono a uoi 
bora, ch alla fomma pietà de Dio ba merauigliofamente piaciuto di ador- 
nare in gran parte il cielo della Mag. Madona Lauradegna uostra ma- 
dre,accioche appreffo le altre ragioni, conlequali prudentiffime & uoi et 
gli Eccellentiftimi nostri & marito & cugnato bauerete preuennto que- 
fto mio dono, poftiate per auentura non pur a noi fleRaconfolarni a pieno. 
marendere manco trauagliato il Mag. noStro padre mio Signore : &y le 
Mag. ér Reuerende noftre forelle , Et bench'io fappi effere cofa fomma- 
mente difficile il perfuaderfi di mettere infieme il cofi dotto come altorag- 
gionamento, con ilquale piacque allbora a fi fauio Signore di fede fare nō 
pure del fiore del fuo ingegno, ma della fua cortefia parimenti et della ufa 
ta forza della fua eloquenza, alquale raggionamentodete per il uero or- 
dine tale,che di fe degno fi dimostrò. Et longamente et con troppo piu flu 
dio 5 affaticò,che alla nobiltà (ua fi conuenina,<r fututtonon artificio» 
fosma miracolo fo, non fon però io dell'opinione di quei che cfiftimano , che 
meglio sij il tacere cofi dotti ragionamenti, che fcriuerlt in quella manie- 
rache è conceffo.Peroche fe cofi fi faceffe andarebbono fempremai alle ma 
ni de gl'huominii ragionamenti di mediocri ingegni, oue quelli di fublimi 
reftercbbono fepolti. Piacemi dunque di effere bora troppo ardito col pi- 
gliare quefta imprefa, laquale uince di gran longo,c& auanza le mie hr 
ze: Peroche fe auerrà, ch'io la conduchi a quel fine,che fommamente defi 
dero,< uoi rimarrete confolata a pieno > & io di hanere fatisfatto ad un 
antico miodefideriomigloriarò, fe meramente fuccederà,ch'io manchi, co 
me temo,hauerò almeno con queftospoi che conaltro fon difperatodi coma 
penfare fi grande cortefia,dimoStrato di uolere ringratiare quel Signore 
di quelle fatiche,per lequali uino hora & morirò fempremai gioiofo,& fa 
rd quefto teftimonio, ch'io habbi in fegno della gratitudine del mio animo 
con effa uoi celebrato cofi diuina ujanza: Dico dunque,ch'effendo uenuta 
noua della morte di Meffer Camillo mio fratellone potendoio fare refiften 
zaall'impeto grande del dolore, ilquale quanto piumi occorrea di pene- 
trare nella grauifima perdita dicafa noftra, Tanto fi facena maggiore, 
L'illuftrift. Nanaierobuomo ueramente da ogni parte perfetto fi degni 
aliboracontai parole di confelarmi, lequali,accioche a fua Signoria Ilina 
Rrifima la gloria,& a fuoi auifamenti la grande fua auttorità suon fi 
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togli,bo fermamente deliberato di raccontare in maniera,che non io a noi 
nella morte di uoftra madre,ma amel’IMuftriBimo Nauaiero nella marte 
di mio fratello ui para di udire a raggionare. Voi poi quando tofi ui piac- 
cia riprefo animo <& forza ranoglierete in uoi fteffa quefte diuine fue amo 
nicioni , che buona cofa & giouenole molto al uoftro cafo ritrouarete ef- 
fere tali & sì fatte ragioni condiligenza confiderare & ripeterle una 
& due cr più uolte tra uoi fteffa, come quelle , ch’altretanto conuengono 
nelle morti di pientiftime madri,come che fono proprie nelle morti di amo- 
reuoli fratelli, In cotale guifa dunque a parlare incominciò fua Signoria 
IlluftriR. Certo ch'il dolerfi della morte di fuoi ba un certo naturale prin= 
cipio,che non è posto in nostra libertà , peroche repugnare alla efperien= 
Za & ingannare i fuoi fentimenti è forte difficile, forfrimpoffibile cofas 
Cr è quefta materia non da parlare,ma da piangere,trafportandomi il co- 
ftume per nina forza & con grandiftima noia al dolerfi. Ne a mio pare- 
re uanno degni di laude quelli buomini, che inalciano fino al cielo quei che 
piu fieramente,che bumanamente non fi doleno, Peroche quefti togliono 
del mondo il ben uolerfi, il canferuamento delquale appartiene molto al ui 
uere cittadinefco ne in uero fono degni di effere commendati quei , che 
triftitroppo, & troppo fconfolati Stranamente fi eruciano , peroche oue 
quello e duro čr fiero, quefto è molle & effeminato, oue quello repugna al 
la bumanità,quefto contrafta alla diuinità, quello fa parere gli buomini 
troppo crudeli, quello rende gli ifteffi troppo fenfibili, é~ per confequente 
quello è odiofo, quefto rabiofo. Di maniera,che fe è uirtù il dolerfi, e uitio 
il crucciarfi,arditamente dunque foggiongosche ragione uuole & è bella 
c amabile cofa,che tu ti dolga della morte di tuo fratello; ma crucciarfi 
difordinatamente della medefima morte è cofa degna più di compaffione , 
che di laudesquello ui riduce al porto della ragione gioia & diletto dello 
uniuerfo, quefto confonde il bene delle no$tre utilità. Dogliti come natu- 
rale, ma non ti crucciare come îrrationale,come naturale ti dolerai, fe ter 
mineranno quefti tuoi flebili, mainani pianti et lamenti,come irrationale, 
cioè priuo in tutto di ragione ti crucciarai, (è piu di lon go procedendo da- 
rai legni di inuidiare il fommo bene, alquale è afcefo. La occafione prefen- 
te miftringe non defideriodi difpracerti a proporti quefte cofe per auentu 
ra were, ma male atte da effere hora da te apprefe. Ti crucij perch'egli è 
morto. Niuna miferia è pari a quejta tua, perche non fapeni, ch'era na- 
friuto per morire una uolta, & che finalmente douena l'animo fuo defide 
rofo di uedere,conofcere, r contemplare la effentia diuina, liberarfi dallo 
impodimento di quefta mafa corporea. Et determinatamente finire igior 
ni fuoi,col finimento de quai è fucceffo l'auenturofo principio dei giorni di 
quella uita, ch'è fempiternamente felice et eternamente beata. Col mezzo 
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dunque di quefta non morte ma uina nita parte l'huomo da quefta appa- 
rentia di nineresche dura dalla mattina alla ferascome fiere, & è una fa- 
nilla,che fi disfà in un momento,una ombra & fumo s che fugge & fma- 
rife inuniftante, però fu fantamente per alta uendetta di nostri errori 
configliato di donere prendere,che fi paffaffero:i primi & migliori anni cò 
niunaraccordanza. Et cheoltre il debito della ragione uolaffero i gione- 
niliinchinati aî nità, & che difperati parimente di ogni aiuto <& confor 
to paffaRimo oltre iuiriline grani &rnoiofi penfieri,<& che finalmente ftu 
pidi tutti et rimafi fuori di noifteRti giongeftimo alli fenili con aRidue que 
rele; Certo chi confidera,che tutto il corfo del uiuere humano è poStotut- 
to tutto o in miferie,o in peranze,quelle infupportabili, quefte nane, quel 
le continue,quefte momentanee,cortefemente con dritta ragione dee no- 
bilitare & fopra il cielo inalzare, quefto dipartirfi da quefto mondo, finen- 
doitrauagli,<r principiando le felicitati, & cambiandofi quefti uili & 
terreni beni con beni,rifpetto a quaitutta la grandezzadi prefenti beni 
è uile fomma degna dieffere non pure guardata nonche aggradita. Qui 
odij, iui paces qui tranagli, ini quiete; qui beranze, incertezze, quine- 
micitie, ini amicitie, qui fatiche , ini ripofo , qui in$tabilità , ini fermez- 
za,quimalattieziui fanità,qui homicidij,uiolézeyrapine,tenaglie,fuochi, 
pregioni,ini unionesimmortale uiuere, fommo contento, & perpetua final 
mente felicità s lequali tutte cole qualunque uolta trame fte(fodifcorro, 
fermato di non mutarmi d'opinione ricomincio a dire sche prudentifimi 
foffero quei popoli,cheftatuirono publiche allegrezze nel finimento di que 
fi incommodi,<& giudicorno degni di pianto i giorni del nafcimento, Bella 
certo čr conueneuole ufanzaal nostro propofito è di no cruciarfi fopra cor 
pi morti, Et io mi raccordo grandemente marauigliarmi,ne fapere cofi fa 
cilmente ritrouare ragione,che mi contentaffe, perche prendeffero argo- 
mento le leggi delle dodicitauole di uietarele lachrime fopra i defonti cor 
pi, ma hora diftintamente comprendo, che folamente naturale carità afta 
tuire inuitò quei fanij conditori di leggi,ch'a beneficio di quefta uita mor- 
tale priuati noi di noi Stefti conformafsimo a gl'alti decreti della potenza 
de Dio i bafti nostri defiderij, onde guai a queische feordati del grado loro 
a fuo modo hanno ardire indanno l'utile, cy in amaro il dolce uolere di Dio 
conuertire. Però oltre mifura profontuofo fu giudicato & grandemente 
biafimato Catone, perche fu uifto cruciarfi della morte di Cepione. fuofra- 
tello grall incontro uinono ancora molto laudati,Oratio, Zenofonte; Anaf 
Jagora & molti altri per non hauerfi ponto doluto nelle morti de figliuo 
li, anci lamaggiore laude,che fe dij a Craffo è, che nedendo portarela te- 
fladi fuo figliuolo per l'efercito,non fi mutaffe , cafo fore il piu marani- 
ogliofo di tutti i paffati, Bella materia diragionarein quefti graui gr alti 
ragio= 


PARTE SECONDA 113 


ragionamenti mi prefentano auanti gli occhi quefti uecchi miracoli &de= 
gna di effere date non pure intentamente afcoltata 3 ma interamente of- 
feruata. Ma noncede a gli antichi il moderno del Sereniftimo Gritti buo- 
mo il primo di tutti fenza dubbio, che minono , €r forfe il primo di tutti i 
morti, ilquale appreffò ogniuno riportò maggiore laude di non bauerfi do 
luto della morte del Mag, Meffer Francefto fuo unico figliuolo,che ditan 
teimprefe ér ditante uittorie ottenute a gionamento della nostra Rep, 
Mache uadoioraccontando effempid'buomini, fe ai giorni paffati , €m 
nostri fono State donne fi conftanti,che non folamente con patientia; ma 
conlieto animo hanno fopportato le morti di foi, c&r figliuoli & mariti» 
Lachena faui [fima donna non folo non fi dolfe della mortedì fio figlinolo, 
maringratiò fenzafinei Dei, che morto foffe combattendo a gionamento 
della fua patria.Cornelia madre di Caio & di Tiberioscon uifo allegro er 
daniuna parte turbato;foStenne la morte de fuoi figliuoli mortiyad un me 
defimo tempo di una medefima forte di morte niolenta,ne poffo faresch'io 
non commendi molte donne, parte uiue parte morte, poco prima , che con 
intrepido core hanno patientemente fopportatole morti de fioi, Q uesti 
degni effempi,& infiniti,ch’io tralafcio,giomano certo a chi procura di cò 
folare,ma maggiormite gionano;fe fi confidera,altre uolte la morte effere 
fata conceffà dalla bontà dDio, perilmaggior bene che fi poteffe ottene 
re. Non parlohoradi Clibo,<y di Bitone, a quali fu conceduto di fubito 
morire perle caldi preghiere delle loro madri, che inftantemente pregor- 
no, che a loro figlioli, foffe dato di pofedere quello , che fofe ottimo & 
perfettiftimo ditutti i beni, ne manco fono fi ardito,che parli di Agame- 
de,cy di Sofronio,a quali per hauerefabricato ad A polline un famofiffi= 
* moTempioin Delfifuconceffo in premio;il maggiore che potefferohaue- 
re dalla pietà di A polline il fubito morire ,ma pavloditanti Patriarchi, 
di tanti Prophetisdi Stefano, di Lazzaro, čr d'altri infiniti, a‘ quai per 
effaudimento delle loro efficaci preghiere, fa fiatuita per gratiala piu fin 
gulare ditutte la morte, O morte ueramente nita , gr unita tranquilla, 
omorte uguale atutti, ma piu fanorenole a quei,che ananti il tempo fono 
date tolti. Poteffi io almeno fare talmente,che ne gli uiųuenti ti odiaffero, 
ne queia parenti de quai concedi gratia ti difpregiaffero,che io con quefto 
fandoinquefti confini, & fra quefti a mio piacere difcorrendo mi daria 
manto di fare beneficio piu amplo affai alla prefente humanità,di qualun= 
que; che babbi feritto con bello, čr difireto ordine fin'bora s & che foffe 
per friuere per l'auenire di altra cofa,che di quefta. maforfe verrà , che 
pia & artificiofa cura di alcuno gentili[fimo, er nobiliRimo ingegno a be- 
neficio di quefta uita humana, con macftreuole mano in uno cong inngerà 
tutte le cofe, che molte,cydiuerfe, în diuerfe maniere dineifamere fanno 
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aquefto propofito. Et per il uero il fine di quefta uita è principio dell'al- 
tra, quefta tranagliofa, quella pacifica, quefta odiofa , quella gioiofa , ne 
poffo io imaginarmi , a quale fine tendino le continoue lagrime, i fre- 
quenti cruciati di quelli, che cofi difordinatamente fi cruciano ; Non fire 
uocano già i morti in uita, il che fe aueniffe ; farebbe il piangere non pu- 
re odiofo et nocenolesa chi foffe reuocato,ma beftemmia degna parimente, 
& di pena & di riprenfione, fi tratta forfe con quefte lagrime, con questi 
crucij di uilipendere il uolere fupremo de Dio , al quale è piaciuto; piace, 
& piacerà eternamente a fuo libito di far finirei giorni di noi mortali, 
feiocchi,anzi facrileghi quefti,ch'in quefto incorrono per quefto effetto, Se 
dunque non fi venocano i morti in uita,<& fe non fi dee dar legge,a chi con 
leggiincommutabili da legge al tutto,danneuole e uergognofacofa dano 
porre fine alle continoue lagrime, c& a non terminare quefti crucij;liqua- 
liniente operando uinti dal tempo uincono prima quale fi uogli fano gr 
nirtuofo proponimento s & per uero dire o fono pereffere eterni 0 hanno 
da finire queftituoicruci, (e eterniseternalatua miferia , eterna la tua 
berefia,& eterne finalmente le tue calamita, (è hanno da finire, come che 
hanno,perche conla conftantia del tuo animo gr equanimitate uirtù tan 
to accommodata al uiuere noftro non procuri di ottenere quello,che iltem 
poifte(fo tiè per concedere nece[fariamente, quello fuccederà contuatan 
de, quefto è comune a molti s quello fa chiari & illuftri molti buomini & 
donne,percioche la uirtù ne grani et noiofi cafi orna felicemente i nomi di 
gloriola memoria,quefto ofeura infiniti, che uinti dal dolore & fmarriti 
& contaminati turbano & confondeno l’intendimento. Breuemente dun 
que, manon ofeuramente ti ho dimostrato , ch'è magnanimo «x honore- 
uole atto il noncrucciarfi, che tuo fratello buomo et confequentemente im * 
becillimo corpo, fragile nudo, bifognofo er e[poSto adogni ingiuria della 
fortuna fij morto ; (terpa dunque le radici di quefti crucijaccioche a fi ui- 
tiofacofa piu longamente non ti tenghi foggetto.Q uefta ethicao tabe,che 
di continuo rode & confumala piu bella parte di noi , ch'è erto fentiero 
della ragione, & (ebene ate pare afpra, & diferta molto quefta Strada; 
iotidicoperò , ch'è cofa indegna al tutto da effere detta & udita dalle 
perfone  anci è (corno čr biafimo tuo grande , che tu dia ricetto & cone 
ferui longamente un perpetuo teftimonio della tua inequabilità non fola- 
mente nutrendolo con quefte lacrime : ma ornandolo & bonorandolo con 
quefti continoui tuoi crucij, come donque è poco fruttuofo ma danneuole 
cofa molto iltuocraciarfi , cofi il ceffare fia tua gloria & tua non medio- 
cre laude. Degna oltre di ciò giudico io non dieffer riprefa folamente,ma 
di effere fommamente biafimata, come piena di odio & di faftidio infieme 
quella uanità scon laquale mi è viferto , che tu con paroli noiofe ¢y le piu 
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Jirane, che mai fiano frate udite,ti lamenti,che auanti iltempo & ful fios 
rire di fuoi anni ate (ij flato tuo fratello inuolato, Arifpondere a quefta 
uamitate,che bene flia, è meftieti chto falga alquanto piu fufo ,&& che 
breuemente ti manifefti,che altbora è bello il morire , quando è dl uinere 
gioiofo,e& che fi come la nita è principio &r caufa di ciafiuno amore ter- 
reno ycofi efendo la morte termine,& fine di quefto amore& confequen 
temente principio, r caufa dell amore celefte,non con ragione,ma a gran 
torto fi piangono quei,che piu auenturofi de gl’altri,come indegni di que 
fia baffezza fono degni riputati piu prefto di quella altezza , aguzza gli 
occhi alla uerità, &> non fdegnarai di riguardare , che dalla perturba- 
tione fi paffa al piacere, &y alla gioia. La difcordia fi cambia in pace , lo 
amore è iui fenza fofpetto,il ripofòs ripofa fenza timore, non teme la ab- 
bondanza di mancamento,& il ftato tutto è im fenza querele . Di modo 
cheè utile configlio certo, certo ornamento de gli intelletti gentili chia 
mare tre & quattro uolte felici quei, che ananti il termine fe ne uolano al 
la prefenza de Dio ,il morire dunque di ogniuno auanti il tempo è indicio 
dimoftratinodell’effer caro a Dio , & il uolgo ignorante che tutto il dì 
ciò uede,di quefto non fe ne anede : Peroche mofo Dio a giufta compafsio 
ne conduce quel tale prima del ftatuito termine a ftato, oltre ilquale ogni 
fiato è incerto fragile,caduco,& fottopoSto a ogni tempefta , con il facro- 
fanto mezzo di quefto è leuata la occafione di temere di fopraStanti peri- 
coli,della incerta warietà , delle cofè , di tormenti,di incommodi proprij et 
di fuoi,dì malatie,<& di altri malische accaftano tutto il giorno,ti adurrò 
dui effempij, che a bene confolarti ti perfuaderanno ,ma indarno peri, fe 
fperi,che io gli ampij oratoriamente.Felice Gneo Pompeio , fe foffemorto 
auanti,perche fare bbe morto ornamento , œr fplendore dello Imperio Ro- 
mano, oue che fu morto niolentemente captino. Felice M, Tullio fe piu 
corti fofferoftati i giorni di fua uita , perche farebbe morto padre della 
fua patria, oue futrucidato miferrimamente , Felici infiniti altri, fe a 
Dio foffe piaciuto di terminare piu prefto gli loro anni. Ha dunque mol- 
ted quafi infinitamente grandi commodita il ninere cortos principal- 
mente, perche freddo, caldo, fete ; follicitudini , perfecutioni , paure, in- 
fortuni, infermità , incommodi , disfauori ja ogn'una delle quali è fot= 
topoSta ogni forte di uita non fanno, che uiui chi è uino,ma piu tosto mo~ 
rire di continuo, di modo che uine , chi è morto pereffere liberato di tut-a 
ti quelli ftrani accidenti, & more chi nine per effer fempremai fopraprefo 
quando da una,c& quando da molte infieme di quelle miferie . Oltre che 
non confeffaro giamai,che sì poto uinuto tuo fratello,anzi dirò liberamen 
te: ma ueramente,che è niuuto affai, quando che il fuo ingegno puote far 
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di Dio, &x quando che ha laffato non pure fperanza dife y ma operationi 
grandi, Grande certo fu la fua difputatione nelle arti „merani igliofa quel 
la, che hebbe nelle facreleggi,grandi furono i pericoli fatti tante uolte del 
fuoingegnos& in publicoy&r in priuato,Grandi molti componimenti,che 
er latini cr uolgari, quelliin efporre molte cofe ardue, &r di filofofia , €” 
delle leggi, quefli in laude gr a diffefa della uita di molti , a me fece egli 
uinente gratia di uedere, iquai tutti fetu ueramente in quefto pietofori 
durrai infieme,c&y procurerai,come denis che madino per la bocca & per 
le manide gli buomini,come non è hora morto nella memoria di uiuenti , 
cofi non morirà mai nella bocca di quei che uerranno dopo mille gr mille 
anni, ma molti fecoli di uera gloria alui; et alle cofe deferitte mirabilmen 
te guadagnarai, Senza effere dunque altrimenti artificiofo & ornato af 
faiti pe»fuadera laoratione mia a confolarti,fe però ogni cofa partitamen 
teconfiderarai, & mirabilmente ti dara aiuto da petertifare non meno 
coftante,che ardito a tale impeto, & ti ricordo una cofa , & quattro, co 
fei uolte oltre ogni altratela ricordosche non ti crucij, perche infieme con 
tuo fratello ftimato , & abbracciato da Cardinali, &x Papa fü caduta 
laperanza , et morta ogni certezza,che dalla fua induftria doueftero alla 
famiglia uostra prouenire commodi,ricchezze,honori s dignità & final- 
mente illuftrezzesa quai tutte egliera incaminato a gran pati. Peroche 
degna è di donere effere biaftmata cr beftemmiata da ciafcuno queftara= 
gione, & da quefta miferia,cheti diuora, miglorio, &r.uanto di liberarti, 
sì dolentea mortescometu feiet legato a quefto duro fcoglio di quelta per 
uerfa miferia tu pure confiderarai,che dunque non poftedewi quello, che 
fperani di ottener colmezzo fuo secerto manco afpera, & manco difficile 
da fopportare la perdita di quello che non fi poffede,che di quello che fi ha, 
G fe tuti crucij di (peranza, come ti cruciarefti s fe hauefti hauto quanto 
Jperaui & poteui confegutre? E` inuifibile a gli occhi del nifo, ma nifibile 
a quelli dell'intelletto, che non fi deue uinente alcuno cruciarfi, nondi (pe 
ranzamadi mancamento di quefte cofe terrene, Etio teco parlo di que- 
Sto abondeuolmente a fine di fare te fteffo pietofo della tua miferia;peroche 
la fortuna,nelle cui potenti time mano ha Dio posto lo fcettro di quefto re 
gno mortale, fempremai con una faccia medefima dal principio al fine non 
cigomerna, anci one prima tutta fi dimoftra lieta,poco dopo con fofco dr 
maligno occhio è ufata diriguardare. Di quì.è, che hora aggrandifte,ba- 
raabbaffa,bora fa fano bora infermo,boranobiley hora ignobile,hora ric- 
cobora ponero,liora gratiofo quando odiofo.Troppo alto per auentura, & 
iltre all'ordine propoftoui quefto mio defiderio di confolarui mi ba. condot 
io, mami abbafferò in modosche tu medefimo contemplando la instabilità 
delle cofe ail uano dominio di quelle da noi miferi miferamente chiama- 
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te grandezze confeffarai , che cruciandoti per quefta ragione tu ti crucij 
per tuo rifpetto, & non per caufa dituofratello eStinto , & fe quello non 
conuiene „questo è profontuofo , Non conuiene quello s percieche dolerti 
per tuorifpetto della fua morte è dimoftrare diffidenza, non pure di te ftef 
fosma di Dio ottimo maffimo , Q_ uesto è profontuofo,percioche ha egli mo 
rendo cambiato la (peranza di beni & di honori, chebanno uelocifftmo fi- 
ne con quelli,che fono infinitamente fenza fine alcuno,&rifpetto a quai 
le mitrie,gli Imperij,& i Papati finalmente, non che quei, che poteuano 
cafcare nella fua perfona fono uili et aggietti,a quai beni tanto piu mi gio 
uadi credere;,che (ij falitala innocentiffima anima dello innocente tuo fra- 
tello, quanto che puro c& bello come difcefe sconfeffatofi & comunicatofi 
diuotamente, diuotamente fi dipartì da queSto mifero mondo . Intorno al 
la prefente materia a bastanza mi parerà di baverti parlato,fe ti ridurrò 
amemoria,che quefto tuo crucio non è per partorire altro che triftitia di 
animo, della quale non ba hoggi ilmondo tra le pene di fcelerati tormento 
alcuno fi horribile ne cofi pieno di uituperio,che alla miferia,al biafimo & 
almartiro di quefta fia poffente di effer pareggiato,percioche priua l'huo 
mo di fapienza,con laquale fi comprende, čr di prouidenza, onde fi gouer 
naogni cofa. Da quefta triftitia dipendono anzi feguitano come correlarij 
angore,meftitia,afflittione,maninconia,pianto, lamento ¢7 finalmente di 
(peratione » & fi come l'bumiliarfi fottola potente mano di Dio & laca 
quietarfi al fuo uolere in ogni cofa è cofacelefte,cofi quellaè infernale, que 
fiaè fautrice,quella diftruggitrice di questo corpo,et per confequente l'u- 
nabona,l'altra cattina,degna quella di effere abbracciata, indegna que- 
fta dieffere apprefasanzi quella degna di laude,et que$ta degna parumen 
te di punitione, & di biafimo + Deponi dunque queSti inani tuoi pianti, 
deponi quefte ignobili tue lagrime , & queftituoi flebili cruciati , altri- 
mentitosto toto a tale uerrai, che piu graue ti farà il ragionare della tua 
miferia,che.il fofferirla, & questi depofti coni fauij & fanti di ad alta uo 
cesotre & quattro uolte beato et fommamente felice mio fratello, poi che 
è morto nella gratia del Signore , col mezo della quale mi gioua non pure 
di credere ma di effere certo , che laffati gliincommodi ugualmente , g7 i 
patimenti di quefta uita fý egli afcefo alla luce, ai canti yai piaceri , alla 
gloria & finalmente alla uera beatitudine Alla quale gloriofo ti afpetta 
e li duole forfe, che longamente tardi tu dr gli altri tutti ad arrinarli, 
Q pelta depofitione di lagrime „questo ceffamento di cruci , 7 confolerà 
compitamentela beata anima di tuo fratello gy te perfenera da quei fini- 
firieffetti,da quai ti liberi Dio horaset fempre, Molte cofe in quejie poche 
parmi di hauerti ditto ér piu longamente io teco di quelto parlerei s@ fe r 
quefto nommi parefje abaftanza:& fe le occupationi di quefto mio magi- 
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firato fopportaffero,che piu longamente teco io dimoraffe + Qu} fin} ilfuo 
parlare l’IMuftrif?. Navaiero Signore giufto, cy accorto,e& fia benedetto 
il penfiero,benedetto fiail defio,che in lui nacque di cofi bene conofiere; 
Saper parlare meco di quelle cofe , nella cognitione delle quali confifte & 
nerfa ogni confolatione,non tanto perche mi rendeffe allbora piu atto a re 
fiftere alla acerbità de miei cruci, il che confeffo, ma perche con quefto ra 
gionamento mi è conceffo bora di mitigare în parte il grandiffimo dolore, 
& di noi Signora Diamante, <& delle Reuer,uoftre & magnifiche forelle 
caufato dalla morte della magnifica uoftra madre di altro honore degna, 
che di quello,che li puo dare la mia lingua, &y fe bene non è meffo infieme 
quefto ragionamento con quei fiori es con quei frutti fi coloriti della elo> 
quenza di quell'eloquentiffimo Signore , e però d:ftintotutto , ér intiero 
con quell’ordine, x quelle ragioni iSteffe,che fu du fua Signoria IMuftrif. 
detto, Dalche debbo io prendere argomento,che non farà da noi [prezza= 
tocome nile cofa & da poco,che da me prouenghi , ma come alta &r fania 
cofa fara bannta cara , che procedi da quel Signore, alcui grandiffimo ér 
immortal ualore,mortale fama non è ragione, che fe li pareggi , & fe ben 
fosche hanete ornato l'animo nostro di prudentia,di patientiaydi carità et 
di altre fregi fifatti,onde con grandi[fima affettione fee riuerita da ogni- 
uno, pure amore di uerità et defiderio di trarni di errore,mon oftante,ch'io 
Jappi certo, che čr noftro marito, cognato buomini, a quali non fo buo 
mo niffuno delle loro profelfioni,che andaffe auanti a quel fegno, one fono 
arrinati,habbino fatto quefto officio nel modo,che fono ufati defiderio dico 
di traruidi errore mi ha [pinto a ridurni a memoria quefte cofè hora , che 
fopraprefa dal dolore noi fte ffa da uoinonle potete confiderare, laqual me 
moriainfinitamente ui gionarà fempre,che quefte iSteffe ragioni in altra 
manierascome fete ufa, uoi a noi fteffa ni piacerà di redire , er fe bene da 
quefto nostro redicimento folo fi faranno quelle & maggiori & piu fer- 
uenti,diuenteranno però quelle ifte(fe grandiftime & fernenti[fime, quan 
do uoi pura egualmente l'animo & il uifo confiderarete, che fe ben'era de 
gna di niuere piu longamentetra noi uoftra madre, Percioche era inlei 
amore & riuerenzaordine & diligenza, bumiltà fenza baffezza,& fi- 
nalmente regia dignità,di maniera, che oltre noi & uoftre forelle, Pani- 
mo delle qualinago di poffedere le uedute ey defiati uirtà fi parangona 
con effa lei,uerranno poche donne,che le fue rare condittioni čr doti di ani 
mo pofinoa pieno non imitare ,ma ammirare, delle laudi della quale 
parlerei boraal prefente non tanto per fatisfare a me, quanto perche fono 
obligato di fare,ma oue fono tanti nobili ingegni,come i uoftri,non fi con- 
uiene , che altri ne ragioni oltre ch'io potria bene incominciare a lodarla, 
ma finire non ueramente,percioche nonè pari l'ingegno mio & alla gran 
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dezza di quelle, & al defio &r debito mio, però ui confolarete a pieno con 
fiderando a quanti trauagli, & a quante maniere di perturbationi la te- 
neua foggetta, quelta ultima fua malattia, & con quanta conftantia di 
animo era lei ufata di confolare quelli , da quai ogni pietà ricercana , che 
foffe lei fe non confolata almeno refa manco trauagliata , & finalmen- 
te riducendoui a memoria „con quale pietà uerfo di noi ,con quale carità 
uerfo il Signor noStro Padre con quale amoreuolezza uer(ò i fuoi & uo 
ftri parenti, con quale fofferenza di tanti cruciati del corpo , & con quale 
contritione de fuoi peccati confeffata & reconciliata bumilméte con Dio, 
hauutol’oglio fanto da lei dimandato in licentia quafi di douere morire 
fia afcefa atempo, che questa città è fata ragionenol tempo illuftrata del 
le illuftri fue conditioni, il cielo per adornarlo,al motore del quale dolena 
per auentura di effere piu longamente prino di fi fatta Donna,anzi ma- 
donna degna ueramente di Stare eternamente in fi fublime luogo,al qua- 
le accioche fia ornato compiutamente dopo molti luStri non indarno ui 
afpetta, Laffate dunque da parte Signora Diamante, iltumultuofo con- 
traftode fenfi, & riducendoui al porto della Prudentia, noftra propria ér 
fpetiale nirtù quefte ragioni abbracciate, quefte babbiate care, con l'an 
iuto di quefte ftudiatedi farui in quefto immortale, ilche facédo rendere- 
te l animo uoŝtro libero da quefte perturbationi,<&y egli libero fatto con le 
alidel feliciffimo uoftro ingegno , & della noftra industria alle ufate fue 
imprefe potrà uolgerfi &r innalzarfi. Ilche fia gloria che uiua, & morta 
ui feguirà (empre. E 
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